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Sulle probabilità indipendenti © 


I. — Il notissimo teorema, di Karup, sulle probabilità indipendenti 
fu, al suo apparire, oggetto di severe critiche perchè le probabilità indicate 
vennero considerate come artificiose : mancava, infatti, uno schema pra- 
tico, utile, che giustificasse l’uso di quelle probabilità. 

Nel 1914 dovetti occuparmi dell'argomento (1) per le necessità teo- 
riche e pratiche del funzionamento tecnico-finanziario degli « Istituti di 
previdenza » amministrati dalla Cassa Depositi e Prestiti. Riuscii allora 
a mettere in evidenza che le probabilità indipendenti introdotte da Karup 
si rendono necessarie per la determinazione di premi e riserve matematiche 
nelle assicurazioni. 

Al mio lavoro ne seguirono altri da parte delle scuole svizzera, sve- 
dese, tedesca, inglese, etc. nonchè altri di italiani che seguirono l’indirizzo 
da me indicato (Messina, Jacob, Lordi, Lenzi, Taucer, Ottaviani, Del 
Chiaro, etc.). 

Oramai si può asserire, senza tema di smentite, che è internazional- 
mente riconosciuta non solo l’utilità, ma anche la necessità dell’uso delle 
probabilità di Karup per la risoluzione di alcuni problemi della Statistica 
matematica tra i quali quelli della Statistica attuariale. 

Tuttavia per la dimostrazione del teorema di Karup, che notoria- 
mente si riferisce all'esame delle variazioni di una collettività di individui 
la quale diminuisce, per determinate cause di eliminazione (x,), (&.), ..., 
(x) e aumenta per nuovi ingressi nella collettività stessa, si ammette 
la esistenza dei tassi istantanei di eliminazione per le cause indicate e la 
esistenza del tasso istantaneo di aumento nella collettività considerata 
per nuovi ingressi, in modo che possano valere, nel senso di Riemann, 
quelle integrazioni che si rendono necessarie per la dimostrazione del 
teorema. 

È naturale, dunque, che lo studioso si domandi se l'ammissione fatta 
sia essenziale per la dimostrazione del teorema di Karup, cioè si do- 
mandi se il teorema non sia più vero ove a quella premessa si rinunzi. 

Il fatto che tale questione non fosse stata mai posta produceva degli 
equivoci in mancanza di un’analisi approfondita sull'argomento. Si pre- 
sentava perciò il seguente problema, molto elegante, di statistica mate- 
matica : ricercare le condizioni più larghe per la validità del teorema 


(*) Conferenza tenuta nella XIV*® Riunione Scientifica della Società Italiana di Fconomia, Demo- 
grafia e Statistica. 

(1) Genesi e costruzione delle tavole di mutualità. Bollettino di notizie sul credito e sulla previdenza, 
n. 3, 1914, Roma. 
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riguardante le relazioni tra probabilità dipendenti e probabilità indipen- 
denti, di cui appresso dirò. 

Nel 1949 volli procedere a questa approfondita analisi dell’argomento 
e pubblicai una Nota negli Atti dell’Accademia dei Lincei (1), nella quale 
mostrai come il classico teorema di Karup, che fornisce delle relazioni 
tra probabilità dipendenti e probabilità indipendenti, mantenga il suo 
pieno valore in casi molto più generali e, nello stesso anno, l’Ottaviani (2) 
dimostrava che anche la nota teoria dei capitali accumulati, che era fon- 
data da me sul classico teorema di Karup, poteva estendersi in base alle 
ricerche suddette. 

In questa breve esposizione mi limito, solo per brevità, a mettere in 
evidenza il teorema di Karup sulla relazione tra probabilità dipendenti 
e indipendenti e la sua generalizzazione per il caso di una collettività di 
individui soggetti soltanto a diminuzione per due cause di eliminazione 


(a) e (6). 

2. — Richiamo ora il classico teorema di Karup. Da una collettività 
di I(0) individui se ne eliminino nell'intervallo (0, 4), M,(?) per una causa 
(o) e Mg(t) per un’altra causa (6). 


All’epoca #, i componenti della collettività saranno 


(1) Ut) = Uo) — M,(4) — Mld). 


Supposto che M,(f) e Mg(4) ammettano derivata, si scrive 


(= — ML, — M'g(2) 
€ perciò 
d Ta0) Mz MG) 
{2 - 1 o l = —;— = — — — ——-- = — TA VI 
(2) di 9800) = Ty 1(t) TO) Hall) — Hgld). 
Ammessa quindi la integrazione riemanniana, risulta 
t t 
[Ha (s) ds —/Wg (s) ds 
(3) FAGIANO, ° 
et RE 


I due fattori risultano, in base a note dimostrazioni, due probabilità, 
che sono chiamate probabilità indipendenti di non eliminazione, rispettiva- 
mente per la causa («) e per la causa (8). Indicandole con Pol) e con Ppli), 


e indicando con dal) e gg (0) le probabilità dipendenti di eliminazione, ri- 
spettivamente per la causa («) e per la causa (8), risulta così dalle(1) e (3) 
t t 


—[tta (5) ds — {Wp (5) ds 
h) Mp(0) ò ò 


(1) Sulle probabilità di Karup. Atti dell’Accad. Naz. dei I,ncei, serie VIII, vol. VI, fasc. 4, 1949. 
(2) Intorno alle probabilità di Karup e legame con la teoria dei capitali accumulati. Atti dell’Accad. Naz. 
dei Lincei, serie VIII, vol. VI, fasc. 6, 1949. 
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(5) I — dali) — dp(0) = dali) - del). 


relazione che costituisce il teorema di Karup, nel caso particolare indicato. 

Come si è visto, per pervenire al teorema indicato si fa l'ipotesi Cella 
esistenza dei tassi di eliminazione, in quanto siano necessari nei limiti in 
cui è necessaria la validità dell’'integrazione riemanniana. 


3. — Bisognava togliere, in primo luogo, queste restrizioni. Ammet- 
tiamo pertanto che le funzioni M,(%), Mp(2) siano continue nell’intervallo 


o <t <to. In tal caso si rende necessaria l'introduzione dell’integrale 
di Stieltjes in luogo di quello di Riemann. Si dimostra allora il seguente 
risultato 


taMg (9) È 4Mg (5) 
I) Ve ea 
A e e Cai pipe, dh 
| I(0) I(0) Ko) 


ossia vale ancora la stessa relazione (5) tra probabilità dipendenti e proba- 
bilità indipendenti introducendo l'integrale di Stieltjes. 

Si noti che nell’analisi che si fa delle probabilità dipendenti e indipen- 
denti restano anche in questo caso tutte quelle proprietà che sono specifiche 
del classico teorema di Karup e che sono state poste in evidenza per giu- 
stificare il significato delle probabilità indipendenti. 


4. — Una ulteriore generalizzazione si presenta più complicata. Le fun- 
zioni M,(t), Mg(?) si suppongano sempre non decrescenti, come nei casi pre- 
cedenti, e ciò solo per brevità. Esse pertanto posseggono al più una infinità 
numerabile di punti di discontinuità di prima specie. Notoriamente la 
M (1) può scindersi nella somma di una funzione continua MO (1) e di una 


funzione mM (d), funzione dei salti, totalmente discontinua : 


(7) M,(0,= MA) + MA (p. 
Analogamente 
(8) Mp(i) = MP (0) + ME (0. 


Riferendosi, ad esempio, a funzioni continue a sinistra, e quindi posto 
I(1) = Ut — 0), si dimostra ancora, supposto che le due funzioni M,(t), 
Mg(2) non abbiano un salto in comune, ossia in uno stesso punto 4, il risultato 


(4) Mi (0) Mg (0) 
=_= ==I- "=== ie n = 
(9) TO) TO) I(0) 
E Sri 
e fia 
( 4 <<} It) HAI, (1) \ 
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dove, con riferimento, ad esempio, al primo fattore del terzo membro, 
l'integrale è usato nel senso di Stieltjes; i salti della funzione M° (1), 
che si verificano nell'intervallo (0, f — 0), vengono ordinati, per esempio, 
secondo .il loro valore decrescente, e viene indicata con #;(t = 1,2, ...) 
l’ascissa di quel determinato salto che si verifica in (0,# — o), che viene 
a trovarsi nell’; posto, secondo l’ordinamento considerato, mentre con 
AMP (1) viene indicato il valore del salto ; il prodotto infinito è esteso 
alla detta successione dei salti che sono a sinistra di f: risulta ovvio che 
nel caso considerato il valore del prodotto infinito è indipendente dall’or- 
dinamento eseguito. 

T,a (9) generalizza ancora la relazione (6) tra probabilità dipendenti 
e indipendenti, rappresentando il secondo membro della (9) la probabilità 
di non eliminazione 


I — dali) — gpl), 


e il terzo membro il prodotto di due probabilità : precisamente di quelle 
che vengono chiamate probabilità indipendenti di non eliminazione ri- 
spettivamente per la causa (x) e la causa (), cioè 


dall) - Pegli) - 


Notiamo ancora che anche per questa generalizzazione restano tutte 
quelle proprietà che sono specifiche del teorema classico di Karup e che 
sono state oggetto di lavori per giustificare il significato delle probabilità 
indipendenti. 


5. — Fermiamo un momento l’attenzione sulla (o). Nel caso che le 
funzioni M,(4), Mg()) non abbiano salti, si ricade nel caso già trat- 
tato nel n. 3, che ha condotto alla (6). Ancora particolarizzando, cioè 
supponendo che dette funzioni ammettano derivata generalmente conti- 
nua, si ricade nel caso classico, trattato da Karup, che ha condotto alla (4). 


6. — L'utilità di queste generalizzazioni è dovuta al fatto che esse, 
come è stato accennato, lasciano intatte tutte le considerazioni che si 
sono rese necessarie per dimostrare l'utilità e la necessità della introduzione 
delle probabilità indipendenti, simultaneamente alle probabilità dipen- 
denti, e permettono, come ha indicato l’Ottaviani, anche le conseguenti ge- 
neralizzazioni dei concetti e delle formule che si trovano nella mia « Genesi 
e costruzione delle tavole di mutualità ». Quanto ho ora detto è essenziale, 
in quanto queste generalizzazioni superano tutte le indecisioni e le critiche 
che erano state fatte nel caso particolare del classico teorema di Karup. 


7. — Un caso molto particolare, e assai semplice, è quello in cui 
ciascuna delle due funzioni M,(t) e Mg(2) sia costituita soltanto da un 
numero finito di salti, essendo le ascisse dei salti dell'una distinte da quelle 
dei salti dell’altra. 
La (9) diventa in questo caso 

È dMa (Vi i dMg (7) 
bi ICARA nie IL sal d | I î DI EL, 
ti <1 i Wi<i (2°) 


dove i prodotti sono costituiti ciascuno da un numero finito di fattori. 
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In questo caso è utile porre in evidenza che la relazione tra probabilità 
indipendenti e dipendenti equivale all'applicazione del teorema ristretto 
delle probabilità composte, ma, per quanto ho detto nel paragrafo pre- 
cedente, risulta anche che il risultato ottenuto risponde a tutte le conce- 
zioni fondamentali che furono oggetto di sorpassate critiche nel caso 
trattato dal Karup. Ciò risulta da quanto ho già accennato alla fine del 
n. 4, trattandosi ora di un caso molto particolare della (9). 

Per fissare le idee con un esempio, consideriamo, in particolare, una 


collettività di individui, con /(0) = 100, soggetti nel periodo (0,1) a due 
sole cause di eliminazione : la prima, (x), che agisca solo al tempo # = 1/3, 
con l'eliminazione di 1/5 degli individui, per cui si ha il salto 4M,,(1/3) = 20; 


la seconda, (8), che agisca solo al tempo # = 2/3, con l’eliminazione della 
metà degli individui rimanenti, per cui si ha il salto 4Mg(2/3) = 4o. 

Ne segue che coloro che non si eliminano dalla collettività nell’inter- 
vallo (0,1) sono 


ii (0 ME Mp(1) — Gi(0)0) 20 40-40] 


per cui la probabilità di non eliminazione. nell’intervallo (0,1) sarà 


{ 1(1) ra n pe 2 pi 
(II) rev taadal3) dg ie e 


Ora, per le probabilità indipendenti ricorriamo alla (10). La probabilità 
indipendente di non eliminazione in (0,1) che si riferisce alla causa (a) 
sarà 


a a don -s 


La probabilità indipendente di non eliminazione in (0,1) che si rife- 
risce alla causa ({) sarà 


d Mg (2/3) 40 pi: 


Pertanto il prodotto delle due dette probabilità di non eliminazione 
sarà espresso da 


«che coincide con il valore (11). 

Con riferimento a quanto è stato detto, il prodotto relativo alle due 
probabilità indipendenti secondo Karup, può anche leggersi: probabi- 
lità che un individuo, esistente all’epoca zero, non si elimini tra le epoche 


(o. n5 + o) per la causa («), moltiplicata per la probabilità che esso, noti 


3 


8 FRANCESCO PAOLO CANTELLI 


essendosi eliminato tra le dette epoche per la causa (a), non si elimini per 
la causa (8) tra le epoche va + 0;1). 


Queste probabilità, che si riferiscono ad eventi dipendenti, nel senso. 
comune del Calcolo delle probabilità, sono rispettivamente 
40 
20 4 100 40 I 


—— = —— IT — ——— = —= = î 
100 5 20 80 2 


Entrambi i casi, cioè quello considerato come caso particolare della 
generale relazione tra probabilità dipendenti e probabilità indipendenti 
(come sono state chiamate), e quello considerato come diretta applicazione 
del principio delle probabilità composte per eventi dipendenti, soddisfano 
a quel noto criterio atto alla determinazione delle probabilità indipendenti 
nel classico teorema di Karup, e cioè quello della sostituzione degli elimi- 
nati per la causa («), o per la causa (8), dalla collettività considerata, a 
seconda che si tratti, rispettivamente, della determinazione della proba- 
bilità indipendente di non eliminazione per la causa (8) o per la causa 
(a), con individui di qualità corrispondente nel modo noto a quella dei 
rimasti nella collettività, criterio che fu oggetto, a suo tempo, di critiche, 
considerandosi, per tale fatto, artificiose le probabilità indipendenti nel 
senso di Karup. 
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Sul premio delle assicurazioni a primo fuoco 


SOMMARIO : 1. — Il premio dell’assicurazione piena; 2. — Considerazioni sugli elementi costitutiv 
del premio ; 3. — Il premio dell’assicurazione a primo fuoco ; 4. — Coefficiente di riduzione per 
passare dal premio dell’assicurazione a primo fuoco al premio dell’assicurazione piena e viceversa ; 
5. — Alcuni premi sperimentali dell’assicurazione a primo fuoco ; 6. — Gradi medi di risarcimenta 
corrispondenti ai premi precedenti; 7. — Ripartizioni dei sinistri secondo il grado del danno 
corrispondenti ai dati precedenti; 8. — Coefficienti di riduzione corrispondenti ai dati precedenti ; 
9. — Ragioni per cui sì preferisce rappresentare direttamente la linea dei coefficienti di riduzione ; 
10. — Funzione rappresentatrice della linea dei coefficienti di riduzione ; 11. — Consegueute 
rappresentazione analitica della linea dei premi. 


I. — Si consideri in un certo intervallo di tempo, per esempio l’anno, 
una collettività sufficientemente numerosa di N rischi uguali, di valore 
unitario c, omogenei ed indipendenti, assicurati contro i danni causati da 
incendio. 

Indicando con » il numero complessivo dei sinistri avvenuti nell’anno; 
con s l'importo complessivo dei danni causati dagli n sinistri; e con © il 
tasso unitario annuale del premio puro per l'assicurazione piena di quei 
rischi, sarà 


E, 
[1] Mico 


ovvero, indicando con 4 l'importo medio dei danni per sinistro, cioè 


PEA 
[2] =: 
sarà ancora È 
a n dl 
[3] Lora Va 
Ins cuse 
1°) il rapporto 
a. a 4 = 
[4] ARE 


sta a rappresentare il grado medio dei danni e varia, evidentemente, nei 
campo (0,1); 
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29) il rapporto 
[5] MSI, 


sta a rappresentare il numero medio dei sinistri per rischio assicurato e può 
assumere, naturalmente, un qualsiasi valore positivo. 

Indicando con u il numero dei rischi sinistrati, cioè i rischi colpiti dal 
fuoco, e considerando che quello in esame è un fenomeno ripetibile, in quanto 
ogni rischio assicurato può essere colpito nell’anno una o più volte dal 
fuoco, ne deriva che  <wn, l'eguaglianza valendo nel caso particolare 
in cui ogni rischio sinistrato sia stato colpito una sola volta dal fuoco. 

Il rapporto 


[6] Dido 


sta a rappresentare, di conseguenza, la frequenza dei rischi sinistrati, cioè 
la frequenza o probabilità statistica che um rischio assicurato sia colpito 
nell’anno almeno una volta dal fuoco. 

Indicando con « il coefficiente di ripetibilità (numero medio dei sini- 
stri per rischio sinistrato), cioè 


(7) ai 


per la [5] e la [6] sarà 
[8] u=aP, 


in cui: 
x 1 peri fenomeni ripetibili come è nel nostro caso e come è, per 


esempio, nell’assicurazione di responsabilità civile, nell’assicurazione ina- 
lattie, nell’assicurazione infortuni per il caso di invalidità temporanea, ecc.; 


x = 1 per i fenomeni non ripetibili come è nell’assicurazione vita, 
nell'assicurazione infortuni per il caso di morte e per il caso di invali- 
dità permanente, ecc. 

Per i fenomeni ripetibili, dunque, i due rapporti u e ) esprimono con- 
cetti diversi. Tale diversità, nel caso in esame ed in altri simili (assicura- 
zioni di responsabilità civile, assicurazioni malattie, ecc.), non solo non è 
stata mai avvertita, ma è stato erroneamente assunto il rapporto w, il 


cui valore può superare l’unità, come probabilità del verificarsi di un sini- 
stro, 


Il tasso unitario annuale del premio, per la [3], la [4] e la [8], sarà 
quindi dato anche da » 


fo) t=apy 


cioè dal prodotto dei tre fattori: coefficiente di ripetibilità, probabilità 


che un rischio sia colpito nell’anno almeno una volta da fuoco, grado medio 
dei danni. 
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è 

2. — Nella formulazione del tasso di premio relativo alle assicurazioni 
di risarcimento si trascura, di solito, il fattore finanziario, in quanto si pre- 
sume che l’operazione di risarcimento si risolva, in media, in un breve 
lasso di tempo e quindi la massa degli interessi ricavati dagli investimenti 
dei premi anticipatamente riscossi si presume che abbia, ai fini della deter- 
minazione del premio, un peso non rilevante. 

Se non che, osservando nei bilanci tecnici degli istituti assicurativi 
le vistose riserve per sinistri in corso di liquidazione, in rapporto alla massa 
premi di competenza dell'esercizio, si è portati a dubitare più o meno forte- 
mente sulla generalità e fondatezza di quella presunzione, in quanto se 
per alcuni rami assicurativi, come l’assicurazione contro la grandine, quella 
ipotesi è ammissibile, per altri rami, invece, quella ipotesi è più o meno 
lontana dalla realtà. 

Ad ogni modo, per esprimere un giudizio definitivo sulla questione, 
basta considerare, per ogni ramo assicurativo, la tavola di eliminazione 
del costo totale di una generazione sinistri, cioè dei sinistri avvenuti in un 
determinato esercizio. 

In altra occasione detti, a titolo di esempio, la tavola di eliminazione 
del costo totale di una generazione sinistri di responsabilità civile automo- 
bili costruita coi dati osservati presso « Le Assicurazioni d’Italia » e fu visto 
che il ciclo vitale della generazione (tempo necessario perchè tutti i sinistri 
della generazione sieno liquidati) si aggira in media intorno agli otto anni (1) 

Ecco ora, sempre a titolo di esempio, la tavola di eliminazione del 
costo totale di una generazione sinistri del ramo incendi costruita coi dati 
osservati presso la predetta Società di assicurazioni : 


anno di liquidazione importo ligusriato 5 
1° anno 68 
zo » 27 
3° » e successivi 5 


Nello stesso esercizio, cui i sinistri si riferiscono, viene liquidato, 
dunque, il 68% del costo totale, mentre il rimanente è liquidato negli 
esercizi successivi. 

Da ciò segue che il fattore finanziario gioca nel ramo incendi, al con- 
trario di quanto avviene nell’assicurazione di responsabilità civile, un 
ruolo di limitatissima importanza. Esso, quindi, nella formulazione e de- 
terminazione del tasso del premio, può essere praticamente trascurato. 

Comunque, volendone tenere conto, sarà, indicando con 7 la durata 
in anni del ciclo vitale della generazione sinistri, con v il fattore di sconto 
relativo ad un determinato tasso d'interesse, con g;j la frazione del costo 
complessivo della generazione sinistri considerata liquidata nell’7”° eser- 
cizio ed ammettendo una uniforme ripartizione dei pagamenti nell'esercizio 
(il che equivale ad ammettere che i pagamenti di un determinato anno 
sieno fatti tutti alla metà dell’anno stesso) : 


I 
on o) 
Tro] ri = RATIO go f 
TIRI D’ApDARIO, Intorno ai contratti di assicurazione di responsabilità civile indipendenti dalle 
Autiuazioni del valore della moneta, in « Assicurazioni », anno IX, maggio-giugno 1942. 
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I 


[11] ve = v2 (4: 4g den. + % 3) 


sarà ancora 


[24 CENONE USI 


che è un caso particolare dell'espressione generale del premio relativo ad 
nna qualsiasi operazione assicurativa da me data nella memoria poc'anzi 
citata. S 

Il significato di e è evidente. Essa sta ad esprimere una specie di 
scadenza media dei pagamenti relativi al costo complessivo di una stessa 
generazione sinistri ed è data, come appare dalla [11], dalla media espo- 
nenziale di base v delle quantità 0,5; 1,5; ....;Y — 0,5, affette rispettiva- 
mente dai pesi %1, 92, ....,9. Essa, fermi rimanendo i pesi, cresce col cre- 
scere di v, ossia cresce col decrescere del tasso d’interesse assunto a base 
dei calcoli e, poichè v è minore dell’unità, è sempre minore della media 
aritmetica delle stesse quantità (I). 

Dalla [12] appare chiaro che, mentre nell’assicurazione vita il pro- 
blema della determinazione razionale del premio si riduce allo studio della. 
stabilità di f (frequenza dell’evento aleatorio assicurato), in quanto « = 1, 
y = i ed e è a priori fissata, nelle assicurazioni incendi e nelle assicura- 
zioni di risarcimento in genere tale problema è molto più complesso. 

Intatti, pur prescindendo dalla estrema eterogeneità dei rischi, nelle 
assicurazioni di risarcimento la stabilità del rapporto f nulla ci dice sulla 
stabilità di t, che può dipendere, evidentemente, dalla stabilità dei singoli 
elementi costitutivi, ovvero da simultanee e compensantisi variazioni di: 
essi. 

I fattori che agiscono sull’intensità e sulia variabilità di quegli ele- 
menti sono, a seconda della natura e della specie dei rischi assicurati, molte- 
plici, complessi, fortemente dinamici ed agenti in vario modo ed in vari 
misura. Anzi, alcuni di quegli elementi presentano, nel tempo, unitamente. 
ad un movimento secolare di ascesa o discesa, un vero e proprio andamento» 
ciclico in corrispondenza del movimento congianturale dell’attività econo- 
mica, ovvero in corrispondenza di presunti o veri cicli metereologici. 

Per quanto concerne l’assicurazione incendi, ad esempio, sarebbe 
stata accertata una correlazione negativa tra i valori di mt e le condizioni 
economiche generali del mercato, una correlazione per cui nei periodi di. 


(1) Per le dimostrazioni di queste proprietà della media esponenziale, v. specialmente : S. E. MA- 
GNAGHTEN, On the determination of average ages by methods of weightin, in « Journal of the Institute 
of Actuaries n, vol. XI, 1906, pp. 120-122; G. J. LIDSTONE, On the equation of payments, and generallv 
the determination of weighted mean value of a variable, in « Journal of the Institute of Actuaries », vol. XLV,. 
I9II, pp. 483-491; J. F. STEFFENSEN, On certain inequalities and methods of approximation, in « Jour- 
nal of the Institute of Actuaries », vol. LI, 1919, pp. 274-297 ; C. E. BONFERRONI, La media espo- 
nenziale in matematica finanziaria, in « Annuario del R. Istituto superiore di scienze economiche e 
commerciali per l’anno 1923-24», Bari, 1926, pp: 101-104; R. D’ADDARIO, Appunti dif statistica, 
anno accademico 1940-4I, pp. 43-50. : 
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prezzi crescenti e di inflazione monetaria si osserverebbero valoti più 
bassi di 7 e, viceversa, nei periodi di prezzi decrescenti e di deflazione 
monetaria si osserverebbero valori più alti di 7, ragione per cui i maggiori 
danni che si verificherebbero nei periodi di crisi si sogliono denominare 
danni congiunturali. 

Sarebbe stato accertato, più propriamente, che le oscillazioni del 
grado medio dei danni, cioè y, sarebbero molto più forti delle oscillazioni 
del numero medio dei sinistri per rischio assicurato, cioè u, che sarebbero 
invece tenuissime, onde le oscillazioni di 7 risentirebbero più specialmente 
l'infiuenza delle oscillazioni di y. Le oscillazioni di t, u e y sarebbero co- 
munque solidali fra loro. i 

Le oscillazioni congiunturali di 7, quindi, più che a supposte variazioni 
nel numero dei sinistri dolosi — che alcuni ritengono determinati proprio 
dalle favorevoli o sfavorevoli condizioni economiche generali del mercato — 
sarebbero piuttosto dovute al maggiore o minore interesse al possesso della 
cosa assicurata o alla disponibilità del valore monetario della cosa stessa, 
interesse che indurrebbe l’assicurato a impegnarsi o meno per salvare dalia 
distruzione totale una parte più o meno grande della cosa colpita dal fuoco 
e quindi a ridurre o meno il grado medio dei danni. 


3. — Se l’assicurazione di un rischio di valore c è contratta per un 
valore 7 <c, anzichè per l’intero valore c, si ha sotto assicurazione, nel 
qual caso, 1» assenza di particolari clausole contrattuali, si applica lo stesso 
tasso t dell’assicurazione piena, con la condizione però che, verificandosi 
un danno di importo x, l'assicuratore pagherà ali’assicurato come indenniz- 


: È m TM, 
zo di quel danno, non x, ma una somma pari ad — x (principio di pro- 
c 


porzionalità dell'indennizzo). 

Il principio di proporzionalità dell'indennizzo deriva dalla stessa 
natura dell'operazione assicurativa e garantisce l'equilibrio tra le presta- 
zioni complessive degli assicurati e le presunte prestazioni complessive 
dell’assicuratore. Esso, pertanto, è un principio di equità contrat- 
tuale. 

Altre volte, invece, per un rischio di valore c, pur contraendo una assi- 
curazione per un valore m < c, si deroga al predetto principio di proporzio- 
nalità dell'indennizzo e si stabilisce, come corrispettivo di un opportuno 
tasso di premio, l'obbligo da parte dell’assicuratore di risarcire i danni 
eventuali sino alla concorrenza della somma assicurata mm, per cui, se un 
sinistro provoca un danno di importo x, l'assicuratore risarcirà totalmente 
il danrio se x <m e pagherà solo m se > m. È questa l'assicurazione 
a primo fuoco, il cui tasso del premio, ovviamente, dovrà essere maggiore 
del tasso corrispondente alla pura e semplice sotto assicurazione, per la 
quale vige, come s'è visto, il principio di proporzionalità dell'indennizzo 
e si applica lo stesso tasso dell’assicurazione piena. 

Pertanto, conservando tutte le notazioni precedenti ed indicando 
con x, variabile nel campo (0, c), l'importo dei danni causati da un sini- 
stro ; con 9 (x) dx la frequenza relativa dei sinistri il cui importo dei danni 
da ognuno d’essi causati è compreso tra x ed x + dx; con t (m) il tasso 
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del prettio per un'assicurazione a primo fuoco contratta per una sonuna 
=ioMWdiarà 


m IC 
| x (a) da dm | ® (x) da 
n ò m 
[13] i i e e no 
ovvero, ponendo 
ie S 
[x4] A J x ® (4) da Si Mm / (4) da, 
o m 
sarà ancora per la (5), 
[15] t(m)=t LI ULI ; 


da cui appare chiaro che ©(wm), essendo w indipendente da m, varia col 
variare del rapporto 
[16] Y(m) = a(m) 


mm 


che può essere denominato, per il suo evidente significato, grado medio det 
risarcimenti, mentre a (m) sarà il risarcimento medio cui dà luogo la liqui- 
dazione degli » sinistri. 

Ora, poichè \ 


m e 
Ù 


. 
/ 


J x © (x) dr + m / ® (1) da 


[17] vm} =? es oper, de ] 


derivando rispetto ad mm si ha 
[18] TAN (mM a=— — na 
2 (m) = x9 (x) dx <o, 


cioè, il grado medio dei risarcimenti decresce col crescere di m. Esso, pro- 
priamente, tende ad uno per m tendente a zero, e, sempre decrescendo, 
passa, per m = c, al valore 


[19] To =v, 


essendo y il grado medio dei danni di cui alla [4]. 


Da tutto questo segue che il tasso 7 (m) decresce col crescere di 1. 
Esso, propriamente, tende a w (numero medio dei sinistri per rischio assi- 
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curato) per »m tendente a zero e passa, sempre decrescendo, per m = 0» 
al valore 


[20] alia 


essendo 7 il tasso di premio per un'assicurazione piena di cui alla [3]. 

Si è già detto che il tasso del premio relativo ad una sotto assicura- 
zione soggetta al principio di proporzionalità dell'indennizzo è uguale a 
t. Ora, poichè per m <c è t(m)> 7, ne segue, come si era previsto, 
che il tasso del premio relativo ad una semplice sotto assicurazione è mi- 
nore del tasso del premio corrispondente ad una assicurazione a primo 
fuoco fatte entrambe per una somma msc. 


4. — Il premio dell’assicurazione a primo fuoco spesso, anzichè in 
funzione della somma assicurata ww, viene espresso in funzione della fra- 
zione del valore complessivo, cioè 


[21] DNr= 


per cui l’assicurazione è contratta. 
Ora, indicando con (+) (2) detto tasso di premio, cioè 


[22] OO) (4)°= (1) 
dalla [13], operando la sostituzione 

x 
[23] Ae 
e ponendo 
[24] gi(A)edzA= cio (c/4));dz-= ©. (4) das, 


si avrà 


[25] 0) =w k A sr 


x 


Il tasso @ (2), per quanto si è detto a proposito del comportamento 
di © (m) al variare di m c per la [22], decresce col crescere di X. E propria- 
mente, dal valore u, cui tende per X tendente a zero, passa, sempre decre- 
scendo e per X = 1, al valore 


[26] O (1) =, 


essendo 7 il tasso per un’assicurazione piena di cui alla [3]. 
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Detto questo, si ponga 


RT UR ® 
27 (e) (A) Gai © (A) ? 
per cui 

= 3 Ea 
{25 (0) ( ) Tar o (A) 


© cioè, conoscendo t e l’espressione analitica di p (2) si può, con facilità, 
4eterminare il tasso unitario del premio dell’assicurazione a primo fuoco 
contratta per qualsiasi frazione % del valore complessivo del rischio assi- 
onrato, ossia per qualsiasi valore w < c. 

Chiameremo p (2) coefficiente di riduzione, in quanto esso consente di 
nassare dal tasso di un'assicurazione a primo fuoco, cioè @) (2), al tasso di 
un'assicurazione piena, cioè 7, che per 2 < I è, come si è visto, minore del 
primo ; e viceversa, dal tasso 7 al tasso () (7). 

Si è visto poc'anzi che ( (2) è funzione decrescente di X e quindi il 
coefficiente di riduzione g (A), come appare immediatamente dalla [27], 
eresce col crescere di %, passando, come è facile vedere, dal valore y (grado 
medio dei danni) per X tendente a zero, al valore uno per % uguale all'unità. 


5. — Sulla espressione analitica generale del coefficiente di riduzione 
9 (7) e conseguentemente anche su quella del tasso @ (2) nulla si può 
sire, in quanto esse dipendono evidentemente dalla natura e dalla specie 
«dei rischi cui si riferiscono. 

Per avere una idea almeno approssimativa di esse e per le principali 
categorie di rischi si potrebbe fare ricorso ai dati sperimentali, ma anche 
questi, fatta eccezione per alcuni dati concernenti i fabbricati urbani per 
nso di abitazione contenuti in una memoria del Berge (1), allo stato attuale 
mancano completamente. 


I dati del Berge, sul cui valore rappresentativo mi sono altra volta 
indugiato (2), sono stati ricavati dal portafoglio di una compagnia di assi- 
curazione svedese (Stidernas Aleminna Brandstodsbolag) e si riferiscono 
al periodo 1930-34. 

Stralcio dalla memoria del predetto Autore i dati contenuti nella se- 
guente Tavola I, rappresentati anche nel Grafico 1. I dati concernono 
i tassi sperimentali del premio per un’assicurazione a primo fuoco contratta 
per frazioni del valore del fabbricato variabili di decimo in decimo e di- 
stinti secondo quattro classi di valori dei fabbricati. 


(1) P.O. BeRrGE, Some remarks on rating of fire risks, in « Atti dell'XI Congresso internazionale 
segli attuari», vol. II, pagg. 408-417. 

(2) R. D’ApDARIO, Considerazioni sul tasso di premio delle assicurazioni incendi, in « Annali dello 
Istituto di statistica della R. Università di Bari», vol. XVIII, Bari, 1940. Un riassunto di questa 
memoria fu pubblicato, con lo stesso titolo, in « Assicurazioni », anno VII, marzo-aprile 1940. 
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ITCAVOARI 
PREMI SPERIMENTALI DELL’ASSICURAZIONE A PRIMO FUOCO 


(fassiî per 1.000 corone) 


RI 
Frazione del VALORE DEL FABBRICATO (in corone svedesi) 

Ì valore del x SA 

| fabbricato | » : 
| assicurata | sino a 10.000 | 10.000-20.000 i 20.000-40.000 40-000-70.000 
il | 

[eee ! l 

| | | 

| O,I 0,70 | x321 | 1,44 2,26 
| | 

| 0,2 | 0,56 | 0,94 | 1309 1,66 
| | 

| 0,3 0,49 0,81 0,90 1,40 
| 0,4 0,45 0,72 | 0,79 1,24 
| 0,5 0,4I 0,65 0,70 I,IO 
| 0,6 0,38 0,60 | 0,63 0,99 
0,7 | 0,35 0,55 0,57 0,9I 
| i Î 

| 0,8 0,32 | 0,51 | 0,52 0,84 

0,9 | 0,30 0,47 | 0,48 0,77 

| | 

| 1,0 0,28 0,44 | 0,45 0,70 


Osservando i dati contenuti nella Tavola I ed il Grafico 1 si nota im- 
mediatamente che : 

a) nell’ambito di ogni classe di valori dei fabbricati il tasso, come 
era da attendersi, decresce col crescere della frazione del valore del fabbri- 
cato assicurata ; 

b) nell’ambito di ogni classe di valori dei fabbricati la decrescenza 
del tasso si attenua, grosso modo, a mano a mano che cresce la frazione 
del valore del fabbricato assicurata e quindi la corrispondente curva rap- 
presentatrice è decrescente e concava ; 

c) per la stessa frazione del valore del fabbricato assicurata il tasso 
cresce col crescere del valore del fabbricato. Questa uniformità per l’assi- 
curazione piena, cioè per X = I, è stata in varî tempi teoricamente dimo- 
strata e sperimentalmente accertata (e 

d) le curve rappresentatrici dei tassi corrispondenti alle quattro 
classi dei valori dei fabbricati palesano una certa invarianza nel loro anda- 
mento e nella loro forma, il che fa pensare alla possibilità di rappresentarle 
analiticamente con una funzione dello stesso tipo. 


(1) S. SavirscH, Der Einfluss der Dimensionen des Feuerrisikos auf den Primiensatz, in « Zeitschrift 
fiir die gesamte Versicherung-Wissenschaft », Band VII, 1907 ; H. EKLUND, Om den stòrre eldfarligheten 
hos stora brandrisker, in « Nordisk Férsakringstidskrift », Band XII, 1932; N. SERGOWSKI], Introdu- 
zione alla teoria dell’assicurazione incendi (traduzione italiana), Torino, 1933; P. O. BERGE, Some 
remarks on rating of fire risks, già cit., R. D'ADDARIO, Considerazioni sul tasso di premio delie assicu- 


razioni incendi, già cit. . 
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GRADI MEDI DI RISARCIMENTO GRAFICO I 


sà VALORI RISCHI ASSICURATI 
| (Migliaia cor. svedesi) 

da 40 a 70 
? AZ Mo 
ee:0 


0,4.| 


9 
lo 


MEDIO REGIS EAERECTINMIESNOTA! 


9 
D055 


GRADO 
3 
cà 


0 0 0,2 03 0,4 05 06 07 08 09 1,0 


Frazione Y assicurata 


6. — Stralciamo dalla menzionata memoria del Berge i seguenti 
altri dati e cioè il grado medio dei danni y ed il numero medio w dei si- 
nistri per rischio assicurato corrispondenti alle considerate quattro classi 
di valori dei fabbricati : 


c Y D, T=UY 
(valore del fabbricato (grado medio (numero medio (tasso unitario 
in corone svedesi) dei danni) dei sinistri del premio) 
per rischio) 
sino a 10.000 O,2I5 O ,0.013 0 ,0.002.795 
da 10.000 » 20.000 O ,130 0,0.034 O ,0.004.420 
» 20.000 » 40.000 0,086 0,0.052 O ,0.004.472 


) 40.000 » 70.000 0,073 0,0.096 O ,0.007.008 
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Dall'esame dei dati soprariportati si vede immediatamente che : 


a) il grado medio dei danni y decresce col crescere del valore del 
fabbricato colpito dal fuoco ; 

b) il numero medio y dei sinistri per rischio assicurato cresce col 
crescere del valore del fabbricato ; 

c) la decrescenza di y è meno marcata della crescenza di u e perciò 
il tasso del premio, che è dato dal prodotto di y per 4, cresce col crescere 


del valore del fabbricato. 


Le uniformità a) e d) sono state teoricamente previste e largamente 
accertate sperimentalmente, mentre l'uniformità c) è stata teoricamente 
prevista ma sperimentalmente accertata su materiale piuttosto limitato (1). 


Considerando y, yu e 7 come funzioni del valore del fabbricato, cioè 
.di c, in altra sede (2) ho dato di dette funzioni delle semplici espressioni 
analitiche i cui valori, per i diversi valori di c, si approssimano molto bene 
ai corrispondenti valori osservati. 


Indicando con G (2) il grado medio dei risarcimenti corrispondenti 
ai rischi sinistrati di valore individuale C, singolarmente assicurati a primo 
fuoco per una frazione ) del loro valore c, per la [25] si ha 


DO 


[29] cm=100), 
ossia 
Li di 
CO IEZICLERE: g(4dzl, 
[30] Pea 
ò i 


che, per quanto si è detto al n. 3 ed al n. 4, decresce col crescere di X. Es- 
so, propriamente, tende all’unità per X tendente a zero, e, sempre decre- 
scendo, passa, per X = 1, al valore 


[31] G(I)=%v, 


essendo y il grado medio dei danni di cui alla [4]. 

Pertanto, dividendo i tassi ©) (2) esposti nella Tavola I per i valori di 
u corrispondenti, si hanno i valori di G (A) esposti nella Tavola II e rap- 
presentati nel Grafico 2. 


(1) Vedi specialmente le memorie citate nella nota precedente. , ; 
(2) R. D’ADDARIO, Il tasso del premio nelle assicurazioni di fabbricati contro è CU da Qoob, 
in «Atti del secondo congresso dell’Unione matematica italiana, tenuto a Dolore nei gori 47556 
aprile 1940», pag. 716; R. D’ADDARIO, Considerazioni sul tasso di premio delle assicurazioni incendi , 


già citato. 
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TAVOLA II 
GRADI MEDI DI RISARCIMENTO 
Frazione del VALORE DEL FABBRICATO (in corone svedesi) | 
valore del Sd È 4 s- MEI IA i sj 
fabbricato 
assicurata sino a 10.000 10.000-20.000 20.000-40.000 40.000-70.000 | 
O,I | 0,538 0,356 0,277 0,235 
0,2 | 0,43I | 0,276 0,2I0 0,173 | 
0,3 | 0,377 0,238 0,173 0,146 | 
0,4 | 0,346 0,212 0,152 0,129 
0,5 | 0,315 | 0,I9I 0,135 O,II5 | 
0,6 | 0,292 | 0,176 | 0,121 0,103 | 
0,7 | 0,269 0,I6I o,IIO 0,095 | 
0,8 | 0,246 | 0,150 | 0,100 | 0,087 | 
0,9 | 0,23I 0,138 0,092 0,080 | 
1,0 | 0,215 #$ 0,130 | 0,086 | 0,073 | 
Ì Ì Ù | Il 


Osservando i dati contenuti nella Tavola II ed il Grafico 2 si nota 
immediatamente che : 


a) nell’ambito di ogni classe di valori dei fabbricati il grado medio 
dei risarcimenti, come era da attendersi, decresce col crescere della frazione 
del valore del fabbricato assicurata ; 


b) nell’ambito di ogni classe di valori dei fabbricati la decrescenza 
del grado medio dei risarcimenti si attenua, grosso modo, a mano a mano 
che cresce la frazione del valore del fabbricato assicurata e quindi la 
corrispondente curva rappresentatrice è decrescente e concava ; 


c) per la stessa frazione del valore del fabbricato assicurata il grado 
medio dei risarcimenti decresce col crescere del valore del fabbricato, però 
la decrescenza di G ()) è meno forte della constata crescenza di u col cre- 
scere del valore del fabbricato e quindi il tasso del premio, che è dato dal 
prodotto di G (A) per u, cresce, come appare dalla Tavola I e dal Grafico 1, 
col crescere del valore del fabbricato. Questa uniformità per l'assicurazione 
piena, cioè per X = 1, è stata, come già. si è detto, teoricamente prevista, 
ma sperimentalmente accertata su dati piuttosto limitati ; 

d) le curve rappresentatrici dei gradi medi dei risarcimenti corrispon- 
denti alle quattro classi di valori dei fabbricati palesano una certa invarian- 
za nel loro andamento e nella loro forma, il che fa intravedere la possibilità 
di rappresentarle analiticamente con una funzione dello stesso tipo. 


7. — Il Berge non dà alcuna notizia sulla ripartizione dei sinistri 


secondo l'ammontare del danno, ovvero secondo il grado del danno. da 
ognuno d’essi causato. 
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PREMI SPERIMENTALI DELI ASSICURAZIONI A_ PRIMO FUOCO GRAF. 2 


iVALORI RISCHI ASSICURATI 
{Migliaia consvedesi) 
ema» da 40 a 70 


ceeesee ,, 20 ,,460 


= = = ,, 10 ,,20 


meme SINO ,,10 


0,7 0,8 0,9 1,0 
da 


Frazione è. essicurata 


Comunque, per avere un'idea di tale ripartizione si possono utlizzare 
convenientemente i dati sperimentali concernenti il grado medio dei risar- 
cimenti esposti nella Tavola II, a loro volta ricavati, come si è detto al 
numero precedente, dai dati forniti dal Berge esposti nella Tavola I. 

Infatti, dalla [30] si ha 


di 


LI iui 
LACAN, = zg()dz+2 e 
[32] 3, 5\ 
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7 


da cui, derivando, si ha ancora 


[33] 


x 


e cioè, la derivata del prodotto 2 G (2) è uguale alla frequenza dei sinistri 
il cui grado del danno da ognuno d’essi causato è maggiore di X e che, d’ora 
innanzi, sarà indicata con x ()). 

Si tratta, dunque, di calcolare numericamente la derivata di X G (2) 
di cui si conoscono i valori corrispondenti a diversi valori della variabile A, 
per il che si può porre, con buona approssimazione, 


CIANI pc i [R+nca+n-a-nca], 


essendo % l'incremento costante della variabile X. 
Nel nostro caso è 4 = 0,1 e quindi coi dati contenuti nella Tavola II 
si ha 


[35] ni) — LL + 0,1) G(A + 0,1) —— (A— 0,1) G e] ; 


«i cui valori, per i diversi valori di X, variabili di decimo in decimo, sono 
esposti nella Tavola III e rappresentati nel grafico 3. 


TAVOLA III 


FREQUENZE DEI SINISTRI II, CUI GRADO DEI, DANNO CAUSATO É MAGGIORE 
DI UNA CERTA FRAZIONE DEI, VALORE DEL FABBRICATO 3 
(frequenze per 1.000 sinistri) 


Frazione del Vega U È 
| ore del VALORE DEL FABBRICATO (in corone svedesi) 
fabbricato | sa I © 3a Î = sai 
ne vo SINo a 10.000 | 10.000-20.000 | 20.000-40.000 | 40.000-70.000 
oco | | | 
Il A aieLE UU mt A + ya i arde" IC = Vada | 
| | | | 
| i 
| 0,0 | 1.000 1.000 | 1.000 | 1.000 ii 
Il Il il Ì 
| 0,I | 431 276 210 | 173 | 
| Il 
Î 
| 0,2 297 179 TRI 102 | 
Ì | 
| 0,3 261 148 94 | 85 
| | Ì | 
Il 0,4 | 222 | I2I | 78 | 69 
| 
| 0,5 184 | 104 | 59 | SI | 
| | 
| 0,6 154 | 86 48 45 | 
Î Î | ! 
| 0,7 | 108 | 72 37 39 
| ti 
0,8 | 98 38 | 30 | 28 | 
| | | i 
| | | 
0,9 | 9I | 50 Î 30 | 17 | 
ì Ì Ì 
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RIPARTIZIONI DEI SINISTRI SECONDO II, GRADO DEI DANNO 


900)) 
i VALORI RISCHI ASSICURATI 
(Migliaia cor svedesi) . RE 
— da 40 a 70 


_800 

l'al CRRZZZZIO] ,, 20 rid. (o) 

-_ 

00 + «= e ,, 10 ,,20 

E ì *meamo sino ss (0) RES 
— 600}_# = 

u 500 
N 


(o) 0,1 0,2 03 0,4 0,5 0,6 0,7 0,8 0,9 1,0 
Grado del danno 


Osservando i dati contenuti nella Tavola III ed il grafico 3 si nota 
immediatamente che : 

a) nell’ambito di ogni classe di valori dei fabbricati la decrescenza 
della frequenza » (7) si attenua, grosso modo, a mano a mano che la fra- 
zione % cresce e quindi ia corrispondente curva rappresentatrice è decre- 
scente e concava ; 

b) per la stessa frazione % la frequenza » (A) decresce col crescere 
del'valore del fabbricato, il che vuol dire che maggiore è il valore del fab- 
bricato e più forte è l’addensamento dei sinistri verso i piccoli valori di X. 

| Infatti, la frequenza dei sinistri il cui grado del danno non supera un 
decimo del valore del fabbricato è uguale al 57% per i fabbricati di valore 
non maggiore di 10.000 corone ; è uguale al 72% per i fabbricati di valore 
‘compreso tra 10.000 e 20.000 corone ; al 79% per i fabbricati di valore 
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compreso tra 20.000 e 40.000 corone ; all'83% per i fabbricati di valore 
compreso tra 40.000 e 70.000 corone. Similmente, la frequenza dei sinistri 
il cui grado del danno non supera il 20% del valore del fabbricato è uguale 
al 70% peri fabbricati di valore non maggiore di 10.000 corone ed è uguale 
all'82%, all'88% ed al 90% per i fabbricati di valore rispettivamente com- 
preso tra 10.000 e 20.000 corone, tra 20.000 e 40.000 Corone, tra 40.000 
e 70.000 corone. Da tutto questo segue, come è stato constatato al numero 
precedente, che, maggiore è il valore del fabbricato e minori sono i corri- 
spondenti gradi medi dei danni y ed i gradi medi di risarcimento G (2); 

c) le curve rappresentatrici delle frequenze x (A) corrispondenti alle 
quattro classi di valori dei fabbricati palesano una certa invarianza nel 
loro andamento e nella loro forma il che fa intravedere la possibilità 
di rappresentarle analiticamente con una funzione dello stesso tipo. 


8. — Passando ai valori numerici del coefficiente di riduzione p (2), 
ricordiamo che per definizione è 


Tr 
[27] Reso 
ovvero, per la [3] e la [29], 

na a ua 
[36] een) 


e cioè detti valori, che sono esposti nella Tavola IV e rappresentanti nei 
Grafici 4 e 5, possono essere calcolati utilizzando i dati contenuti nella 
Tavola I ovvero i dati contenuti nella Tavola II. 


TaAvoLa IV 
COEFFICIENTI DI RIDUZIONE 


Î == -___ ——- 

|| Frazione del VALORE DEL FABBRICATO (in corone svedesi) | 
valore del È sò O Pes. 

fabbricato | Il 
assicurata sino a 10.000 10.000-20.000 | 20.000-40l000 40.000-70.000 | 
Pata | SEZ = > A Pra li 

| | 

O,I 0,40 0,36 | 0,3I | 0,3I | 

| 

0,2 0,50 0,47 | 0,4I 0,42 I 

0,3 0,57 0,54 0,50 0,50 Il 

0,4 0,62 0,61 0,57 0,57 | 

Il it 

: 0,5 0,68 | 0,68 0,64 0,64 | 
0,6 0,74 0,73 | 0,71 Ì 0,71 | 

0;7 0,80 0,80 0,79 0,77 | 
| 

0,8 | 0,88 0,86 0,87 0,83 I 

| Ì IL 

0,9 | 0,93 0,94 | 0,94 0,91 | 

| Il 

1,0 1,00 1,00 1,00 1,00 I 

Ì Il 
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so 
i 


Osservando i dati contenuti nella Tavola IV ed i Grafici 4 e 5 si nota 
immediatamente che : 

a) nell’ambito di ogni classe di valori del fabbricato il coefficiente 
di riduzione, come era da attendersi ,cresce col crescere della frazione del 
valore del fabbricato assicurato ; 

b) nell'ambito di ogni classe di valori del fabbricato la variazione 
del coefficiente di riduzione si attenua, grosso modo, a mano a mano che 
cresce la frazione del valore del fabbricato assicurata e quindi la curva 
rappresentatrice è crescente e convessa ; 

c) per la stessa frazione del valore del fabbricato assicurata il coef- 
ficiente di riduzione decresce, grosso modo, col crescere del valore del 
fabbricato ; 

d) le curve rappresentatrici dei coefficienti di riduzione corrispon- 
denti alle quattro classi di valori dei fabbricati palesano una certa inva- 


COEFFICIENTI DI RIDUZIONE GRAF. 4 
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COBFFICIENTI DI RIDUZIONE . GRAF. 5 


VALORI RISCHI ASSICURATI e 


(Migliaia. cor. svedesi) 
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rianza nel loro andamento e nella loro forma e ciò fa intravedere la possi- 
bilità di rappresentarle analiticamente con una funzione dello stesso tipo. 


9. — Le quattro funzioni © (A), G (2), #.() e p (A), rispettivamente 
espresse dalle [25], [30], [33] e [27], sono, come si è visto, collegate fra 


loro e quindi, conoscendo una d’esse, si ricavano conseguentemente le altre 
LGet 


Sulla loro forma analitica generale, come già si è detto, non si può dire 
nulla, in quanto tale forma dipende, evidentemente, dalla natura e dalla 
specie dei rischi assicurati. 

Poichè, come sopra si è detto, le quattro funzioni sono fra loro colle- 

gate, sorge, ai fini della rappresentazione empirica di esse, il problema di 
stabilire quale d’esse sia più conveniente rappresentare direttamente. 
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Se le quattro funzioni fossero esattamente rappresentabili e rappre- 
sentabili con scarti lievissimi e trascurabili il problema, evidentemente, 
i avrebbe particolare rilevanza pratica. Ma normalmente non è così e 
quindi il problema è molto importante in quanto una buona rappresenta- 
zione di una delle quattro funzioni non è garanzia sufficiente di un’altret- 
tanto buona rappresentazione delle altre funzioni ad essa collegate. Così 
essendo, non resta pertanto che rappresentare direttamente la funzione 
che specificamente interessa per conseguire gli scopi particolari che si vo- 
gliono raggiungere. 

Qui, utilizzando i dati sperimentali del Berge, vogliamo tentare una 
rappresentazione diretta della linea dei coefficienti di riduzione e ciò al 
fine di avere uno strumento pratico che consenta, come appare dalla [28], 

‘un immediato e facile passaggio dai premi per un’assicurazione piena, 
quali sono esposti nelle tariffe, ai premi per un’assicurazione a primo fuoco 
contratta per una frazione qualsiasi del valore complessivo della cosa as- 
sicurata. i 

È bene osservare inoltre che per la costruzione sperimentale della linea 
dei coefficienti di riduzione basta, come appare dalla [36], la conoscenza dei 
dati relativi ai soli sinistri distribuiti secondo il grado del danno causato, 
i quali possono essere annualmente rilevati con una certa speditezza e senza 
eccessive difficoltà. 


La Vercinigung Kantonal — schweizerischer Feueruersicherungsanstalten, 
per esempio, pubblica annualmente una tavola a triplice entrata in cui i 
sinistri concernenti gli immobili sono distribuiti simultaneamente : 


a) a seconda che gli immobili sinistrati siano stati colpiti diretta- 
mente o indirettamente dal fuoco ; 

b) secondo il valore del rapporto tra indennizzo e somma assicurata; 

c) secondo il valore assicurato. 

La differenza fondamentale tra i dati del Berge ed i predetti dati sta 
nel fatto importantissimo che i primi si riferiscono ai valori effettivi degli 
immobili sinistrati, appositamente stimati da un perito; mentre i dati 
dell’Associazione svizzera fanno riferimento, come si è detto, ai valori 
assicurati i quali possono essere più o meno diversi dai valori effettivi degli 
immobili sinistrati. La predetta modalità b), ossia il rapporto tra indennizzo 
e somma assicurata, non sempre coincide col grado del danno, che è la 
modalità che a noi veramente interessa. Per questa ragione non crediamo 
. opportuno, almeno per ora, di utilizzare, al fine che ci proponiamo, il co- 
pioso materiale svizzero. 


10. — Osservando i grafici 4 e 5 si nota immediatamente che le linee 
dei coefficienti di riduzione corrispondenti alle quattro classi di valori dei 
fabbricati palesano una certa invarianza nella forma e nell’andamento, 
il che autorizza a tentare la rappresentazione di esse con una funzione dello 
stesso tipo. 

Esse, infatti, possono essere rappresentate, con buona approssimazione, 
dalla: seguente funzione i 


(3711: p() =v+(1—m2+B20(1—-), 
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in cui: X varia nel campo (0,1) e sta a rappresentare la frazione del valore 
del fabbricato assicurata; y è una costante positiva minore dell'unità e 
sta a rappresentare il grado medio dei danni; « e 8 sono due costanti 
positive. nali 

La [37], come è facile vedere, soddisfa pienamente alla proprietà 
generale cui deve soddisfare la funzione p (A). Essa, cioè, cresce col crescere 
di 2, dal valore y che assume per ) = o, all'unità che assume per der 

La determinazione numerica dei parametri che compaiono nella [37] 
non presenta alcuna difficoltà. 


Infatti, ponendo » 


[38] 30) = e) — YAN; 


per la [37] sarà 


[39] 3 (1) = Bi (1A), 


per cui, essendo sperimentalmente noto il valore di y, saranno, per ia [38], 
sperimentalmente noti anche i valori di è (A) corrispondenti ad un certo 
numero di valori di A. i 


Ora, prendendo i logaritini di ambo i membri della [39] si ha 
[40] log è (A) — log (1 — 2) = logB + alogà, 


in cui a e log } compaiono linearmente e quindi possono essere determinati 
| facilmente con un qualsiasi metodo di interpolazione. 

Inoltre, osservando la [3g] si vede che è (A) sta ad indicare la differenza 
che per un determinato valore di X il valore del coefficiente di riduzione 
g (XA) presenta rispetto al valore che assumerebbe se esso variasse linear- 
mente. Questa differenza, come è facile vedere, è nulla agli estremi del- 
l'intervallo (0,1) ed assume un valore massimo nel punto 


[41] Sta 


Dato questo, noi abbiamo determinato i valori nu; +’ parametri: 
che compaiono nella [37] col seguente metodo : 
a) abbiamo assunto come invariante il valore di Y,; 
b) abbiamo assunto come invariante il valore sperimentale di v 
e quindi per la [41] abbiamo determinato il valore di « in quanto per essa è 
[42] v 


CM ; 
I—- Vv 


Per tutte e quattro le linee abbiamo assunto v = 0,20 e quindi per 
tutte e quattro è risultato a'= 0;25; i 
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c) abbiamo assunto come invariante un qualsiasi valore sperimen- 
tale di p (A) e quindi, noti i valori di y e di «, abbiamo determinato il valore 
di 8, in quanto per la [37] è 


SEO 


; DeL 
Aule) 


TW 


[43] 


Per tutte e quattro le linee è stato assunto come invariante il valore 
sperimentale del coefficiente di riduzione p (A) corrispondente a % = o, 10. 

Così operando ed indicando con un numero progressivo la curva 
corrispo ndente ad ognuna delle quattro classi di valori dei fabbricati (in 
ordine crescente), abbiamo ottenuto i seguenti risultati: 


Curva Y x B 

Ti 022, O, 0,20 
OL OZ 0,25 0,29 
DLE 0,09 0.25 0,26 
LVI 0,07 0,25 0,29 


Gli scarti tra i valori sperimentali del coefficiente di riduzione ed i 
corrispondenti valori calcolati mediante la funzione [37] sono tenuissimi. 

Per esempio, per i fabbricati di valore compreso tra 20.000 e 40.000 
corone si hanno i seguenti risultati : 


7 P (2) 

frazione ass. valori sperim. valori calc. 
0,0 0,09 * 0,09 
O,I 0,3I 0,3I 
(zi 0,4I 0,4I 
0,3 0,50 0,50 
0,4 0,57 0,58 
0,5 0,64 0,65 
0,6 0,71 0078 
ONT 0,79 0,80 
0,8 0,37 0,87 
0,9 0,94 0,93 
1,0 1,00 1,00 


) 


Tra i valori sperimentali ed i corrispondenti valori calcolati si ha in 
media, cioè, uno scarto inferiore a 0,88% € scarti pressochè uguali si 
hanno per le linee relative alle altre tre classi di valori dei fabbricati 
come si può agevolmente notare osservando i dati contenuti nella 


pavolaNiVe 
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TAVOLA V 


VALORI SPERIMENTALI E VALORI CALCOLATI DEI COEFFICIENTI DI RIDUZIONE 


(E TIREVA E CURVA II CURVA III CURVA IV 
{i Frazione del 

valore del x Ù n 

fabbricato valori valori valori valori 

dla osservati | calcolati | osservati | calcolati | osservati | calcolati | osservati |: calcolati | 

| | | | | 
0,0 0,22 0,22 | 0,13 | 0,13 0,09 0,09 0,07 0,07 
0,I 0,40 0,40 0,36 | 0,36 0,3I 0,31 0,3I 0,3I 
0,2 0,50 0,48 } 0,47 | 0,46 0,4I ora 0,42 0,4I 
0,3 0,57 0,56 | 0,54 | 0,54 0,50 0,50 0,50 | ‘ 0,50 
0,4 0, 62 0,63% 0,61 0,62 0,57 0,58 0,57 0,58 
0,5 0,68 | 0,69 | 0,68 | 0,69 0,64 0,65 0,64 | 0,66 
SEG ata 0576018478. | 19%5 0,71 |. 673] osz:]: 0753 
05740 0,80 0,82 0,80 | 0,82 0,79 0,80 0,77 0,80 
ALS gio PA pisa 0,88 |- 0,86] 6,88 0,87 | 0,87 0,83 0,87 
0,9 0,93 0,94 0,94 | 0,94 0,94 0,93 0,9T 0,94 
1,0 1,00 1,00 | 1,00 | 1,00 1,00 1,00 1,00 1,00 | 
Ì 

TI. — A conferma della buona approssimazione che si ottiene con la 


funzione [37], passiamo al calcolo dei tassi di premio, ricordando che 
Li) 9003 Gav 


e cioè il tasso del premio di un’assicurazione a primo fuoco contratta 
per una frazione X del valore complessivo della cosa assicurata è uguale 
al rapporto tra il tasso t di un’assicurazione piena ed il valore del cor- 
rispondente coefficiente di riduzione p (2). » 

Per i fabbricati di valore compreso tra 20.000 e 40.000 corone, per 
esempio, si hanno i seguenti risultati : 


À 1.000 (4) (A) 
frazione ass. valori sperim. valori calcolati 
O,I 1,44 1,44 
02 1,09 1,09 
0,3 0,90 Ù 0,90 
0,4 0,79 0,78 
‘ 0,5 0,70 0,69 > 
0,6 0,63 0,62 
0,7 0,57 0,57 
0,8 OZ: 0,52 
0,9 0,48 0,48 
TITO, i 0,45 0,45 
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Risultati pressochè analoghi si hanno per i tassi di premio corrispon- 
denti alle altre tre classi di valori dei fabbricati, così come si può im- 
mediatamente riscontrare osservando i dati contenuti nella Tavola VI. 


PREMI SPERIMENTALI 


TAVOLA VI. 


E PREMI CALCOLATI PER L ASSICURAZIONE 
A PRIMO FUOCO 


(tassi per 1.000 corone) 


È c 7 È | 
Frazione del SEA E CER Ai | CREA PIA) Curva IV | 
Ì | | 
|| valore del | z HO) 3 | 
fabbricato valori | valori | valore valori 
. — |! _— = 
assicurata | | 5 
osservati | calcolati | osservati | calcolati | osservati | calcolati | osservati | calcolati 
cpl po cat ced s- 
| | | | 4 | 
| | 
O,I 0,70 | 0,70 | I,21I | I,21I T,44 don 2726 2,26 || 
| : { | | 
| 0,2 | 0,56 | 0,58 | 0,94 | 0,96 | 1,09 1,09 | 1,66 1,70 
| | | | 
il il 
0,3 0,49 | 0,50 | 0,81 | 0,81 | 0,90 0,90 | 1,40 1,40 
LI { il | il Ì 
0,4 0,45 0,45 | 0,72 | 0,71 | 0,79 0,78 | 1,24 1,21 
4 0,5 | O,4I 0,4I | 0,65 | 0,64 0,70 0,69 aa ko) 131074 
0,6 | 0,38 | 0,37 0,60 | 0,58 | 0,63 0,62 0,99 0,96 
| 0,7 0,35 0,34 0,55 | 0,54 | 0,57 0,57 0,9I 0,87 
0,8 0,32 | 0,32 | 0,51 | 0,50 0,52 | 0,52 0,84 0,81 
Î il 
0,9 | 0,30 0,30 0,47 0,47 | 0,48 0,48 | 0,77 0,75 
| | | 
| 1,0 | 0,28 0,28 0,44 | 0,44 | 0,45 0,45 | 0,70 | ,70 || 
! | ) 


La buona approssimazione dei valori calcolati ai corrispondenti valori 
sperimentali potrebbe indurre a cercare della funzione [37] un plausibile 
fondamento razionale, ma la prudenza consiglia di rimandare questa ri- 
‘cerca a quando nuove e più numerose osservazioni statistiche avranno 

maggiormente suffragato e confermato la sua rappresentatività. 
1 Per ora, perciò, sarà bene attribuire alla [37] ed alla conseguente 
© (2) il carattere di funzioni perequatrici rispettivamente della linea dei 
coefficienti di riduzione sperimentali e della linea dei tassi di premio spe- 


rimentali. 


Roma : Università degli studi (Istituto di Politica economica e finanziaria). 
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Sul significato degli indici di relazione 


1) Gli indici di relazione trovano largo impiego nelle applicazioni . 
del metodo statistico allo studio dei fenomeni collettivi. 


Così nel campo dei fenomeni economici è molto frequente il calcolo 
del coefficiente di regressione o di quello di correlazione tra la disoccupa- 
zione ed il tasso dei salari, nominali o reali, tra la domanda di un bene 
ed il suo prezzo, tra lo sviluppo economico ed i matrimoni, tra Ia per- 
centuale del reddito consumato e quello complessivo, ecc. 


Ma non si è cercato di penetrare sufficientemente il vero significato 
di questi calcoli, cosicchè noi disponiamo di un numero cospicuo di valori 
di-indici di relazione, relativi a coppie di fenomeni economici, demogra- 
fici, ecc., ma attribuiamo ad essi un significato che non sempre hanno 
e ciò per il fatto che non teniamo conto della loro struttura, ossia del 
modo in cui gli indici di relazione vengono ricavati. 

In realtà noi calcoliamo in generale gli indici di relazione tra feno- 
meni collettivi, ciascuno dei quali è la risultante di due o più fenomeni 
elementari. Noi misuriamo la relazione tra due fenomeni collettivi come 
se ciascuno di essi fosse una unità, mentre è la risultante di diversi fe- 
nomeni, più o meno eterogenei, sotto alcuni aspetti. Un indice di relazione 
tra due fenomeni collettivi composti è quindi in effetti la risultante di 
diverse relazioni esistenti tra i fenomeni elementari da cui sono formati 
i fenomeni composti, relazioni che non hanno tutte lo stesso significato. 
È necessario pertanto, se si tratta di fenomeni di questo genere, proce- 
dere alla scomposizione dell’indice di relazione nelle sue componenti, 
per mettere in evidenza quale contributo i diversi generi di relazione 
danno all’indice di relazione calcolato. 


Nel calcolo degli indici di relazione per i fenomeni collettivi com- 
posti è forse implicita l’ipotesi che i fenomeni elementari che li com- 
pongono siano indipendenti tra di loro, nel qual caso tra gli indici di 
relazione dei fenomeni composti e quelli dei corrispondenti fenomeni ele- 
mentari esiste una relazione molto semplice. Ma si può dire che tale 
indipendenza non si verifica mai esattamente. 


Si voglia p.e. calcolare la relazione tra la disoccupazione edi il 
salario medio nominale o reale in un paese, in un dato periodo. L'indice 
di relazione scelto (p.e. il coefficiente di regressione lineare) verrà cal- 
colato in base alle due serie storiche del numero dei disoccupati e dell’in- 
dice dei salari relative al paese; ma così facendo, si calcola in realtà un 
indice che è la risultante non solo delle relazioni tra il numero dei disoc- 
cupati e l'indice dei salari delle singole provincie in cui si divide 
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il paese, ma anche di quelle tra il numero dei disoccupati di ciascuna 
provincia e gli indici dei salari delle rimanenti provincie, nonchè delle 
relazioni esistenti tra gli indici dei salari di ciascuna provincia e quelli 
delle rimanenti provincie. Si tratta ovviamente di relazioni di natu- 
ra differente, che non si possono confondere, ma che vanno tenute 
distinte. 

La relazione tra il numero dei disoccupati in una data provincia e gli 
indici dei salari nelle rimanenti provincie è differente da quella tra il nu- 
mero dei disoccupati in una data provincia e gli indici dei salari della mede- 
sima. È bensì vero che la disoccupazione della provincia s viene influenzata 
dai salari delle altre provincie, ma questa influenza non può avere in 
generale la stessa importanza dei salari della provincia s. Occorre per- 
tanto tenere distinti almeno due tipi di relazione ; precisare, cioè, in 
quanto la relazione tra il numero dei disoccupati e l'indice dei salari esi- 
stente in un paese in un dato periodo è determinata dalla relazione tra 
la disoccupazione e l’indice dei salari in ciascuna provincia ed in quanto 
dalla relazione tra la disoccupazione di ciascuna provincia e gli indici 
dei salari delle rimanenti provincie. 

Se calcoliamo il coefficiente di regressione lineare tra la disoccupa- 
zione ed il salario medio per ciascuna provincia, potremo ottenere, al- 
meno teoricamente, in tutte le provincie una relazione positiva, mentre 
il coefficiente di regressione lineare per il paese potrà risultare nullo o 
negativo. E ciò perchè il coefficiente di regressione lineare della disoccupa- 
zione rispetto al salario medio del paese è la sintesi non solo delle relazioni 
tra la disoccupazione ed il salario medio nelle singole provincie, ma anche 
di quelle tra la disoccupazione di ciascuna provincia ed i salari medi delle 
rimanenti provincie, nonchè delle relazioni tra i salari medi di tutte le 
possibili coppie di provincie. 

Possiamo chiamare relazione diretta quella esistente tra i due fenomeni 
considerati nell’ambito di ciascuna unità territoriale, yelazione indiretta 
quella esistente tra i due fenomeni considerati in due unità territoriali 
diverse (disoccupati nella provincia s e salari nella provincia 7). 


In alcuni casi però le relazioni indirette sono puramente formali, 
non hanno cioè alcun significato logico. Così, se vogliamo determinare il 
coefficiente di regressione lineare tra i nati legittimi ed i matrimoni, in 
un paese, esso sarà la risultante non solo delle relazioni tra i nati legittimi 
edi matrimoni di ciascuna provincia (relazioni dirette), ma anche di quelle 
esistenti tra i nati legittimi di ogni singola provincia edi matrimoni delle 
rimanenti (relazioni indirette); ora è chiaro che nessuna relazione può 
esistere tra i matrimoni della provincia s ed i nati legittimi della provincia 
r. Ne segue che, mentre tra i nati legittimi ed i matrimoni esiste una re- 
lazione lineare positiva in ciascuna provincia, nel paese la relazione può 
essere negativa, perchè sono negative le relazioni tra i matrimoni di alcune 
provincie ed i nati vivi di altre. 

2) Passiamo ora ad esaminare come gli indici di relazione dei fenomeni 
composti sono legati a quelli dei fenomeni elementari. 


3 
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Ci limitiamo a considerare il caso in cui ogni dato del fenomeno com- 
posto è la somma dei dati dei fenomeni elementari di cui si compone e 
questi sono soltanto due. 


Siano A; 043 ASI Ap iivaloritdel fenomeno composto A, 

B;, B2, B3, . . + Bs i valori del fenomeno composto BE 

141, 142, 143; + + + 14n i valori del fenomeno elementare 4a, 

07) 342, 90, este) 4g de valori "del ienomeno elementare 4, 

1Dr, 102, 103; - - - 1bn, i valori del fenomeno elementare ch° 

Ao Ary sb, i valori del fenomeno elementare ,b, 
dove Ar = 10r + 20, A2 = 142 +4 242 
e Bi ne dr sù 2br, B, = rd sin 203 


Per il coefficiente di regressione lineare esiste la relazione seguente : 

Indicando con By, il coefficiente di regressione lineare di B rispetto 
ad A per i fenomeni composti, con B ;b;a e con B ba i coefficienti di re- 
gressione lineare per le due coppie di fenomeni elementari, sarà : 


n n 
Za, 6, — nMyMyo 2,4, 6, —  MgMya 
I I 
B,bia = 23 3 B.,bza 3 e 
n 5 n A 
i — n Mia L,at— n Ma 
I 
n 
 AsBs—-—n Ma MB 
I 
Bpa È O) SE 
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x Mo SII 
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Bbsa Ri aa Giù B.,bza w AE, = È X,a; Xoab, 55 < Xoa, X bd 
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72 Bca Cs n 
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Il coefficiente di regressione lineare dei fenomeni composti è la media 
aritmetica ponderata dei coefficienti di regressione lineare dei due feno- 
meni elementari con pesi le grandezze dei rispettivi denominatori, con 
l'aggiunta, al numeratore di due grandezze che dipendono dalle relazioni 
tra i due fenomeni elementari ja e ,b e ,a e 10, ed al denominatore dî 


una grandezza che dipende dalla relazione tra i dne fenomeni elementari 
SM) 
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è 

Se queste tre grandezze sono tutte nulle, ossia se la correlazione tra 
14 € pb, 24 e xb, e xa e ,a è nulla, il coefficiente di regressione lineare 
dei fenomeni composti non è che la media aritmetica ponderata dei coef- 
ficienti di regressione lineare dei fenomeni elementari, con pesi le gran- 
dezze dei rispettivi denominatori. Se invece tutte o qualcuna delle rima- 
nenti grandezze sono # o, il coefficiente di regressione lineare dei feno- 
meni composti può essere = dell’anzidetta media aritmetica; in certi 
casi può essere di segno contrario a quello dei coefficienti di regressione 
lineare dei fenomeni elementari. 

Supponiamo p. e., che, il coefficiente di regressione lineare tra i 
nati legittimi ed i matrimoni sia positivo per le due unità territoriali in 
cui si divide un paese, e negativo per il paese, essendo negative le rela- 
zioni tra i nati legittimi di ciascuna unità territoriale ed i matrimoni 
dell’altra (1). 

In realtà la relazione tra nati legittimi e matrimoni è positiva, perchè 
i matrimoni di una unità territoriale non possono influire sulle nascite 
di un’altra; in base al coefficiente di regressione lineare di tutto il paese 
perverremo, quindi, ad un risultato errato, in netto contrasto con la realtà. 

Il coefficiente di correlazione lineare dei fenomeni composti è legato 
ai coefficienti di correlazione linèare dei fenomeni elementari dalla se- 
guente relazione : 


ne CALA NESS 2 
rn | DA as DX + Y22 | DX a xi bs ol 


= - 


di RA, CIRO dI fe; #03 
) 5 X 45 sia si A 145 X as 3" AZ X as 2 X bs + 


n 
= 
+ EX,a, Ka +ZXa Kps 


(1) Si abbiano le seguenti serie storiche riguardanti i matrimoni ed i nati legittimi di un paese 
e delle due provincie in cui esso si divide : 


Nati legittimi 


Matrimoni o n Da 
ra Paese Prov. I Prov. 2 | Paese Prov. I | Prov. 2 
| | | : 
1 1300 600 | 700 | 6500 3000 | 3500 
2 1250 650 | 600 | 6600 | 3500 | 3100 
3 1200 | 700 | 500 | 6700 | 4000 | 2700 
4 1190 740 | 450 6800 | 4500. | 2300 
| il 
Ì Ì Ì 
Il coefficiente di regressione lineare dei nati legittimi rispetto ai matrimoni è negativo 
si a ) 4 117.500 
— 395, per tutto il paese, mentre è positivo per le due provincie (rispettivamente CONTA 


SOIA Ciò si deve al fatto che i coefficienti di regressione lineare dei nati legittimi di una provin- 


CORO ? Pr 1 212.500 945099, 
cia rispetto ai matrimoni dell’altra sono negativi (rispettivamente 36.875 gra 
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DA Z X,as X,bs 
dove VA da (fr ESS SSRE SSIS e 
x Liz > x? i 
VE EX Ax >I; X bs / dd Xas dd X bs 
Dr 
5 Ò 9 ia 
4 7 ZARE 2a = = O, 
ve DI X,a;s X bs i DI X as X Us = a A 1%s X 4g A 10s abs 
I di 
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Cioè It è la media aritmetica ponderata dei 2 coefficienti di correla- 
zione lineare dei fenomeni elementari con pesi le grandezze dei rispettivi 
denominatori, moltiplicata per il coefficiente K, che è sempre = I. 

In realtà il coefficiente di correlazione lineare dei fenomeni com- 
posti, essendo la sintesi di molte grandezze oltre che dei due coefficienti 
di correlazione lineare dei fenomeni elementari, ha un significato molto 
complesso. È evidente che il segno di R potrà essere contrario a quello 
di Y;; e di r,,. Per conoscere quale è l'effettiva intensità della corre- 
lazione tra due fenomeni non possiamo basarci sul coefficiente di corre- 
lazione lineare dei fenomeni composti, ma dovremo calcolare la media 
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aritmetica ponderata dei coefficienti di correlazione lineare dei fenomeni 
elementari, coi pesi anzidetti. Oppure potremo esprimere i coefficienti 
di correlazione lineare dei fenomeni elementari in funzione delle varia- 
zioni (scostamenti dalla media aritmetica divisi per sigma) e ottenere 
il coefficiente di correlazione lineare dei fenomeni composti quale loro 
media aritmetica semplice, dato che i denominatori dei coefficienti di cor- 
relazione lineare dei fenomeni elementari sono eguali (n). 

Il rapporto di correlazione del Pearson (che misura la connessione 
tra due fenomeni in base alla dispersione delle medie aritmetiche parziali 
da quella generale) dei fenomeni composti è legato da una relazione molto 
semplice a quelli dei fenomeni elementari. Indicando con ng e con 
i rapporti di correlazione dei fenomeni elementari e con n; quello del fe- 
nomeno composto, sarà : 


Y 

mas Mbs Ns 

a 

SSR O. Sr) (E YI 
2 È i 
Re , ossia 

* 

Dila:'bs 
I 

Cat og di 2 = Ma My 


Na? Gya? + Nb? Syb? 4 2 Yma mb Sma Imb 
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dove Yya mb è il coefficiente di correlazione lineare tra le medie aritme- 
tiche parziali dei due fenomeni elementari, 64 © ns sono i rispettivi 
scostamenti quadratici medi, r, è il coefficiente di correlazione lineare 
tra i valori dei due fenomeni elementari, 0, e 0, i rispettivi scostamenti 
quadratici medi. Se Yma mb = Vab = 0, Ne È la media aritmetica ponde- 
rata di n e di n°. Ma se Yma mb € ab SONO =° O, "° può essere un 
valore esterno rispetto a na? ed a n»?. Può verificarsi p. e. che, mentre 
e Coe Setola, us — 015 peo) palesa il caso inverso, in quanto se 
Na e n? sono = o, anche n? deve essere =o, in quanto in tal 
CASO Ya mb = O. 1 

Se vogliamo determinare il rapporto di correlazione tra l’età delle 
donne al parto e la loro professione in un paese e nelle due provincie in 
cui esso si divide, possiamo ottenere una certa connessione per le due 
provincie e connessione nulla per il paese. La mancanza di connessione 
tra l’età delle donne al parto e la loro professione per il paese è dovuta 
al fatto che la correlazione tra le età medie delle donne al parto delle due 
provincie è negativa. L'indice di connessione del fenomeno composto non 
ci dà quindi l’esatta relazione esistente tra i due fenomeni. 

Anche per l’indice di attrazione matrimoniale del Benini può verifi- 
carsi una discordanza tra il valore dell'indice del fenomeno composto 
e quello dei fenomeni elementari. Mentre per i fenomeni elementari p. e. la 
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attrazione matrimoniale è nulla, per il fenomeno composto essa può avere 
una certa intensità o essere negativa, ecc. (1). 

Invero, indicando con I; e /, gli indici di attrazione matrimoniale 
dei due fenomeni elementari e con I, quello del fenomeno composto, 


sarà : 


E3T3— 43 B3 essendo 43 < B;, dove E; è il numero dei 
_— Az3T3— 43By matrimoni omogami, T; è il totale dei ma- 
trimoni, A, è il numero dei matrimoni in 
cui lo sposo ha il carattere considerato e B3 
è il numero dei matrimoni in cui la sposa 
ha lo stesso carattere. 


13 


Esprimendo I, in funzione di I, e di 7, ‘otteniamo 


Ir (AT A:B:)+/I2(I2.T,—-A4,B.)+E:T,+E,1: -A,;B.,_-A, B; 


= 2 3 
+ Ax Tr A Bx1+ 4,7, ACIBACAZE MEA Tr- A B.— A2Bi 


e ZI, < Ba © dba 56 


L'indice di attrazione matrimoniale del fenomeno composto è la sin- 
tesi degli indici di attrazione matrimoniale dei fenomeni elementari 
e di altre quantità, che possono raggrupparsi in modo da ottenere due 
altri indici di attrazione matrimoniale, però per collettività fittizie, rica- 
vate combinando alcuni elementi di un fenomeno elementare con altri 
elementi dell’altro ; questi indici, basandosi su quantità fittizie, sono ov- 
viamente privi di significato. 

L'indice di attrazione matrimoniale del fenomeno collettivo dovrebbe 
quindi ottenersi come media aritmetica ponderata degli indici di attra- 


(1) Si abbiano i seguenti dati relativi alle combinazioni matrimoniali secondo la nazionalità degli 
sposi in un paese e nelle due provincie in cui esso si divide : 


MATRIMONI : Paese Prov. I Prov. 2 

Con entrambi gli sposi di nazionalità a o 
Coullogsposordirnazionalità ag Vl ee RI Oo = {00 2a 
CongaNsposa idimazionaltta 2 1300 600 at; 
TOTALE. . . 2000 1000 1000 


In questo caso I, =0, I, =0, I, = 5/315. 


Nel caso seguente : 


MATRIMONI : Paese Prov. I Prov. 2 

2 Li [ 

Con entrambi gli sposi di nazionalità a... ....... 260 
CONO SPOSONAIRITAZI Ot AE E E DIE OC 1000 a peo 
Conmklat=posa tdi mazionalità tate e O o 800 sens E 
ARS 400 
TOA SII 3000 1000 2000 
‘ | 


de = 1/12, To = 1/24 e T, DA 
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zione matrimoniale dei due fenomeni elementari con pesi le grandezze 
dei rispettivi denominatori. 

3) Da quanto precede appare evidente che gli indici di relazione cal- 
colati per i fenomeni composti col metodo usuale non dànno generalmente 
una misura esatta della relazione esistente tra i due fenomeni, in quanto 
sono sintesi di quantità eterogenee. In certi casi l’indice di relazione dei 
fenomeni composti può essere addirittura di segno contrario a quello degli 
indici di relazione dei fenomeni elementari. 

È necessario perciò ottenere gli indici di relazione dei fenomeni com- 
posti mediante una sintesi degli indici di relazione dei fenomeni elemen- 
tari; la più adatta ci sembra quella basata sulla media aritmetica pon- 
derata degli indici dei fenomeni elementari con pesi i rispettivi deno- 
minatori. 

Qui abbiamo considerato soltanto un tipo di fenomeni composti. 
Ci riserviamo di esaminare in altra sede altri tipi. A noi sembra che lo 
studio dei fenomeni composti dovrebbe basarsi sempre sulla loro scom- 
posizione negli elementi componenti ; il considerare i fenomeni composti 
come unità può portare facilmente a conclusioni errate, il che si verifica 
per alcuni fondamentali fenomeni economici. 
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Indici di mobilità ed analisi dei gruppi 


1. — Nello studio di numerosi fenomeni può interessare il movimento 
al quale è sottoposto un gruppo di s elementi quando nel suo insieme en- 
tra a far parte di una nuova collettività di n elementi ovvero quando alla 
collettività iniziale si aggiungono n —.s nuovi elementi. 

Il problema posto in questi termini ha carattere di generalità in modo 
che una volta risolto vengono risolti implicitamente anche i problemi 
inerenti al caso particolare di un gruppo chiuso di s elementi che in un in- 
tervallo di tempo assume fisionomia diversa in seguito a permutazioni di 
posto. 

Esemplificando, il caso più generale si potrebbe avere quando nel ino- 
mento i un gruppo di imprese ordinate in graduatoria decrescente, presenti 
una certa fisionomia e nel momento # + 1 tale fisionomia venga a modifi- 
carsi per un aumento del numero delle imprese e, contemporaneamente, 
per uno sconvolgimento nella graduatoria del gruppo iniziale nel gruppo 
esistente al momento t + 1. 

Che una misura degli spostamenti nella graduatoria di s termini for- 
manti una collettività possa tornare utile risulta in modo del tutto evi- 
dente dal seguente passo che traiamo da un articolo del de Vergottini : 

« Notevolissimi sono stati gli spostamenti dei prezzi nella graduatoria 
dei rispettivi numeri indici nel novembre 1947 rispetto al febbraio 1946 : 
27 prezzi sono avanzati nella graduatoria decrescente, 25 sono regrediti 
e 2 non hanno subito alcun spostamento. Dei 27 prezzi che nel febbraio 
1946 occupavano la prima metà dei posti nella graduatoria decrescente, 
8 hanno segnato un avanzamento, 17 un regresso e 2 nessuno spostamento ; 
dei 27 prezzi che occupavano nel febbraio 1946 la seconda metà dei posti 
della graduatoria decrescente, 19 sono avanzati e soltanto 8 sono regrediti. 
La percentuale dei prezzi regrediti è quindi molto maggiore nel primo 
gruppo che nel secondo. In complesso il primo gruppo di 27 prezzi è regre- 
dito in media di 6,1 posti e di altrettanto è avanzato ovviamente il secondo 
gruppo. Se si ragguaglia la somma algebrica degli spostamenti a quella 
assoluta, si ottiene rispettivamente — 0,54 e + 0,56, ossia i movimenti 
compensativi hanno avuto importanza lievemente maggiore nel secondo 
gruppo che nel primo.» (1) 

Il caso esaminato dal de Vergottini riguarda un gruppo chiuso e da esso 
appare evidente l’utilità di una misura della mobilità dei prezzi delle sin- 
gole merci nelle due graduatorie. 


(1) M. DE VERGOTTINI: Analisi dinamica dei prezzi all'ingrosso in Italia, « Congiuntura Economica» 
n, 23, Febbraio 1948. 
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Lo studio della mobilità dei termini di un gruppo può essere condotto 
da due diversi punti di vista. Si può infatti esaminare : 


1) la mobilità totale o di gruppo tenendo conto della direzione verso 
la quale il movimento è rivolto ; 

2) la mobilità totale dei singoli termini di un gruppo senza tener 
conto della direzione nella quale i singoli termini si sono mossi. 


Il primo caso è quello già visto nello scritto del de Vergottini per un 
gruppo chiuso ed evidentemente non è difficile estendere ad un gruppo 
aperto gli stessi criteri seguiti da questo A. 

Si ponga, infatti, M, la media delle posizioni occupate nella graduato- 
ria in un primo momento ed M, la media delle posizioni occupate nella 
graduatoria nel secondo momento, La differenza M, — M; darà lo spo- 
stamento medio con il segno ovviamente negativo che indicherà la dire- 
zione degli spostamenti nella graduatoria. Ragguagliando la differenza 
M, — M;alsuo massimo si ottiene un indice relativo con segno della mo- 
bilità del gruppo. ‘ 

Se s è il numero dei termini nel primo momento ed x» è il numero dei 
termini nel secondo moinento, il massimo della mobilità media sarà dato 


da 


SZ _ =n—-S 


nib+n—s+.1I S+ I 
2 


e quindi l’indice relativo di mobilità del gruppo sarà 


Mim Mi 2 


Je AZZ RELA 


Quando si abbia nel secondo momento la fusione di due gruppi (sr + s2) 
l'indice per il gruppo sr sarà 


St + 2 
Je dtt e 2Mz,—(s1+1) 
x St 4 Saki SI 2 S2 
Z 2 


e per il gruppo s, avremo invece 


2M',—(s2 + 1) 
'Eabao 2 Si 


tenendo conto che 


M, + M°, 3 62 Mi PETRARCA li) 


Z 2 


+ I 


La misura della mobilità totale dei singoli termini di un gruppo, senza 
tener conto della direzione nella quale i termini si muovono, per un gruppo 
chiuso è affine alla misura della cograduazione o rank correlation secondo 
la terminologia anglosassone. 

Non riteniamo qui di soffermarci sui concetti e sulle misure della co- 
graduazione e rinviamo ai due lavori più recenti sull'argomento, quello 
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del Kendall e quello del Salvemini, nei quali il lettore potrà trovare tutte 
le indicazioni bibliografiche indispensabili (1). Rileviamo, però, incidental- 
mente, che per quanto ci consta, non è stato finora messo in luce il signi- 
ficato che alcuni indici di cograduazione possono assumere sotto l’aspetto 
della mobilità dei termini nei gruppi chiusi, infatti l'indice dello Spearman 
è in realtà un indice di mobilità e l’indice semplice di cograduazione del 
Gini non è altro che la differenza tra due indici di mobilità. 


2. — Iniziamo la nostra esposizione con il caso più semplice di un 
gruppo chiuso per il quale l'accostamento fra mobilità e cograduazione 
è del tutto evidente. 

Sia un gruppo di 6 termini disposti in ordine decrescente in una prima 
graduatoria nel momento # e disposti in modo diverso nel momento & + 1 : 


DE TIIILI PRIN O A B C D E F 
TERI a I 2 3 4 5 6 
Jiora du atorda ie 2 4 5 I 3 6 
Differenze W(d)\ Tae, ee Mr _ta 13 1 o) 
La somma delle differenze in valore assoluto è = 10 ed esprime la 


percorrenza compiuta in complesso dai 6 termini per disporsi nell'ordine 
esistente nella seconda graduatoria. Il percorso massimo che i 6 elementi 
avrebbero potuto compiere è dato dalla seguente II graduatoria massi- 
mante : 


Tei zi A B (È D E F 
IEPFA datori asse eo I 2 3 4 5 6 
TIrgraduatorna Tk 6 5 4 3 2 I 
Differenze (d). . . |... — 5 —3 —1 +1 +3 #5 


La somma delle differenze in valore assoluto è = 18. Ne consegue 
che su un massimo di percorrenza possibile pari a 18 posti nel passaggio 
dalla I alla II graduatoria lo spostamento effettivo dei posti è stato di 10 
e quindi l'indice semplice di mobilità sarà 10/18 = 0,55. 

È evidente che l’indice potrà variare fra o e 1 dove o indicherà la man- 
canza di mobilità ed 1 il massimo di mobilità possibile. 

La formula che dà il massimo delle differenze assolute si ottiene fa- 
cilmente e infatti ponendo s = numero dei termini 


2, 3 4 Mr eri, SZ STI Ss 
G Sii Msi 21 ns gl. 3 2 


lis] +B—sl + ls-sl + 77-51 + . . .+ls—-sl+ls—31+|s—1l 
Per s pari la somma delle differenze assolute è -L s2 e per s dispari la 
2 


somma è ss (S&i=T)L 


(1) M. G. KENDALL: Rank correlation methods, London, 1948; T. SALVEMINI : Sui vari indici di co- 
gruaduazione, « Statistica», Fasc. II, 1951. 
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Trovato il valore massimo della somma delle differenze in valore 
assoluto per s pari o dispari, l'indice di mobilità, variante da o a 1, sarà 
: IR 7 : È 2Z|d 

dato per s pari da So (1) e pers dispari da —— da 

S — I 
indici in questione non sono altro che gli indici semplici di cograduazione 
fatti variare da o a 1 invece che da — 1a + 1. 


(1 bis). Gli 


3. — Passando dall’esame di un gruppo chiuso all'esame di un gruppo 
aperto si possono avere diversi casi secondo i diversi modi con i quali il 
primo gruppo di termini entra a far parte del secondo gruppo. 

Essendo s il numero dei termini che costituiscono la prima graduatoria 
ed n il numero dei termini della seconda graduatoria si potranno, in via 
generale, avere tre diversi modi con i quali il primo gruppo entrerà a far 
parte del secondo : 


A) tutti gli s termini della prima graduatoria vanno ad occupare 
un posto da s + 1 a x della seconda graduatoria ; 


B) k (R< s) degli s termini della prima graduatoria andranno ad 
occupare £ posti dopo l’s esimo nella seconda graduatoria di » termini, 
ma gli s termini della prima graduatoria conserveranno fra di loro lo stesso 
ordine occupato nella prima graduatoria ; 


C) & (k < s) degli s termini della prima graduatoria andranno ad oc- 
cupare f& posti dopo l’s esimo nella seconda graduatoria ma gli s termini 
della prima graduatoria potranno permutare di posto fra di loro. 

Cominciamo con l’esaminare il primo caso. 


A) Nella tabella 1 i termini del primo gruppo A sono indicati con 
la lettera 4; e l’indice (1, 2, .. 6) dà la posizione che ciascun termine 
occupava nella prima graduatoria, mentre i termini aggiunti sono indicati 
congiazietteratb- (JI? C25)! 


TAB. I 
- 4 n — rr——_————tm——————_—te m——m—tm——t—m 
N. d’ordine Sti N. d’ordine GRIPPI N: d’ordine GRUPPI 
nella Sor nella “AL nelia — TERRAZZO 
graduatoria | TA | B graduatoria A B graduatoria A R 
I —_ bi 6 — be II d4 _ 
2 _ ba 7A a3 —_ 12 al _ 
3 = b3 8 — ba 13 42 i 
4 i da 9 ab = 14 46 == 
5 = bb IO — bg 
ì 


Ì 


Le differenze fra i posti occupati dagli «i nella prima graduatoria ed i 


posti occupati nella seconda graduatoria sono dati dalle differenze fra i 
numeri d’ordine contenuti nella 12, 43 e 7® colonna e gli indici dei termini 
a;. La somma di tali differenze in valore assoluto è = 45. 
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Il massimo di mobilità degli s termini nel disporsi nella nuova gradua- 
toria, data la condizione che tutti i termini vadano ad occupare un posto 
dopo l’s esimo, ammesso cioè che fra le due graduatorie non ci sia trans- 
variazione, sarà dato dalle differenze che si ottengono confrontando in 
qualsiasi modo gli s termini della prima graduatoria con gli ultimi s ter- 
mini della seconda graduatoria da n a (n+1— s). 

Il massimo della somma delle differenze assolute sarà quindi uguale a 
48 e l’indice relativo di mobilità, ottenuto confrontando la somma delle 
differenze di posto in valore assoluto con il massimo che tale somma può 
raggiungere, sarà uguale a 45/48 = 0,93. 

In generale il massimo della somma delle differenze assolute per il 
caso in questione sarà dato da s (n — s) e quindi l'indice relativo di mobilità 
potrà scriversi 


La (2) è valida ewidentemente soltanto per il caso particolare in que- 
stione. 


B) Passiamo ora ad esaminare il secondo caso in cui £ degli s ter- 
mini della prima graduatoria vanno ad occupare & posti dopo l’s esimo 
nella seconda graduatoria, ma gli s termini conservano fra di loro lo stesso 
ordine occupato nella prima graduatoria. 

Si abbia, ad esempio, in una scuola due V elementari, una A ed una B. 
Dopo gli scrutini i 12 alunni della A si dispongono per ordine decrescente 
di merito (41, @., .... @12) e quelli della B, che sono 14, vengono pure di- 
sposti nello stesso modo (br, d:, .... by). I due maestri consegnano al 
direttore le due graduatorie con accanto al nome di ciascun alunno il pun- 
teggio conseguito. Il direttore riordina i due elenchi A e B ed ottiene una 
nuova graduatoria nella quale gli a; ed i dj sono intercalati in ordine de- 
crescente in base al punteggio. Nella graduatoria dei 26 alunni le posizioni 
risultano così stabilite ; 


TAB. 2. 
T- | 
NL Abate ALUNNI Nidordine ALUNNI NI Gia ALUNNI 
nella ; ="; nella STES nella | =" 
graduatoria n B graduatoria AA B graduatoria A B 
= ti U Ù | 
| | i 
I a _ sa | | 
I 10 | be 19 a brr 
2 cs di adi a5 _ 20 | dog _ 
| 
3 42 CS 12 a6 —_ 2I dro pra 
4 a cr I | == 
3 3 AZ 22 < b12 
5 = dba I4 i by 23 La ves 
6 = b o. 
3 15 | bg 24 QII SI 
7 a b4 16 ag = 25 n br4 
8 fee bs 17 Per ba 26 ar12 CS 
Il 
9 aa Cr | 18 == bro 
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La somma delle differenze assolute fra il numero d’ordine nella gradua- 
toria e gli indici dei termini a; è uguale a 82. Come si vede dalla tab. 2 
i termini 4; che nella nuova graduatoria vanno ad occupare i posti dopo il 
Izesimo sono 6 (R = 6), ma i 12 termini restano fra di loro nella stessa gra- 
duatoria esistente prima. Il massimo della somma delle differenze assolute 
sarà dato in questo caso dal confronto fra le seguenti graduatorie : 


I graduatoria . I 2 SIAE 5 OM O SOT ORTO 
II graduatoria. NS RE A e OCA 
Differenze... a 6 1-6. 6. -6. —60 —6 -14 <14 14 —14 —14 =14 


La somma delle differenze assolute in caso di massimo per il nostro 
esempio sarà uguale a 120 e l’indice relativo di mobilità sarà 82/120 = 0,68. 
In generale, tenuto conto che le differenze devono essere sommate in valore 
assoluto e date le condizioni s > £ e x > s, il massimo sarà dato da 
k (s— A) + (n— s) A e quindi l'indice di mobilità sarà in questo caso 


SZ x x |d| 
R(S-RA)+(nT—-s)k kR(n— R) (3) 


= 


La (2) è, ovviamente, un caso particolare della (3) per & = s. 


C) Passiamo ora al terzo caso più generale in cui % degli s termini 
della prima graduatoria vanno ad occupare £ posti dopo l’s esimo e gli 
s termini della prima graduatoria permutano, passando nella seconda 
graduatoria, anche le loro posizioni reciproche. 

Nella tab. 3 riportiamo un esempio del caso in questione. 


TAB 3° 

= — 3 - == —— _ - : — = 
N. d'ordine GRUPPI. |l x. d'ordine | SRUPPI | n. d'ordine PRIUFTI 

nella aa i della feca=sssà della; Miaaeeza 

graduatoria FA | B | graduatoria | n | B graduatoria n B 
= © vi ail pr a à i = 7% Tr LE si TaT 4 fi F 5 

I — br 18 49 — 35 _ br4 

2 CI 19 iz b6 36 “ brs 

3 — | da 20 | Artie 37 ad10 —_ 

4 az _ 2I —_ by 38 as _ 

5 i b3 22 | 424 - 39 = br6 

6 ng O E 23 | ao | — 40 = biz 

7 Se by 24 — b8 4I = br8 

8 43 = 25 426 == 42 423 SaR 

9 a13 |A 26 a19 ca 43 Ka b19 

10 415 _ 27 = bg 44 = bo2z 

II — bs 23 _ bro 45 — bar 

II a8 — 29 97 = 46 A14 = 

12 425 — 30 - brr 47 3 b22 

13 ar — 3I arI2 _ 48 418 == 

I4 ay = 32 = biz 49 e b23 

15 417 = 33 = bx3 50 = b24 

17 416 csì 34 A21 0 
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I termini che nella seconda graduatoria occupano un posto dopo l's esi- 
mo sono 8, mentre s = 26 e n» = 50. La somma delle differenze assolute 
tra il numero d’ordine della graduatoria e l'indice dei termini a; è 314. 
Calcoliamo il massimo che può assumere la somma delle differenze assolute 
dal OR NSMRISI_MZONCENINO: 

Confrontando la graduatoria decrescente dei termini 4; con una gra- 
duatoria che massimizza la somma delle differenze assolute, nel nostro 
caso particolare possiamo considerare le differenze in tre parti distinte di 
cui ciascuna implica un massimo delia somma delle differenze assolute. 


nd (parte 
I graduatoria. . I z 3 4 5 6 7 8 
Il‘graduatoria. . 50; 49% 43, M47)0 400043 0044000043 


Differenze ld)! © 4gole4ztt ai AR HE O o 
Le differenze fra i primi & termini degli s e gli ultimi & termini degli x 


danno un massimo della somma delle differenze assolute rispetto a qualun- 
que altra combinazione fra & termini degli s e & termini degli n. 


II parte 
I graduatoria . 9 10 II 12 13 I4 I5 
II graduatoria . 26 25 24 23 22 2I 20 
Differenze (d) ; Rei e; 5 : ua Ba gi 1 si —7 -5 
III parte 


Tagraduatori agio stette Sto 2 02 e o 
Ilifcraduatoza@t ratto NOR 


Differenze (d) 5 Fia (SO STI RIETI MES OT 7 ATO 2 25 


Che la seconda e la terza parte rappresentino le differenze che danno il 
massimo della somma delle differenze assolute si riscontra subito, dato che 


per la seconda parte |(15 + 1) — (20 —1)|=]|— 3] è evidentemente 
minore di | 16 —11|=}|+5]| e rispettivamente per la terza parte 
|(:6o—1)—(1r + 1)|=|+3] è minore di |15—2z0|=|T s|. 


La somma delle differenze assolute sarà quindi per il nostro esempio 
uguale a 336 + 77 + 165 = 578. L'indice semplice di mobilità sarà nel 
nostro esempio 314/578 = 0,54. 

In generale il calcolo del massimo delle differenze assolute per la prima 
parte non presenta difficoltà ed è uguale a f (n — &k). Meno semplice risulta 
il calcolo della seconda e terza parte della differenza. Va osservato, anzi- 
tutto, che le differenze della prima parte, prese in valore assoluto, conver- 
gono verso un valore minimo uguale al valore minimo al quale convergono 
le differenze decrescenti della terza parte. 

Il problema del massimo della somma delle differenze assolute sarà 
risolto immediatamente appena sia determinato il numero x delle diffe- 
renze che compongono la seconda parte delle differenze. Tenuto conto 
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che la x esima differenza della II parte e la prima differenza della III parte 
tendono all’uguaglianza in valore assoluto, ma sono di segno contrario si 
potrà scrivere : 


[+2 (s+1—-2a] +[f+x+1)— (s-x—4]=0 
dalla quale si ottiene 
Agg 

ga 


Il valore di x può essere nullo, positivo o negativo, intero o frazionario. 

Se x è un numero negativo o è nullo la seriazione massimante non 
comprende i valori che danno luogo alla seconda parte delle differenze e 
quindi la terza parte è costituita da s — & differenze. 

Se x è un numero frazionario positivo si dovrà procedere all’arroton- 
damento al numero intero superiore o inferiore a seconda che la parte 
frazionaria di x sarà = 1/2, o indifferentemente all’intero inferiore o supe- 
riore se la parte frazionaria è esattamente uguale a 1/2. 

Trovato il valore di x la somma delle differenze assolute della seconda 
parte sarà 


Pi RI i to tare 20 bra als rd) 


La somma delle differenze assolute della terza parte sarà data da 


et, 


x) =(kR+a(s—-kRT_ 2) 


La somma delle differenze assolute delle tre parti sarà data quindi da 
Max Z|d|=(n—-Rk)kR+ (s—-kT_2)x+ (kR+2 (s_-kR—-2) = 
RIE 2) BET 0382) (4) 
L’indice di mobilità semplice sarà quindi dato da 


x Le 2 |dl è US 
1 (m—-R)R+(s—kT—2) (R+22) 


(5) 


La (2) è, ovviamente, per x = 0 e per £ = s un caso particolare della (5) 

4. — La (5) rappresenta un indice in cui il numero dei trasferimenti 
di posto nel suo complesso è raffrontato al massimo dei trasferimenti 
possibili. Si tratta quindi di un indice semplice dove le differenze di posto 
sono prese in valore assoluto. Un indice diverso può essere calcolato in base 
ai quadrati delle differenze di posto. 

Lo Spearman propose fin dai primi anni di questo secolo un indice 
quadratico di cograduazione che risulta dall’applicazione del coefficiente 
di correlazione del Bravais ai numeri d’ordine di due graduatorie invece 
che alle intensità dei caratteri. L'indice dello Spearman è dato dalla se- 


guente relazione 


6 X (d2) 
PESA ny ie reReeT 
GOES 
DRS È ; a (e) ; 
L'indice p può variare fra + 1 e — 1. Il termine ae i nte 


fra o e 1 può essere assunto come indice quadratico di mobilità di un 
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gruppo chiuso. Passiamo ora all'esame dell’indice quadratico di mobilità di 
un gruppo aperto. 

Richiamandoci ancora ai modi con i quali il primo gruppo degli s ter- 
mini entra a far parte del gruppo di n termini, già visti all’inizio del $ 3, 
esaminiamo i tre esempi fatti a proposito dell’indice semplice di mobilità. 


A) Nel caso contenuto nella tabella 1 si avevano le seguenti gra- 
duatorie : 


ora duatorio OE. I 2 3 4 5 6 
IlNoraduatotia Rene None xe no 7 Loi 9 I4 
Diterenzes(d) RSS II II 4 7 4 8 


Differenze al quadrato (d?) 121 I2I 16 49 16 64 


La somma dei quadrati delle differenze è uguale a 387 ed il massimo 
della somma dei quadrati delle differenze sarà dato confrontando la prima 
graduatoria con la graduatoria massimante : 


Tata duatoria Mine Nate I 2 3 4 5 6 
Hera dugtoci o NONE 14 13 nz II IO 9 
Differenze (dn en -9 —7 -5 -3 
Differenze al quadrato (d?) 169 121 8I 49 25 9 


La somma massima dei quadrati delle differenze è uguale a 454 € 
quindi l’indice quadratico di mobilità nel caso particolare sarà 387/454 = 
= 0,85. Il massimo della somma dei quadrati delle differenze in via generale 
può ricavarsi rapidamente dalla formula (1) 


Max X (d2) = mo? (n — 25)8 = (n—23) (6) 


L'indice quadratico di mobilità in questo caso sarà dato da 


da a (n3 — n) iS fi (n 2 s)3 (n— 2 s)] (7) 


B) Prendiamo ora in considerazione l'esempio della tabella 2 in cui 
& degli s termini della prima graduatoria occupano & posti dopo l’s esimo 
nella seconda graduatoria, ma gli s termini conservano fra di loro lo stesso 
ordine occupato nella prima graduatoria. 


(1) Si noti che la (6) è valida sia nel caso che le differenze semplici si presentino con il segno ne- 
gativo sia che si presentino con il segno negativo e positivo. Infatti in questo caso dovrà essere 2 s > # 


e quindi (x — 2 s) sarà un valore negativo, il cui cubo sarà ancora negativo, e tenuto conto del segno 
. nt—25)9— (n— 25) ' n3 
di 6 — questo termine dovrà essere sommato invece che sottratto da 


In altri termini la (6) è valida anche per n < 2 s. 


II 
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La somma dei quadrati delle differenze si ottiene, come al solito, con- 
frontando le due graduatorie : 


I graduatoria TA eo eun 


i È 7 3 ONNLORErNI Ae? 
Il graduatoria I 3; 4 Sar 2 SON Zo e  O 
Differenze (d) Det iii, 6-8 be dir 33 


Differ. al q.to (42) o I MZ so 0 0 a o) ie 


La somma dei quadrati delle differenze è uguale a 806. 
Il massimo della somma dei quadrati delle differenze si ottiene con- 
frontando la prima graduatoria con la graduatoria massimante : 


I graduatoria IAA Se ee Og 7 SO: TONER 
II graduatoria VI VOTI E 12, 3 20 
Differenze (d) -6 -6 -6 -6 —6 —6 -14 -14 -14 -14 -14 -14 


Diff. al qg.to (4?) 36 36 36 36 36 36 196 196 196 196 196 196 


Il massimo della somma dei quadrati delle differenze è uguale a 1.392 
e l'indice quadratico di mobilità risulta uguale a 806/1.392 = 0,58. 
In generale il massimo della somma dei quadrati delle differenze si 
potrà scrivere 
Max X (d°) = (s_—-Rk) ARR+ kR(n—-s)? (8) 
e l'indice quadratico di mobilità sarà in questo caso 
Z(47) 


neri) 0) 


C) Nel caso in cui & degli s termini della prima graduatoria vanno 
ad occupare £ posti dopo l’s esimo nella seconda e gli s termini della prima 
graduatoria possono permutare anche le loro posizioni reciproche passando 
nella secorida graduatoria, la somma dei quadrati delle differenze, riprodu- 
cendo l’esempio della tabella 3, sarà 6.276. 

Il calcolo del massimo della somma dei quadrati delle differenze può 
essere eseguito facilmente tenendo presenti le differenze già trovate al 
$3/C)e cioè per la parte I si ha 14.280, per la parte II si trova 959 e per la 
parte III ancora 2.915 e cioè il massimo della somma dei quadrati delle dif- 
ferenze sarà 18.154. L'indice quadratico di mobilità risulterà quindi uguale 
a 6.276/18.154 = 0,345- 

Ricaviamo ora la formula generale per il calcolo della massima somma 
dei quadrati delle differenze. 

Per la parte I la somma dei quadrati delle differenze, tenuto conto 
che la prima differenza è (1 — n) e l’ultima è (F — + 1— A), si trova 


subito 
(n—n) — [(n—-2 43 — (n—2 b)] 


6 
Per la parte II la prima differenza è (RK + 1 — s) e l’ultima è 
(£+2x—s— 1) e quindi 
(s— R)3 — (s— R) (_—kRT—-224)3— (S—kAT—24) 
‘72m 6 Nr 6 


Sa 
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Per la parte III la prima differenza è (s — 1) e l’ultima è 
(2ineirzia n Ii) quindi 
pe, SEM zie SI kB AZIO) 
one 6 


L'indice quadratico di mobilità sarà quindi dato da 


X (d?) 
reed — (10 
ig se 
5, — Nei paragrafi precedenti abbiamo esaminati tre casi in cui il 


valore di k era determinato ed i massimi di mobilità erano in funzione dei 
tre valori n, s e k&. Il massimo della somma delle differenze assolute può 
essere determinato anche a prescindere dal valore di &. 

Si ponga, ad esempio, s = 13 e » = 30 il massimo delle differenze 
assolute sarà dato da 


lE feglutant, dr 2 
iNeraduatiiz o ire 


Differenze —29 -27 -25 -23 -21 -I9 -I7 -I5 -13 II -Q +10+12 


Indicando con Z il numero delle differenze (1 — n), (3 — 2)..... 
(2Z —n — 1) e dato che 


A [(n4- 1) Z\+[(Z+ 1) (s ZO 


si avrà: 


Il valore di Z sarà sempre un numero positivo intero o frazionario. 
Ogni qualvolta Z sarà un numero frazionario esso dovrà essere arrotondato 
all'intero più prossimo. Quando Z > s al posto della Z si prenderà s e la 
(11) diventerà uguale al denominatore della (2). 

Determinato il valore di Z la somma delle differerze assolute sarà data 
da 


lr-mh+|Z-(n+ 1-2) (ba) (s=-2Z)l#s=4 


| = _ rai 
MaxZ|d| x ZF = - ($-Z) 
Max 2 |dl=(n+sT_-2Z) Z (1x1) 
Nell'esempio più sopra indicato 
FA Sa Io, 
} 75 


che dovrà essere arrotondato a II ed il massimo della somma delle diffe- 
renze assolute sarà 


Max 2 |da|=(30+13— 22) 11 = 231 


e quindi rispetto al massimo assoluto di mobilità Vindice semplice di mo- 
bilità assumerà il valore 


eat (12) 
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Determinato l’indice semplice di mobilità riferito al massimo assoluto 
si potrà trovare facilmente l’indice quadratico di mobilità riferito al mas- 
simo assoluto della somma dei quadrati delle differenze. 

Il massimo in questione sarà dato infatti da 


Max X (d2) = 


— (n3- n) -[(n-2Z)3-(n-22)]1+(8-9)-[(2Z-s3-(2Z-3)) 
a. 21 (13) 


= w 63 d? 
— (a3-m)-[(n-2Z)3- (n 33) Erez=p ez) 


La (12) e la (14) per n = s sono rispettivamente uguali a SI per 


SLA: È : 3 X (d2) 
spari, > _; pers dispari ed a anni 
6. — Abbiamo già detto che nel caso di un gruppo chiuso l’indice di 


mobilità semplice coincide con l'indice di cograduazione semplice (R) 
fatto variare da o a 1 invece che da + 1 a — 1, mentre l’indice quadratico 
di mobilità corrisponde all’indice dello Spearman (g) fatto variare pure da 
o a I invece che da + 1 a — 1. Ne consegue che l'indice ‘di cograduazione 
dello Spearman per un gruppo chiuso è un indice inverso di mobilità in 
quanto è uguale a 1 quando la mobilità è nulia ed è uguale a — 1 quando 
la mobilità è massima. 

Esaminiamo ora il problema degli indici di mobilità rispetto ad un 
altro indice di cograduazione e precisamente quello del Gini (1). 

L'indice di cograduazione del Gini è dato dalla seguente relazione 


Biba na DO | 


dove pa, iè il posto che il caso è esimo occupa nella graduatoria secondo 
l'intensità crescente di A, fn,i è il posto che esso occupa nella graduatoria 
secondo l’intensità crescente del carattere B, e PR; il posto che esso occupa 
nella graduatoria secondo l’intensità decrescente del carattere B. Il deno- 
2 
minatore K del rapporto è uguale a © per n» pari ed ne per » 
dispari. Ne consegue che il massimo che può raggiungere l’indice di cogra- 
duazione G è uguale al massimo già visto per l'indice di cograduazione sem- 
plice A. : 
Le differenze | fa,i — fv,i| rappresentano il numero dei posti che cia- 
scun termine della prima graduatoria ha percorso per collocarsi nel posto 
occupato nella seconda graduatoria. Il termine pg; =|m — (fs,i — 1) i 
= |n+1— s,i| e quindi risulta subito che 


|pai—poil=]|pai(n+1) —dril=|pai+ di M+1)| 


(x) C. GINI: Di una misura della relazione tra le graduatorie di due caratteri, Roma, 1914. 
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È chiaro che quando il termine X |pa,i —g,i| diventa massimo il 
termine X | fa,i — ps, i| diventa nullo e viceversa. 

Per un gruppo chiuso l'indice di cograduazione del Gini è quindi pure 
un indice di mobilità ottenuto però quale differenza tra la mobilità dei ter- 
mini di due serie di cui una effettiva e l’altra teorica. 

Se si tiene conto che i valori | fa,i + fb, i — (n + 1) | non hanno si- 
gnificato quando i posti fa, i sono compresi negli s della prima graduatoria 
ed i f»,i sono in parte o tutti superiori a s nella seconda graduatoria, sembra 
evidente che G non può misurare la mobilità di un gruppo aperto, mentre 
può misurare la mobilità di un gruppo chiuso. 


7. — Nell’esame sin qui fatto abbiamo sempre temute presenti le 
relazioni fra le misure della cograduazione (R e p) e gli indici di mobilità 
(2, e Xx), e ciò per il fatto che dal punto di vista formale gli indici di mobi- 
lità possono essere considerati come una estensione degli indici di cogra- 
duazione. Per quanto concerne il loro significato i due tipi di indici sono 
sostanzialmente diversi come è apparso chiaramente dalle pagine prece- 
denti. Tale diversità sostanziale dipende dal fatto che la cograduazione 
è strettamente legata alle permutazioni di s termini in s posti, per cui 
ciascuna successione si presenta come una delle s!permutazioni, mentre 
‘nel nostro caso la probabilità di una deterininata successione di s termini 
di cui s — & presentano i numeri fra 1 ed s e £ presentano i numeri com- 
presi fra s + 1 ed n è legata ad uno schema probabilistico diverso. 

In via generale il problema può essere posto nei seguenti termini : 


Da un’urna contenente s palle numerate da 1 a s vengono estratte s — k 
palle (senza vimetterle nell’urna) e da una seconda urna contenente n — s 
palle numerate da s + 1 a n vengono estratte k palle (senza rimetterle nel- 
l’urna). Le s—k palle estratte dalla prima urna e le k palle estratte dalla 
seconda urna vengono messe in una terza urna dalla quale esse vengono estratte 
ad una ad una (senza rimetterle mell’urna) tenendo conto dell’ordine di estra- 


zione. Quale è la probabilità di avere così procedendo, un determinato raggrup- 
pamento di palle numerate ? i 


La probabilità di estrarre dalla prima urna s — # palle contrassegnate 
da determinati numeri, ma senza tener conto dell’ordine di estrazione 
con il quale le s — # palle si presentano, è data dal reciproco del numero 
delle combinazioni Cs, s-% = (S 5)» La probabilità di una estrazione delle 
k palle dalle n —s è data ugualmente dal reciproco delle combinazioni 
Cn-s,h = (ge): La probabilità di estrarre dalla terza urna le s palle con- 
tenute, in una determinata successione sarà data dal reciproco del numero 
delle permutazioni di s termini = sl. 


Per il principio della probabilità composta, dato che le estrazioni 
dalle tre urne sono eventi indipendenti, si avrà 


SIRIO co a ANA I | 
(Essai sa sl (e (15) 


che dà la probabilità di nn raggruppamento di palle che risponda allo 
schema prestabilito. 
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Dal punto di vista dell'analisi combinatoria, ovviamente, si trova un 
risultato uguale al denominatore delle probabilità, ma il ragionamento è 
diverso, e cioè : 


a) gli s — R termini nei primi s posti possono formare il seguente 
numero di disposizioni 


Ds,s-k = (s— k) ] Cs,s-k È (s_— RA)! (ssi 


b) i & termini negli n — s posti possono formare il seguente numero di 
disposizioni : 
Digg llCa-s 4 RI ( dro ) 


c) poichè ciascuno dei %& termini dopo l’s esimo possono essere scelti 
n | È ) modi ; i possibili raggruppamenti, date le condizioni sopraesposte, 


saranno : 


aa) 


Chiameremo raggruppamenti di s — h termini in s posti con & termini 
esterni da s + 1 a n», il numero 


Rn,s;h, = 5 tisi 


Per £ —= o si ha immediatamente 
Ran, s, k i Gil zo 
e per £ variante fra o ed s si avrà 
xX=S k 


= \ his 
cs 5 (s!)2z(a—s)! 
an E (4) E ata 
so as k °°, RD (STA) (m—-s—h)1 


che rappresenta l'equazione del numero dei raggruppamenti per R variante 


datosads 
Prendendo in esame un caso in cui s = 10, n = 20 e È = 4, si trova 
che il numero dei raggruppamenti possibili è 


©) 20— I0 
Te 2051014 “a ( }i ) ( 4 ) TO ! 
10! = 3.628.800 


th) = 2400, 
4 


si avrà 
Pao; 10, 4 = 100.030.080.000 


e poichè 
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e cioè il numero dei possibili raggruppamenti con gli elementi considerati 
supererà i 160 miliardi. 


8. — Gli indici di mobilità esaminati nelle pagine precedenti danno 
luogo ad un certo numero di problemi che, mentre potranno essere affron- 
tati altrove riteniamo di dover qui semplicemente sottoporre all’ atten- 
zione dei lettori. 

Una prima questione riguarda il caso in cui alcuni termini degli s 
siano ripetuti. Questo problema già presentatosi per il calcolo degli indici 
di cograduazione del Gini è stato affrontato a suo tempo dal Salvemini 
e dallo stesso Gini (1). 

Un caso non meno importante è quello che si ha quando un certo 
numero degli s termini del primo gruppo viene eliminato nel passaggio 
al gruppo successivo di n» termini. Un esempio tipico si può avere quando 
si prende in esame un gruppo di società per azioni ed in un momento 
successivo si trova che una parte delle società sono scomparse ed altre, 
sorte in un secondo momento, vengono ad aggiungersi al gruppo iniziale. 
La questione ha un notevole interesse sotto numerosi aspetti e le soluzioni 
che si possono proporre dipendono da determinate ipotesi che si devono 
formulare. 

Particolare cenno merita invece l’uso degli indici di mobilità dal punto 
di vista del loro significato come testi nelle indagini su gruppi di prove. 
La possibilità che tali indici offrono di confrontare fra loro gruppi di os- 
servazioni che si vengono a cumulare può essere sfruttata ai fini di misurare 
gli sconvolgimenti che si determinano in una graduatoria man mano che 
alle prime s, osservazioni si aggiungono sr, s2,.... sg nuove osservazioni. 
Si tratta, in altri termini, di inserire gli indici di mobilità proposti nel me- 
todo del campione accanto agli altri testi che vengono normalmente usati. 
Senza voler qui trattare la questione per esteso, gli indici di mobilità po- 
trebbero trovare un impiego particolarmente utile in quei casi in cui il 
campione non è scelto da un universo « concreto », come ad esempio una 
popolazione, una produzione quantitativamente definita, ecc., ma quando 
esso risulta da un universo « astratto » e cioè da una serie di esperimenti 
che a loro volta devono dare un'immagine di un universo che non esiste 
se non come pura ipotesi di lavoro, ad esempio nelle ricerche biologiche, 
biochimiche, ecc. 

In quest'ultimo caso si tratta in genere di gruppi di piccoli campioni 
che possono essere prelevati successivamente e confrontati fra di loro am- 
pliando via via il gruppo di osservazioni originario. 

Il problema or ora esposto come campo di applicazione degli indici 
di mobilità non è diverso da quello affrontato dal Wald (2) con l’analisi 
sequenziale. Gli indici di mobilità potrebbero, come si è detto, servire 
inequesto campo nello studio delle trasformazioni delle graduatorie nel 
processo di ampliamento del campione. 


(1) T. SALVEMINI: L’iudice di cograduazione del Gini nel caso di serie statistiche con ripetizione ; 
e. Gui: Sulla determinazione dell'indice di cograduazione, in « Metron», Vol. XIII, n. 4, dicembre 1938. 
(2) A. WaLp: Sequential Analysis, New York, 1947. 
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Esempio 19. 


APPENDICE 
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Nel seguente esempio studieremo il comportamento di due gruppi di 
osservazioni su stature di due tribù eritree. 
Ordinando le stature secondo valori decrescenti si ha : 


N. d'ordine 
nella graduatoria 
di 


Stature in m. m. di individui | 


Fagat - Arak 


N. d'ordine 
| nella graduatoria | __ 
Ì 


Stature in m. m. di individui 


ciasecnn gruppo =giioo | = n | Fagat- Ara | os 
(a) (5) I | (a) (5) 
| 
I 1790 1752 | 9 1663 1674 
z 1746 1737 | 10 1657 1667 
3 1732 1727 | II 1648 1660 
4 1718 1709 | 12 1640 1658 
5 1710 1705 | 13 1614 1653 
6 1686 1703 | I4 1601 1630 
TÀ 1682 1688 | 15 1600 | 1605 
8 1666 1682 | 16 — 1595 
i] 


Dalla tabella 4 si passa immediatamente alla graduatoria complessiva 
dei Ane gruppi, indicando con di le stature del primo gruppo e con dj quelle 
del secondo gruppo. 


FABIO 
z SRU | PASh GRUPPI 
N. d'ordine CEI N. d’ordine CRATERE | N. d’ordine 
nella = = nelia È îi nella £ | = 
graduatoria A B || graduatoria n B graduatoria | wa B 
| | Ades RARE, = 
gr I = a DT ra " di Er TER E a; 
| Il 
| | 
I | dI —_ 12 —- by Il 23 — br3z 
Il 
2 a, bi | 13 46 n 24 AII _ 
Il \ 
S; az SO 14 d7 —_ 25 ar2 — 
' | 
4 — ba 16 — bg | 26 _ I 
I | 
5 a3 AA I6 — bg | 27 A13 | — 
5 _ 630 | 16 — bro | 28 aa bis 
| | | 
7 dg — | 18 ag — | 29 ag | — 
45 “i 19 49 Pal | 30 415 a 
3 5 | 
9 | _ by 20 — bri | 3I — bI6 
Il 
5 22 bs Li 2I —_ biz | 
| i 
Il | 
_I | => be | 22 alo SZ I 
I 
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Calcoliamo per il gruppo A l’indice di mobilità semplice e troviamo 


125 


= IE 
1%) sa 79 
e l'indice quadratico di mobilità 
si eat, 
}o = uva NONO 


mentre per il gruppo B si hanno 


II5 
Ax — 68 
3 168 Si 
e 
1.061 A 
dona 


Non serve dire che l'indice di mobilità semplice è stato calcolato con 
la (3) e l'indice quadratico con la (9) tenuto conto che i termini del gruppo 
A e del gruppo B formando ia nuova graduatoria hanno mantenuto fra 
di loro lo stesso ordine che occupavano nelle due prime graduatorie. Gli 
indici semplici di mobilità per i gruppi A e B non sono diversi ed anche 
gli indici quadratici di mobilità non presentano differenze notevoli. Il 
significato degli indici di mobilità non può sfuggire in questo caso poichè 
essi mettono in luce la particolarità che i termini delle due seriazioni nel 
fondersi in un’unica graduatoria non hanno percorso una strada molto 
diversa. 


Esempio 29. 

Un’applicazione interessante degli indici di mobilità, come già si è 
detto, si può avere nello studio dinamico della concentrazione industriale 
AI fine di rendere più evidente l’eseimpio facciamo il caso del gruppo delle 
centrali idroelettriche esistenti negli Abruzzi e Molise nel 1925 e nel 1947. 
Senza riprodurre i dati (1) diamo nella seguente tabella le graduatorie. 


TAB: 6 
Î Centrali | | Centrali | : Pes "ce ntrali 
N. d’ordine | idroelettriche | N. d'ordine | idroelettriche | N. d’ordine | idroelettriche 
nella aa Costmite | nella Presa I nella = RR 
graduatoria Esistenti fra il 1925 graduatoria | Esistenti K si i graduatorie | Esistentì | A 
Ì | | 
"AGIO Da LO ed 111947 | | nel 1925 “01 00 1947 | [N 2MEL AREA ed il 1947 
I _ bi | II a5 br — | ZI _ 68 
2 a3 = 12 ica RA 22 | @I5 - 
3 ar | = | 13 = | bs 23 — o) 
| | 
4 — | ba | 14 _ | b6 | 24 | ero _ 
| 
5 ca) d3 I5 Farr 25 = bro 
6 | 49 ti 16 | @II SMI 26 — brr 
| | Î | 
7 | a2 = 17 | @r4 | I 27 = dr2z 
8 | A4 _ 18 aAI16 | —_ | 28 —_ 013 
9 = =* 19 | Sg e | 29 arz — 
10 a6 EZI 20 | aA7 pe: | 30 _ dI4 
| | 


(1) Cfr. Ministero LI, PP : Grandi utilizzazioni idrauliche per forza motrice, Anni 1925 e 1947, Ror 
Ist. Poligrafico dello Stato. 
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L'indice semplice di mobilità per il gruppo delle centrali esistenti nel 
TOZNe 


Per il gruppo delle centrali costruite fra il 1925 ed il 1947 l'indice di 
mobilità semplice è 


e l'indice quadratico di mobilità 


no 


prg 31 


Gli indici di mobilità sono più bassi per il gruppo esistente nel 1925 
che non per il gruppo delle centrali sorte in seguito, il che significa che le 
centrali di nuova costruzione, in complesso, hanno avuto una maggior 
tendenza che le vecchie centrali ad occupare i posti più bassi nella gradua- 
toria complessiva per ordine decrescente, tenuto conto del fatto che le 
centrali esistenti nel 1925 sono venute esse stesse ingrandendosi fra le 
due date. 

Dal punto di vista dello studio dinamico della concentrazione gli 
indici di mobilità assumono il particolare significato di indici sintetici 
di retrocessione del gruppo rispetto ad una nuova graduatoria compren- 
dente un maggior numero di termini. 
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Contributo statistico allo studio della variabilità 


dei caratteri negli uomini e nelle donne 


CAPITOLO PRIMO 


tr. — INTRODUZIONE — Ho raccolto un certo numero di dati e di giudizi 
sulla variabilità di alcuni caratteri, specialmente fisici, distintamente per 
gli uomini e per le donne. Dico subito che il mio lavoro non ha la pretesa 
di essere nè completo nè definitivo ; vale a dire che esisteranno certamente 
molte altre notizie in più di quelle che io sono venuto a conoscere sempli- 
cemente attraverso alcune mie letture di vario genere. Tuttavia ritengo 
di avere qualche cosa da dire sull'argomento, perchè oltre a riportare gli 
elementi che ho ricavato dagli scritti di cultori di statistica, biologia, an- 
tropologia, sociologia ed anche — perchè no? — poeti e letterati, ho 
compiuto direttamente una elaborazione su una notevole massa di casi, 
di cui esporrò i risultati, che mi sembrano di particolare interesse. 


Mentre il capitolo seguente sarà dedicato all'indagine personale ac- 
cennata or ora, esaminerò in questo primo capitolo i dati e le osservazioni 
di vari autori. 


2. — COSA DICONO LETTERATI, BIOLOGI E SOCIOLOGI ? 


Prima di iniziare questa trattazione conviene ricordare che un fe- 
nomeno quantitativo si dice tanto più variabile quanto più i valori che 
esso assume si discostano fra di loro, e quanto più, quindi, si discostano 
dal loro valore medio. In altri termini, un fenomeno è tanto più variabile 
quanto più si presenta disperso intorno alla media. 


I giudizi espressi sulla diversa variabilità dei caratteri a seconda del 
sesso non sono concordi. Prevalgono gli autori che si schierano in favore 
di una minore variabilità della donna, ma sono pure numerosi quelli che 
sostengono il contrario, o che sono in dubbio. Molti giudizi sono gene- 
rici, cioè non si riferiscono a questo o a quel gruppo di caratteri, fisici o 
psichici, mentre sarebbe necessario specificare di volta in volta il caso 
di cui si discute, giacchè può essere — ed anzi è assai probabile — che 
la risposta sia diversa a seconda dei vari caratteri antropometrici, intel- 


lettuali, morali, sociali, ecc. ; come pure a seconda del luogo, dell’età, del 
tempo e di altre circostanze. 


Il difetto di genericità si trova non soltanto nelle affermazioni di let- 
terati, ma anche in quelle di naturalisti e sociologi, come si vedrà più avanti. 
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Fra i letterati che ritengono la donna più variabile dell’uomo troviamo 
Tennyson, che dice : « Gli uomini differiscono tutt'al più come il cielo e 
la terra ; ma le donne, le peggiori e le migliori, come il paradiso e l'inferno ». 

Un analogo avviso è espresso da La Bruyère : « Le donne stanno agli 
estremi : o sono migliori o sono peggiori degli uomini ». 

Thackeray rincara la dose : « Vi sono alcune bassezze che sono troppo 
basse anche per un uomo ; la donna, solo l’amabile donna, può arrischiars 
a commetterle ». 

Kotzebue ci dice : « Quando le donne sono buone, bisogna metterle 
fra l'uomo e l'angelo, quando sono cattive, fra l’uomo e il diavolo ». 

Di diverso parere sono altri letterati, come ad esempio A. Karr: 
«Tutte le donne sono uguali : non esiste varietà che nelle circostanze ». 

Fra i giudizi dei letterati merita speciale menzione quello del poeta 
del Bengala, Rabindranath Tagore, perchè si riferisce ai caratteri fisici 
ed è particolarmente circostanziato ; inoltre contiene un tentativo di spie- 
gazione. « Sono stato colpito dal fatto, egli scrive, che mentre l’uomo sem- 
bra un prodotto non completamente formato e rifinito, la donna è un pro- 
dotto assolutamente compiuto. Vi è una consistenza quasi immutabile 
nei modi, nei costumi, nel parlare, nei tratti, negli ornamenti della donna. 
In un uomo si riscontra una fronte spaziosissima, in un altro una esagerata 
prominenza del naso, e in un terzo una eccezionale durezza della mandibola, 
ciò che non si riscontra con altrettanto risalto nella donna. La ragione di 
questo è che, da tempo immemorabile, la Natura ha assegnato alla donna 
sempre il medesimo compito, ben definito, al quale la donna è stata adatta- 
ta. Nessun cataclisma nè mutamento di ideali sociali hanno mai staccato la 
donna dalle sue specifiche funzioni. Per contro, mille circostanze e mille 
forze hanno contribuito a lasciare il loro segno nella formazione dell’uomo ; 
perciò egli è portato facilmente a deviare dalla normalità ogni volta che 
intervengano influenze perturbatrici dall’esterno. La donna, continua 
Tagore, è formata sul modello della madre. L'uomo non ebbe mai, dal 
principio, un compito altrettanto determinato e preciso ; perciò egli non 
ha potuto mai raggiungere un egual grado di perfezione e di bellezza ». 

Qui il poeta ha toccato, come si vede, anche la questione se, in quanto a 
bellezza, la palma tocchi all'uomo o alla donna, schierandosi cavalleresca- 
mente dalla parte della donna. Egli si è riferito a una considerazione fisiologi- 
ca per esprimere tale giudizio. Bello, in questo caso, non ha un senso astratto, 
puramente estetico, ma significa « più rifinito» vale a dire, un prodotto per- 
venuto alla sua fase di compimento, come sarebbe per l'appunto il prodotto 
femminile; mentre l’uomo sarebbe meno bello nel senso che esso si presenta 
come ‘un prodotto in parte grezzo, in via di continua trasformazione (1). 


(1) A proposito dell'idea suesposta di considerare la minore variabilità fisica della donna, ossia 
la maggiore omogeneità del tipo femminile, come un elemento di bellezza in favore della donna, 
è da ricordare ciò che si dice del grande Prassitele. Per fissare i suoi modelli di bellezza femminile, 
egli sovrapponeva le linee tratte da una decina delle più belle fanciulle greche ; evidentemente tale 
operazione non sarebbe stata concepibile se quelle forme fossero state molto dissimili e discoste le 
une dalle altre. Ù 

Per contro è da ricordare che nell’appendice all'opera « Antropometria » di Quetelet sono ripor- 
tate una ottantina di misurazioni corporee di dieci giovani donne che servirono da modelle ad artisti 


60 GUGLIELMO TAGLIRCARNE 


Un giornalista e sociologo, Max Nordau, è pure esso del parere che la 
donna sia meno variabile dell’uomo. Ce lo dice nei suoi Paradossi : «le 
donne sono fra loro assai meno differenti degli uomini. Chi ne conosce una 
le conosce tutte, salvo poche eccezioni. I loro pensieri, i loro sentimenti, 
perfino le loro forme esteriori (si noti questo inciso) si rassomigliano. Mar- 
gherita, Giulietta ed Ofelia presentano fra loro tante analogie che potreb- 
bero chiamarsi sorelle ». : 

Fra biologi, naturalisti, antropologhi non esistono minori divergenze 
di vedute di quelle riscontrate fra gli scritti di letterati e poeti. 

Un posto importante spetta a Carlo Darwin, che si è occupato in varie 
opere della variabilità dei caratteri nei sessi, sostenendo che essa è minore 
nella femmina. « Il maschio, scrive Darwin, è stato più modificato, mentre 
la femmina rimane ancora più somigliante alle sue antenate e più somi- 
gliante agli altri membri dello stesso gruppo. Sembra, continua Darwin, 
che la causa di ciò dipenda dacchè i maschi di quasi tutti gli animali hanno 
passioni più violente che non le femmine ». E altrove: « E maschi differi- 
scono molto più fra loro che le femmine ». Cita ancora il Darwin : « Durante 
il viaggio della « Novara » vennero fatte moltissime misurazioni delle varie 
parti del corpo delle differenti razze, e si trovò che in quasi ogni caso gli 
uomini presentavano un grado di variazione maggiore che non le donne ». 

La minore variabilità della donna segnalata dal Darwin, dallo Spencer, 
dal Durkeim e da altri viene spesso spiegata dal fatto che la donna sarebbe 
rimasta più vicina al tipo primitivo ; in altri termini essa sarebbe meno 
civilizzata. Gli uomini si rassomiglierebbero tra di loro meno delle donne 
per la stessa ragione che gli uomini civili differiscono tra di loro più dei 
selvaggi, gli adulti più dei bambini. 

Ma di avviso contrario è Paolo Mantegazza, che mettendo in dubbio 
il parere di un antropologo, il Wersbach, secondo il quale la variabilità 
del cranio femminile è in generale molto minore di quella del cranio ma- 
schile, soggiunge : «Io credo che si possa indovinare che la donna è più 
variabile di noi; cioè le sue possibilità morfologiche oscillano tra estremi 
più lontani ». 

Questi giudizi del Mantegazza vengono suffragati dalla constatazione 
che nel suo museo, ricco di ben 4000 crani, il più piccolo e il più grande 
erano di una donna. Il Mantegazza riferisce vari altri esempi di donne 
fortemente anormali : « nel museo di Cristiania esiste uno scheletro gigan- 
tesco,. ed è di una donna lappone, che quindi appartiene alla più piccola 
fra tutte ie razze d'Europa. Thompson ha visto nel Karirondo, paese 
dell’Africa equatoriale, una fanciulla alta m. 2,135». 

Secondo il Mantegazza le mostruosità sono più numerose fra le donne 


x 


che fra gli uomini. Ma ben diverso è il parere di Gaetano Pieraccini, che 


di Bruxelles. Scorrendo i dati forniti in tale appendice si scorgono notevoli divergenze. In quanto 
a statura si va da m. 1,49 (Luigia) a m. 1,62 (Paolina); per larghezza di braccia si spazia da m. 1,52 
(Giuseppina) a m. 1,69 (Clementina); per lunghezza del piede si va da cm. 21,6 (Luigia) a cm. 25,0 
(Clementina); in quanto a peso si passa da Kg. 44 (Luigia) a Kg. 56 (Giovanna), ecc. Si vede, in 
altri termini, che vi sono bellezze su diversi standard di misure. Due donne possono essere belle anche 


se diversissime l’una dall’altra, e quindi una forte variabilità non sembra incompatibile con la bel- 
lezza. 
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cita numerosi tipi di gravi anomalie, malformazioni e mostruosità nelle 
quali gli uomini sono sempre di gran lunga più frequenti delle donne. 
(In questo caso si dovrebbe parlare di variabilità patologica, mentre gene- 
ralmente noi ci riferiamo alla variabilità normale). Ecco un elenco di questi 
casi segnalati da un centinaio di autori e dei quali ci dà notizia il Pierac- 
cini (1). Ci limitiamo a dare un riassunto : 


Uomini Donne 
MOSLEMOBITÀ: UNICOLMPOree mc si" 43 9 
Anonialierdelloscheletto. 7. 0:. 56 9 
Anemalietarticolanist ai Sa 4 2 
Alterazioni congenite dell’occhio. . . . 28 
Anomalie cardio-vascolari. . . ... . 34 18 
Anomalie dell’apparato urinario. . . . 10 3 


Dalla constatazione della minore variabilità dei caratteri fisici e psi- 
chici della donna, su cui il Pieraccini insiste, come verità inoppugnabile, 
fondandosi su numerose citazioni di biologi, medici, antropologhi, egli 
ricava una teoria che taluno ha chiamato addirittura «legge di Gaetano 
Pieraccini ». 

La maggiore stabilità dei caratteri nella femmina avrebbe un fine 
benefico, una missione nella riproduzione della specie, quella di ridurre 
le deviazioni dalla norma, di tendere alla conservazione dei tipi o modelli 
di ogni razza o specie o gruppo. La dorna, a causa della sua minore varia- 
bilità, eserciterebbe un’azione centralizzatrice e conservatrice sui caratteri 
della specie. In altri termini, mentre l’uomo rappresenterebbe nella ripro- 
duzione della specie una forza centrifuga e la varietà, la donna rappresen- 
terebbe una forza centripeta e la costanza. 


Ma ascoltiamo le parole testuali del Pieraccini : « La donna fissa me- 
glio dell’uomo la linea del tipo umano, resistendo alle variazioni anatomo- 
funzionali, così che non avvengano nella specie troppo frequenti o troppo 
forti scostamenti dal tipo antropologico medio. La donna seconda con 
lenta gradualità la formazione di un tipo più adatto alle mutate e mutevoli 
condizioni ambientali, e nel contempo favorisce una temperata evoluzione 
della specie. A ciò essa contribuisce col contrastare più che l’uomo lo svi- 
luppo dei caratteri reversivi». Questa funzione biologica — conclude il 
Pieraccini — costituisce una « funzione normalizzatrice della donna nella 

ita della specie ». 


(1) GAETANO PIERACCINI : « La funzione normalizzatrice della donna nella vita della specie » in 
Rivista di Antropologia, vol. XXXIII, 1940. Vedansi anche dello stesso autore le opere seguenti: 
« Le ricerche sulla trasmissione ereditaria dei caratteri biologici», studio pubblicato nel voiume III di 
«La Stirpe dei Medici di Cafaggiolo » (1925); e «La donna nella conservazione e nel perfeziona- 
mento della specie » (1931). 
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Il fine benefico di questa attitudine della donna, a riprodurre nei 
discendenti i caratteri medi della specie, consisterebbe nel fatto che detti 
caratteri medi sono presenti in maggior numero nei soggetti sani. 

Questo concetto è espresso in un ampio studio di Francesco Schiassi, 
riguardante lo sviluppo fisico durante il periodo che comprende la matura- 
zione sessuale, cioè il periodo della pubertà, da 11 a 17 anni (1). Egli ha 
trovato che per la quasi totalità dei caratteri esaminati nel campo morfo- 
logico e funzionale, la variabilità femminile è notevolmente inferiore a 
quella maschile. Ma è ovvio che un raffronto della variabilità nei due sessi, 
per i singoli anni di età, è inficiato dal fatto della velocità della crescita, 
che è sensibilmente diversa, anno per anno, da un sesso all’altro. 

In uno studio più recente del Pieraccini, l’autore ha esaminato una 
serie di sette generazioni successive derivate dal matrimonio fra un negro 
e una bianca di Poggibonsi. con riguardo alla trasmissione di un carat- 
tere considerato come dominante nella razza negra, il capello crespo. Si 
è constatato che le donne discendenti da tale ibridazione con capelli 
crespi sono state in assai minor numero in confronto agli uomini dotati 
di tale carattere. Infatti su 85 donne discendenti dalla coppia di Pog- 
gibonsi, 27 erano crespute (31,8%), mentre su 72 uomini, i cresputi 
risultarono 28 (38,9%) Da ciò il Pieraccini conclude « le donne meglio che 
gli uomini han difeso anche da questo carattere la razza bianca» (2ì. 


A conclusione dei suoi precedenti studi, il Pieraccini così riassuine 
il suo pensiero in un recente libro sulla eredità dell'ingegno (3): «Il ma- 
schio è più variabile che la femmina, compie oscillazioni pendolari più 
ampie intorno al punto mediano ; la femmina tempera questi spostamenti 
e riporta verso il centro i caratteri razziali a troppo larga fluttuazione », 


Già taluni di questi concetti erano stati espressi precedentemente 
(1019) da Madison Grant in un libro abbastanza famoso (4): « La donna, 
scrive Madison, in tutte le razze tende a conservare i più vecchi e più ge- 
nerici e i primitivi caratteri del passato della razza ». 

Questa funzione normalizzatrice della donna nella riproduzione dei 
caratteri, che si fa derivare dalia minore — asserita ma non seriamettte 
dimostrata — variabilità somatica e psichica, normale e patologica, è 


stata negli ultimi anni riaffermata da una serie così numerosa di autoti, 


che sarebbe difficile citarli tutti. Si ha però l'impressione che la magg ior 
parte di essi si sia accodata ai giudizi dei più autorevoli, senza ulteriori 
studi e senza portare elementi nuovi; perciò il gran numero di consetisi 


x 


non deve impressionarci. Il conformismo è purtroppo molto diffuso anche 
nel campo scientifico. 


(1) F. ScHIASSI: «La crescita dagli 11 ai 17 anni e i valori medi da servire alla valutazione 
della costituzione individuale in tale età secondo il metodo Viola », relazione presentata al Congresso 
di medicina interna a Bologna nell'ottobre 1935. Si vedano le importanti tabelle riportate in sp- 
pendice a detta relazione. 

(2) GAETANO PIERACCINI : « Ibridazione tra un negro ed una bianca », in Archivio per l'Anirapa- 
logia e l'Etnologia, vol. LX.XIV, 1944. 

(3) GAETANO PIERACCINI : « Eredità dell'ingegno e dei particolari talenti », Firenze, 1948. 

(4) MADISON : « ‘The Passing of the Great Race », New York, 1919. 
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Non è improbabile che la così detta legge Pieraccini, a causa della sua 
seducente enunciazione, improntata a una idea finalistica e provviden- 
ziale, abbia esercitato un certo fascino su molte persone che, pertanto, 
l'hanno ripetuta passivamente e con ciò convalidata. 


3. — CHE COSA DICE LA STATISTICA ? — I giudizi, le osservazioni e 
le conclusioni riferite nel titolo precedente costituiscono un piccolo saggio 
del pensiero di letterati, sociologi, medici, naturalisti, antropologhi, bio- 
logi sulla questione della diversa variabilità, a seconda del sesso. Non 
riteniamo sia utile indugiarci oltre, con le citazioni di numerosi altri autori 
e altri giudizi, perchè non faremmo altro che moltiplicare all’incirca per 
uno stesso coefficiente, sia il numero dei sostenitori di una tesi, sia quello 
di coloro che ne difendono una contraria. Alla fine ci troveremmo sempre 
a concludere che i giudizi sono disparati, ma che la maggioranza degli 
autori condivide l’idea — generica — che la donna sia meno variabile 
dell’uomo. 

A qualsiasi cultore di statistica viene spontanea l’idea che il verdetto 
su questa disputa spetti alla statistica. Le intuizioni, le divinazioni, le 
congetture e le ipotesi, anche di menti elette, hanno bisogno di una con- 
ferma nei fatti. Com'è noto, lo studio della misura della variabilità costi- 
tuisce uno dei più ricchi e più interessanti capitoli della metodologia sta- 
tistica, la quale ci offre lo strumento tecnico per esaminare la questione 
oggetto di questa nota. Si tratta di definire che cosa si intenda per varia- 
bilità, di scegliere le formule più adatte per misurarla, di distinguere di 
quali caratteri si vuol parlare, di aver presenti le circostanze che accompa- 
gnano il fenomeno. Soprattutto si deve raccogliere una massa sufficiente- 
mente ampia di casi, che consenta di isolare i diversi aspetti che possono 
maggiormente interessare questo studio. 

Anche i giudizi segnalati nel titolo precedente sono stati spesso basati 
su statistiche, ma quali statistiche ? In genere si tratta di dati parziali, 
di pochi o di pochissimi casi; e quando pure si sono riferite stati- 
stiche più ampie, non si hanno serie garanzie nè sul valore delle fonti, nè 
sulla correttezza dei imetodi impiegati. 

Anzitutto vediamo alcuni risultati riguardanti la variabilità normale 
dei caratteri fisici, escludendo quelli sessuali. I dati più abbondanti sono 
quelli relativi ad alcune misurazioni di neonati o di ragazzi e ragazze. 
Di essi troviamo ampie notizie in una memoria di Corrado Gini (1). Egli 
ci informa di un’indagine compiuta da Dudin e Ribemont su undici di- 
mensioni corporee di 211 neonati di Parigi (96 maschi e 115 femmine). 
Gli indici di variabilità sono risultati superiori nei maschi per sette 
caratteri, e superiori nelle femmine per gli altri quattro caratteri. 


(1) Corrapo GINI: « Sulla variabilità dei due sessi alla nascita e nelle età adulte », Cagliari, 1910. 
I risultati qui riferiti sono quelli ottenuti con gli Indici di variabilità | percentuali (scostamento 
semplice medio diviso il valore medio, espresso in percentuale). Il Gini ha calcolato anche gli indici 
di variabilità relativa (scostamento semplice medio diviso la radice quadrata del valore medio). Anche 
con questa elaborazione le femmine presentano una variabilità superiore a quella dei maschi per un 


solo carattere sugli undici considerati. 
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PROSPETTO N. I. — VARIABILITÀ DEI NATI NELLA CLINICA OSTETRICA DI 
BOLOGNA. DATI RACCOLTI ED ELABORATI DA GINI NEGLI ANNI 1902- 


1903 E 1904-1905. 


MASCHI FEMMINE 
on - — r————_————— asa nanna <P 
| È ca | n | 3 
| Nume. | Media Indice | Nume- Media | Indice 
CARATTERI TO | | varia- | ro E | varia- 
| nati aritmetica bilità || nate | aritmetica | bilità 
| | | | | 
RIE SSSIAE — 3 ai. n Liotta, 2a 
| | 
| | i 
Peso del corpo . | 288 | 3274 gr. 0,145 I 269 | 3.097 - gr. 0,145 
T,unghezza del corpo. .. . . . | 270 | 50,02 cm. 0,037 | 265 | 49,20 CM. 0,034 
| | | | | 
na e Ce] es | © 
Diametro occipito-mentoniero. | 280 I Igxag » || ‘0,048 65 | 12,97 ® | 0,037 
| | | | | 
Ì | 4 | Î 
Diametro occipito-frontale . . | 280 | 11,28 0,050 | 268 TI, 05, A. | 0,040 
Diametro sottoccip.-bregmatico | 280 | 9,49 0,043 264 9,30 » | 0,049 
| | | | 
| | ; | 
Diametro biparietale. .. «| 281 | 9,33» li 'o;oso | 267 8,94 ? | 0,043 
| | | | 
Diametro bimastoideo . . . . 282 | FETTE. 0,068 | 266 s-6I » 0,067 
Diametro bimalare . . . . . 281 | 6,60 » 0,001 | 267 6,43 ? | 0,086 
| | Il | | 
. Î Il È) | i 
Grande circonferenza capo. . | 276 | 35,01 » 0,043 || ZO5 N 34,25 * | 0,041 
| | | | 
Piccola circonferenza capo. . | 276 | 32,46 » 0,05I 265 | 31,89 » 0,046 
| I | 
| | a 
Diametro bisacromiale. . . . 280 | 12,02 » | 0,047 268 | 11,84 » | 0,047 
| | | 


Un'altra indagine di K. Pearson, A. Lee e G. U. Yule sul peso di un 
gruppo abbastanza numeroso di neonati in Inghilterra ha permesso di coin- 
statare che la variabilità era leggermente inferiore per le neonate. 

Gli stessi autori hanno calcolato gli indici di variabilità nei ragazzi 
e nelle ragazze dai 6 ai 1o anni per un gran numero di caratteri fisici, e 
hanno trovato che nella maggioranza dei casi (si tratta però di una mag- 
gioranza assai lieve) le ragazze erano più variabili dei maschi. 

Infine il Gini ha compiuto un'indagine sulla variabilità dei nati nella 
Clinica Ostetrica di Bologna negli anni 1902-1905 secondo il sesso, pren- 
dendo in considerazione undici misurazioni. Egli ha trovato una minore 
variabilità delle femmine per otto caratteri su undici, e una maggiore 
variabilità per un solo carattere, mentre per due caratteri non si è riscon- 
trato alcuna differenza fra la variabilità dei maschi e quella delle femmine, 

Che cosa ci dicono le notizie sulla variabilità degli adulti ? 


In un'indagine eseguita da K. Pearson, con la collaborazione di A. 
Lee e di G.U. Vule, per un gran numero di caratteri fisici, si è trovato che 
nella maggioranza dei casi risulta più elevato l’indice della variabilità 
della donna. In una rielaborazione di tali dati da parte di Gini, impiegando 
gli indici di variabilità relativa, è risultato che per undici caratteri la donna 
figurava con una variabilità superiore a quella dell’uomo ; per altri undici 
caratteri avveniva il contrario. Il che ha suggerito a Gini la conclusione 
che «tutto considerato, non pare che, nell'età adulta, la variabilità del 
maschio — misurata mediante gli indici di variabilità relativa — si 
possa dire nè sostanzialmente minore, nè sostanzialmente maggiore della 
variabilità della femmina ». 


hard cre 
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Rodolfo Benini nei suoi « Principi di demografia » di oltre mezzo secolo 
fa (1) ha calcolato degli indici di variabilità servendosi delle misurazioni 
contenute nell'opera del Galton, « Natural Inheritance », ed è pervenuto 
ai seguenti risultati distintamente per gli uomini e per le donne. 


cl 


INDICI DI VARIABILITÀ DI ALCUNI CARATTERI FISICI 
ELABORAZIONI DI BENINI SU DATI DI GALTON 


Caratteri Uomini Donne 
STERILE, Se asi e 25300 200000 
‘Ampiezza delle braccia. . . . . 29005 DIORO O 
IPESOETE FIA O NOE TOO 9,00 % 
Forza:ditstriugimento abi, . O AMOS ia 0A 
Capacttagetale gi fano i a a tao SA ISTSOMOA 
Rostards visiva ero 0 TOLOONO6 DIRT 


Nota : Questi indici sono stati calcolati col rapporto fra lo scarto probabile e la media delle misu- 
razioni. 


La variabilità dei caratteri considerati, che sono fra i più importanti 
ed espressivi, è risultata, come si vede, decisamente superiore per il sesso 
femminile in confronto a quello maschile. Merita di sentire le osservazioni 
testuali formulate dallo stesso Benini su questi risultati: «I nostri indici 
mettono in evidenza un fatto che, se sarà confermato da più larghe indagini 
antropometriche, potrà avere una notevole importanza in demografia. 
Il fatto è che le donne presentano indici di variabilità più elevati a para- 
gone degli uomini, la qual cosa significherebbe che esse sono meno tipiche 
dei loro compagni, contrariamente alla opinione del Rumelin, almeno per 
quanto concerne i caratteri fisici. Sicchè, dati due gruppi egualmente 
numerosi, e assortiti a caso, di femmine coetanee e di maschi coetanei, la 
probabilità di trovare una donna, che si scosti in una certa misura dalla 
media del suo sesso, sembra in generale più grande di quella di un uomo, 
che sia altrettanto lontano dalla media del proprio gruppo. Il fatto, se 
veramente sussiste, si presta a diverse interpretazioni, che ora è prematuro 
esporre e discutere ». 


| Altri dati degni di considerazione sono quelli contenuti nel « Manuale 
di Statistica » di Marcello Boldrini, dovuti a Pfitzner : essi riguardano un 
gruppo di cadaveri tedeschi di 31-40 anni. Questo autore trovò che in 
quanto a statura i cadaveri dei maschi presentavano una variabilità mag- 
giore di quella delle femmine, mentre per la lunghezza delle gambe la va- 
riabilità era maggiore nei cadaveri femminili. Tale risultato è stato confer- 
mato dal Boldrini impiegando un diverso metodo di calcolo. 


Da uno studio pubblicato nel Bulletin mensuel de Statistique dell’Isti- 
tuto Nazionale della Statistica e degli Studi Economici della Francia, si 
ricavano i seguenti importanti dati riguardanti i risultati di un'indagine 
per sondaggio sull’altezza e sul peso degli scolari, eseguita dal Service de 


(1) RODOLFO BENINI: « Principi di demografia » ; Firenze, 1901. 


66 GUGLIELMO TAGLIACARNE 


l’Hygiène Scolaive Universitaive del Ministero della Educazione Nazionale 


francese. 


PROSPETTO N 2. STATURA MEDIA, PESI E SCOSTAMENTI QUADRATICI 


MEDI DEI RAGAZZI E DELLE RAGAZZE SECONDO TEX1DA 


Indagine eseguita dal servizio d'Igiene del Ministero dell’ Educazione Nazionale in tutta la Francia, 
su un campione statistico di circa 300.000 scolari. 


Ragazzi [i Ragazze 
Età = "a | = iL = 
Anni com- Statura (cm.) Peso (Kg.) Statura (cm.) Peso (Kg.) 
Da , Scostam. i E | Sroltani à dh Sedai | Scostam. 
(x) Media quadra- | Media quadra- |} Media | quadra- Media quadra- 
tico medio] tico medio \tico medio ‘tico medio 
uan Wal (ruota ca | 
6 TI3:E e: 20,3 2,5 II5.3 5:3 | 20,2 2.6 
7 118,6 5,5 21,8 230 Î TEZAO | 5,4 DER 2,9 
8 123,9 5,6 24) 3,0 122,9 5,6 23:3 3:I 
9 128,5 5,9 26,4 3,4 127,9 6,1 25,9 3,6 
IO TARA 6,5 28,9 3,8 132,8 6,4 8,6 Fo 
II 137,6 6,5 31,0 453 I38,I 6,9 31,9 54 
12 141,7 7,1 34,3 5,0 143,7 77 36 6,7 
13 I47,I 8.I 38:3 6,3 149.2 4% 40,8 7,5 
14 ESgnE | 9,2 42,9 tari I53:2 | 6,9 45,0 I 7:4 


(1) I dati sono stati pubblicati anche a intervalli di mezzo anno, (da 5 anni e mezzo a rs anni); 
noi ci siamo limitati, per brevità a riportare solo quelli di anno in anno (da 6 a 13 anni). 


Fonte : “« Bulletin Mensuel de statistique ,, dell’Institut National de la Statistiqne et des Etudes Econo- 
miques (suppl. aprile - giugno 1952) 


Come si vede, le ragazze accusano una maggiore variabilità dei ragazzi 
da sei anni a tredici anni in quanto a peso, mentre rispetto alla statura 
non si nota alcuna prevalenza: i nostri dati infatti presentano 4 casi nei 
quali la maggiore variabilità è data dalle ragazze e altrettanti casi nei 
quali figurano più variabili i ragazzi. Non si tratta quindi di elementi 
concludenti; essi confermano il pensiero espresso da Gini a illustrazione 
dei dati riportati al prospetto 1. 


Alcuni elementi interessanti sulla variabilità dei due sessi si desumono 
da un’ampia memoria presentata da Carlo Jucci al Congresso Internazio- 
nale della popolazione tenutosi in Roma nel settembre del 1931 (1). Stral- 
ciamo dallo studio suddetto riguardante alcuni comuni della Sardegna, 
le notizie che interessano il nostro argomento, facendo presente che l’au- 


(1) CARLO Juccr: «I risultati dell'indagine antropometrica e costituzionalistica nel Comune di 
Sassari con speciale riguardo al problema della eredità della fecondità », in Atti del Congresso Inter- 
nazionale per gli studi sulla popolazione, pubblicati a cura di Corrado Gini, vol. II; Roma, 1934 
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tore non ha calcolato degli indici o coefficienti di variabilità, ma si è limi- 
tato a fornire alcune indicazioni, che tuttavia servono al nostro Scopo. 

Occhi — Per la grandezza degli occhi le donne presentano un pò 
meno raramente che gli uomini occhi piccoli (5,1% le femmine e 3% i 
maschi) e occhi grandi (6,1% e 5,7% rispettivamente). 

Labbra — Per la grandezza delle labbra le donne presentano più 
spesso che gli uomini, labbra sottili o grosse (sottili 11,8% nelle donne, 
2,16% negli uomini ; grosse 20,2% nelle donne e 3,56% negli uomini). 

Adipe — Sono più frequenti tra le donne che tra gli uomini i soggetti 
magri e grassi (adipe scarso per le donne 34% ; per gli uomini 22% ; adipe 
abbondante 18% nelle donne, 10% negli uomini). 

Forma della faccia — La forma larga compare pressochè nella stessa 
proporzione nelle donne (21,6%) e negli uomini (23,4%) ; in essi è frequente 
anche il tipo quadrato, molto raro nella donna. 

Naso — Si presenta assai raramente stretto nell'uomo (0,27% nei 
maschi e 1,63% nelle femmine) ; spesso invece si presenta assai largo ri- 
spetto alla media (21% dei casi nei maschi, 11,8% nelle femmine). 

Complessione — Su 754 maschi esaminati, sono risultati con arti 
inferiori normali, torace normale, addome normale, il 50,7% dei casi. Su 
844 femmine, la percentuale corrispondente è risultata del 57,1%. 

Indice cefalico — Il diametro antero-posteriore presenta i seguenti 
limiti di oscillazione : 17 a 20,6 per gli uomini (media cm. 19) e 16,4 a 
20,4 per le donne (media cm. 18). Il diametro traverso (bitemporale) della 
testa offre le seguenti oscillazioni : 12,9 a 16 per l’uomo (media cm. 14,5); 
12,0 a 15,6 per la donna (media cm. 14,0). 

L’indice cefalico oscilla fra 67 e 86 (escludendo tre valori isolati 89- 
92-93) per l’uomo : media 76 ; e fra 65 e 86 per la donna (escludendo tre 
valori isolati 90, 92, 94) : media 76. Adottando la classificazione stabilita 
a Francoforte (1885) si scorge che le forme più anormali ed estreme del 
cranio si riscontrano in maggior misura per le donne, come appare dal 
prospetto seguente (800 femmine e 769 maschi). 


Ultrabrachicefali (90-94) . 


PROSPETTO N. Siae CLASSIFICAZIONE DEI CRANI NELLA POPOLAZIONE DI 
SASSARI 
A x ” | % | MASCHI | FEMMINE 
CLASSIFICAZIONE DI FRANCOFORTE er ft, I N. | 
| di casi Pao, | di casi Date 
Ì Ù 
I 
Iperdolicocefali (65-69). . . .././.-.0. | 15 1,95 | “i 3,00 
I Ì 
Polcocelalii(70=74) pei = i e e a | 236 0 222 | 27,75 
Mesocefali (75-79) - 4ZI | 54,74. | 429 | 53,62 
| | 
20 
'Brachicefali: (80-84) t-n- crea cn Ira in 9I 5368 | IIO 14,50 
Iperbrachicefali (85-90). . 4 0,52 | 6 0,73 
2 0,26 | 6; 0,37 
Ì 
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Come si vede, i dati dello Jucci mostrano che nella popolazione di Sas- 
sari le donne presentano, per la maggior parte dei caratteri esaminati, : 
in particolare per la conformazione del cranio, una maggiore variabilità 
in confronto agli uomini. 

Il Molesworth ha misurato sette caratteri fisici in un gruppo di 100 
uomini e di 100 donne delle isole Andamane (Golfo del Bengala), che rap- 
presentano una popolazione che è rimasta indenne da incroci 0 da contatti 
esterni, sopravvivendo attraverso millenni come gruppo isolato (1). 


ProsPETTO N. 4 — VALORI MEDI E COEFFICIENTI DI VARIAZIONE (*) DI 
100 UOMINI E 100 DONNE NELLE ISOLE ANDAMANE 
(William S. MoLEeswortH e. Mario CAPPIERI) 


re er MASCHI FEMMINE Rap- 
a - im — EE MPOLtO 
7 | Valore (o) Coeffi- | Valore (o) Coeffi- | (3) pari 
CHImATLeID: medio ciente | medio ciente | (6) 
mm. di var. mm. di var. | 
(1) (2) (3) (4) (5) (Oz) 
CES di È A “ === DI DAI 
| | Î | | 
TESTA | | | | 
Lunghezza glab.-occip.. . . . . + | 173348 | 4,42 2,55 | 166,06 4,48 2,70 | 94,4 
= | | i 
T;unghezza*massima!.! + 440.4 | 143,30 4,04 2,82 | 136,74 | 3,38 2,47%} LIXI832 
TndiceacefaliCo Rane, e Ae e ta tì | 82,47 2,16) 2,62 | 82,35) 2,10 | DSH IOZ,7 
i | | 
NASO 
| | l 
Altezza. | 42,60 | 3,32 7.379 | 38,44 3,28} 8,53! 91,3 
Î | | | 
Larghezza . | a8s i 262 6480 | 35,26 214. \PaL670g 112,0 
| | | 
| il | 
Indice nasale . | 9I,I5 | 8,304 9,0 | 92,850) 9,75|' 10553 IMEGE 
| | I | | | 
STATURA . . | 1485,2 44,2 | 2,98 | 1394,8 | 42,20 | 3393 98,3 
] } | Ì 


(*) Intendiamo per coefficiente di variazione il rapporto fra lo scostamento quadratico medio (0) 
e la media. Tale rapporto viene posto sotto forma percentuale, cioè moltiplicato per cento. 
Nota: I valori delle colonne 3, 6 e 7 sono stati aggiunti da noi. 


Per la lunghezza della testa, per l’altezza del naso, per l’indice nasale 
e la statura è la donna che presenta una maggiore variabilità, mentre per 
gli altri tre caratteri considerati è l’uomo. 

In uno studio di Jacques Genevay sulle popolazioni nere dell’Oubangiu 
presentato alla Società di Statistica di Parigi (1) sono riportati gli indici di 
variabilità di alcuni caratteri fisici negli uomini e nelle donne, e così si 


. (1) MARIO CAPPIERI : « Il problema dell’omogeneità razziale degli Andamanesi » in Rivista di Bio- 
logia coloniale ; vol. VIII, 1947. 


.(1) JACQUES GENEVAY : « Une étude sociologique des populations noires de l’Oubangiu à l’aide de 


ests antropo-biologiques et psychologiques» in Journal de la Société de Statistique de Paris, n. 9-10, 
settembre-ottobre 1949. 


, 
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conclude, sulla scorta di tali indici: « Il confronto delle dispersioni delle 
stature negli uomini e nelle donne delle razze Vakpa e M’Boubou mostra 
una variabilità minore per le donne. Questo. fatto sembra indicare che in 
un ambiente tradizionale nel quale i due sessi hanno un loro ruolo ben 
definito, il gruppo femminile presenta una dispersione meno ampia del 
gruppo dei maschi ». 


Poco probatori sono altri dati ottenuti da un numero troppo esiguo 
di casi, come ad esempio quelli riferiti da Alfredo Niceforo (1) in base al 
numero di anomalie riscontrate su crani maschili e crani femminili estratti 
dall’ossario del comune di Sepino (provincia di Campobasso). I crani esa- 
minati sono 61 di maschi e 36 di femmine ; ie anomalie risultarono 207 
per i maschi, pari a 3,3 in media per cranio, e 86 per le femmine, pari a 
2,4 in media per i crani femminili. 

Terminiamo questa rassegna di notizie statistiche sulla variabilità 
dei caratteri fisici nei due sessi, riportando i dati contenuti in un ampio 
studio di P. C. Mahalanobis, D. N. Majumdar e C. R. Rao (2). La maggior 
parte dei numerosi dati sulle misurazioni corporee riferite in questo studio 
riguardano soltanto gli uomini. Tuttavia vi figurano anche alcune misura- 
zioni per gli uomini e per le donne del gruppo dei Tharu. 


PROSPETTO N. 5 — SCOSTAMENTO QUADRATICO MEDIO DELLE MISURAZIONI 
DI ALCUNI CARATTERI FISICI IN UN GRUPPO DI POPOLAZIONE INDIANA 
TAHRU (I9I UOMINI E I8I DONNE) 


Caratteri Uomini Donne 
Statuta sso gaeta i 3U-enttot. alibi 5I22 5,80 
T'asshezzaBbioontale re sleRean A7I 4,65 4,84 
Warciezzandellagtesta Ri en. 4,65 4,38 
[arehezzasdeetaso ee ee I. 2,39 2,08 
Protfonuditagdeleaaso Ra cei 1,60 1,55 
Luoghezza; totale»facciale. +... .1 1: 5,65 5,69 
Warohezzagdellatirontendee: e Sh: 3,43 3:59 
Warghezza bizitomatica. 0 0. o... . 4,44 4,39 
Hoastnezza del' naso! i cei i 3,51 3,29 
Tunghezza del'e4po , =. «iau 5,78 5,62 
Lunghezza del viso superiore . . . . 4,51 4:39 


Gli indici e i coefficenti di variabilità vengono forniti dagli autori dello 
studio solo per i seguenti rapporti. 


(1) ALFREDO NicEPORO : 1 Ricerche sui contadini », Palermo, 1907. 
(2) P. C. MAHALANOBIS : « Anthropometric Survey of the United Provincies : a Statistical Study » 


in Sankhya (The Indian Journal of Statistics »), vol. IX, Calcutta, 1949. 
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Prospetto N. 6 — INDICI È COEFFICIENTI DI VARIABILITÀ DI ALCUNE 
MISURAZIONI AN'TROPOMETRICHE IN UN GRUPPO DI POPOLAZIONE IN- 
DIANA TAHRU, PER GLI UOMINI E PER LE DONNE 


| MASCHI | FEMMINE 
| Valore | 6 | CV (*) | Valore o cv 
medio “| medio | 
È ee LL È deal 
Larghezza della testa/Lunghezza della testa. . | 2,33 | 2,95 | 4,08 72,64 2,79 3,84 
Larghezza del naso / Lunghezza del naso . . | 76,22 | 6,58 | 8,63 77,71 6,37 8,20 
Profondità del naso / Larghezza del naso. | 57,46 | 5,53 | 9,62 | 54557 es 9,40 
Larghezza bigoniale/I,arghezza bizigomatica. | 76,07 | 23542 | 4,49 | VA, ZI | 3,44 4,64 
Lunghezza totale del viso / Larghezza bizigo- | | | PI | | x 
matica. SEL A Wie ea a | 86,43 | 4,82 | 5,57 RS 5,14 6,10 


(*) I coefficienti di variazione (segnati brevemente con le lettere C. V., come faremo anche in se- 
guito) sono calcolati moltiplicando per 100 il rapporto fra lo scostamento quadratico medio (9) e 
la media. 


È un peccato che il ricchissimo materiale antropometrico contenuto 
nel lavoro del Mahalanobis riguardi solo gruppi maschili, con l’unica ec- 
cezione del gruppo sopra esaminato dei Tahru. Tale gruppo vive nella 
regione dell'Himalaya a contatto con le popolazioni mongole e con quelle 
del piano ; esso è caratteristico per i suoi costumi, e in modo particolare 
perchè le donne tengono una posizione predominante, anche sopra gli 
uomini, nella direzione degli affari e della vita sociale. 

Come si è visto, su undici caratteri, il valore di sigma (scostamento 
quadratico medio) è superiore nelle donne in quattro casi a quello degli 
uomini, mentre per gli altri sette caratteri avviene il contrario. 

Fra i cinque indici antropometrici (prospetto n. 6) ne troviamo due 
nei quali il coefficente di variazione (1) è maggiore per le donne ; per gli 
altri tre indici la maggiore variabilità appare per gli uomini. 

Î° importante notare che per nessun caso è possibile affermare in modo 
certo che la variabilità dei caratteri fisici sia inferiore per le donne ; ciò 
si desume dai prospetti riportati dal Mahalanobis, nei quali vengono in- 
dicati accanto ai coefficienti di variabilità anche i rispettivi valori dell’er- 
rore medio. Tenendo conto di detti valori, si scorge che neppure per un 
solo carattere la differenza fra i coefficienti di variazione nei due sessi è 
sufficientemente significativa. È vero che non si tratta che di un gruppo 
di popolazione e di uno scarso numero di unità ; ma tuttavia è interessante 
tener presenti questi indici che non confermerebbero le osservazioni del 
poeta del Bengala. Abbiamo visto infatti che secondo Tagore, la donna 
rappresenterebbe un tipo più omogeneo del tipo uomo. 

Potremmo citare altri dati ed altre fonti, ma fra quelli che noi cono- 


scianio (e purtroppo ve ne saranno molti altri che ignoriamo), non ve ne 


(1) Si noti che usiamo indifferentemente le espressioni « coefficiente di variazione » o « coefficiente 
di variabilità », sebbene alcuni autori preferiscano la prima dizione, 
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sono che portino un contributo statistico sostanziale. È questo pure il 
caso di vari studi di antropologia su razze di colore effettuati su un numero 
troppo esiguo di misurazioni, come ad esempio l’opera di Nello Puccioni 
(x). In tale studio l’autore dà conto delle indagini antropometriche affida- 
tegli durante la Missione della Reale Società Geografica Italiana in Somalia 
in base ad una scheda per le ricerche di antropologia etnica sul vivente 
(Africa), adottata dal Mocchi. 

Il Puccioni considerò ben 22 misure antropologiche per 172 individui 
somali, dei quali 140 maschi e 32 femmine. Ma il gruppo delle donne, già 
assai limitato di numero, non può certo servire di confronto per uno studio 
sulla diversa variabilità dei due sessi, in quanto le donne misurate sono 
tutte prostitute, che l’autore aveva incontrate all’ambulatorio civile di 
Mogadiscio e a quello di Hordio, dove esse si erano dovute presentare 
per la visita medica. Evidentemente tale gruppo femminile, sia per età, 
sia per caratteri fisici, risulta più omogeneo di un gruppo di donne somale 
che fosse scelto a caso. 


4. - LA VARIABILITÀ DEI CARATTERI PSICHICI — I dati statistici 
riferiti più sopra riguardano taluni caratteri fisici. Ma sarebbe interessante 
considerare anche certi caratteri intellettuali, morali, psichici, sociali, ecc. 

Il tema è molto suggestivo e richiederebbe un’ampia trattazione, che 
noi non abbiamo intenzione di fare. Già alcuni dei giudizi riferiti nel primo 
capitolo, dovuti a filosofi, poeti e letterati, riguardano evidentemente ie 
qualità morali o del sensibile. 

Per il comportamento scolastico, quale si può giudicare attraverso i 
punti ottenuti negli esami, è stata generalmente riconosciuta la minore 
variabilità delle ragazze in confronto ai ragazzi, sulla scorta di ampie 
statistiche che abbiamo riferito in un nostro recente studio, nel quale oltre 
a numerosi dati stranieri, abbiamo pure riportati i risultati di dirette in- 
dagini eseguite da noi stessi (2). 

Tale :ininore variabilità dell’abilità scolastica nelle ragazze si può, 
a nostro parere, spiegare nel modo seguente. L'intelligenza della donna, 
com'è stato generalmente ammesso, sale a minori altezze di quella dello 
uomo, pertanto la ragazza raggiunge più raramente del ragazzo i voti 
massimi. Per contro la ragazza a scuola mostra maggior zelo, diligenza e 
impegno dei suoi compagni maschi ; ciò fa sì che siano meno frequenti nelle 
ragazze i voti bassissimi. Quindi la minor forza d’ingegno allontana la ra- 
gazza dai livelli più alti, mentre la sua maggior diligenza la risparmia da 
quelli più bassi, trattenendola intorno al livello dei voti medi. 

Sulla minore attitudine della donna a scartarsi sia dalle intelligenze 
superiori e dai talenti, sia dai gradi più bassi di deficienza mentale, esiste 
un’ampia bibliografia (3). È generale l'osservazione che le donne celebri 


(1) N. PUCCIONI : « Antropologia e Etnografia delle Genti della Somalia» a cura della Reale 
Società Geografica Italiana, Bologna, 1931. 

(2) G. TAGLIACARNE : « Contributo statistico allo studio dell’abilità dei ragazzi e delle ragazze 
nelle scuole », in Annali della Università di Macerata, Vol. XVIII ; Milano, 1951. ( 

(3) Nella « Iconografia italiana » di Lomonaco figurano 200 uomini illustri e solo 16 donne Alter 
(8 per cento). Si consulti Paolo Mantegazza « Fisiologia della donna ». Il Mantegazza ebbe, com'egli 
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per-opere d’ingegno siano molto più rare degli uomini di genio, fino al punto 
che, secondo De Goncourt, non vi sarebbe nessuna donna di genio : «se 
è di genio, è un uomo ». E ciò non per un luogo comune che spiegherebbe 
tale fatto con la condizione di soggezione sotto la quale l’uomo ha tenuto 
la donna. Neppure ci sembra potersi accogliere l’insinuazione di Poulain De 
La Barre che «tutto ciò che è stato scritto dagli uomini sulla donna è da 
considerare con sospetto, perchè essi sono allo stesso tempo giudici e parte ». 
| Se per rispetto alle espressioni dell'ingegno sembra pacifico che la 
donna si mantenga, più dell’uomo, intorno alla media, e quindi presenti 

una minore variabilità, non altrettanto può dirsi riguardo ai sentimenti 
e alle passioni. Per questi pare invece che la donna sia portata più facil- 
mente degli uomini verso le manifestazioni estreme. Tale è il parere di nu- 
merosi sociologi, psicologi, filosofi e letterati. 

Nitidamente lo esprime Paolo Mantegazza in questo giudizio : « La 
‘ donna oscilla sempre tra poli più lontani, e il centro encefalico più debole 
non riesce a moderare gli impeti della passione, sia d'odio o d'amore, di 
pietà o di crudeltà. Lo stesso concetto è espresso da Diderot : « Ho consta- 
tato. che l’amore, la gelosia, l'odio, la superstizione, la collera sono portati 
agli estremi dalle donne assai più che dagli uomini » (1). 

Ma, come abbiamo detto, non intendiamo dilungarci su questa trat- 
tazione, pur avendo desiderato farvi un fugace cenno, date le relazioni che 
possono esistere fra caratteri fisici e caratteri psichici e mentali (2). 


5. — CONCLUSIONI AL PRIMO CAPITOLO — L'esame condotto in questo 
capitolo porta ad alcune conclusioni che qui si riassumono. 

Quando si parla di variabilità nell'uomo e nella donna, si tende spesso. 
a fare, come si dice, di ogni erba un fascio. In altri termini ci si riferisce 
sovente ai caratteri fisici in complesso ; e talvolta il giudizio è ancora più 
generico, più indefinito ed ampio sino al punto di comprendere insieme coi 
caratteri morfologici anche quelli fisiologici, mentali e psichici. 

È evidente che occorre distinguere di volta in volta di quali caratteri 
si intenda parlare. Ciò porterà prevedibilmente a giudizi diversi. E inoltre, 
uno stesso carattere potrebbe essere più variabile nell'uomo che nella don- 
na entro certe età, e diventare più variabile nella donna entro certe altre 
età. Così pure uno stesso carattere potrebbe essere più variabile nell’uomo 
in una regione e più variabile nella donna in un’altra regione. Se fra diversi 
caratteri fisici occorre distinguere, ciò deve dirsi a maggior ragione per i 
caratteri psichici, intellettuali, ecc. E invero può essere benissimo che 
in quanto a intelligenza la donna sia meno variabile dell’uomo e lo sia in- 
vece di più in quanto all'intensità delle passioni, e così via. 


dice, la pazienza fratesca di contare tutti gli autori citati nel « Dizionario biografico degli scrittori 
contemporanei » del De Gubernatis, e trovò che su 4525 distinti scrittori, le donne erano soltanto 
180 (4,1 per cento). 

Su questo argomento vedasi pure un’opera recente di Simone De Beauvoir : « Le Deuxième sexe > 
Parigi, 1949. 

(1) In questi casi però si tratta forse più che di variabilità fra individuo e individuo, di variabi- 
lità del singolo individuo. 

+ (2) Una brillante trattazione sulla variabilità dei sessi per alcuni aspetti, anche morali, si trova 

nell'opera di A. Niceforo : « Ambiente e delinquenza », capitolo 19°; Milano 1943. 


CONTRIBUTO STATISTICO ALLO STUDIO DELLA VARIABILITÀ ECC. 13 


Quindi uno studio sulla variabilità dei caratteri nei due sessi ha ben 
poco valore, fintanto che non si scenda nei particolari e non si considerino 
i vari caratteri, ciascuno dei quali dev'essere esaminato secondo le moda- 
‘lità e condizioni che li accompagnano. 

Come si è visto, i giudizi espressi da antropologi, biologi, naturalisti 
medici, filosofi, sociologi, letterati sono quanto mai disparati. Molti di 
tali giudizi provengono da esperienze personali, quasi sempre assai scarse 
e senza l'appoggio di una seria documentazione. Molti altri sono frutto di 
intuizione, di divinazione, e talvolta anche di concezioni teologiche o 
astratte, quando non siano l’effetto di preconcetti. 

In quanto alle statistiche disponibili sulla variabilità dei caratteri 
a seconda dei sessi, non possiamo dire ch’esse siano numerose, nè sempre 
attendibili, nè concludenti. 

Nella maggior parte dei casi i dati derivano dalla misurazione di masse 
troppo limitate : spesso al disotto di un centinaio di individui. Le misura- 
zioni che si riferiscono alle donne sono ancora più scarse. Ma la critica più 
grave, a nostro parere, è quella che riflette la composizione dei gruppi 
considerati, spesso tutt'altro che adatta e rappresentativa per uno studio 
comparativo sulla variabilità. Nella maggior parte dei casi si ignora come 
tali gruppi siano costituiti in quanto all’età, al luogo di nascita, alla pro- 
fessione dei componenti, ecc. Alcune rilevazioni sono state compiute, ad 
esempio, su un limitato numero di crani raccolti in un museo. Poniamo 
che le misurazioni siano riuscite meno variabili per i crani femminili ; 
cosa può valete tale risultato, sintanto che possiamo dubitare che quei 
crani siano appartenuti a donne di un gruppo ristretto di età o di una 
sola regione, mentre quelli degli uomini forse provenivano da una gamma 
più estesa rispetto all’età o alle regioni ? 

Un'altra causa di incertezza dei risultati statistici che si posseggono 
deriva dai metodi di elaborazione e di calcolo. Spesso i dati presi in esame 
non erano sufficientemente analitici : ad esempio, certe misure servite di 
base per i calcoli della variabilità della statura erano indicate da cinque 
in cinque centimetri; in questi casi le elaborazioni risultano evidente- 
mente troppo grossolane. Certi autori si limitano a indicare i valori minimi 
e quelli massimi ; altri forniscono solo il valore dello scostamento quadra- 
tico inedio, altri calcolano l'indice di variabilità in base al rapporto fra 
lo scostamento quadratico medio e la media; altri sostituiscono allo scosta- 
mento medio o allo scostamento quadratico medio lo scarto probabile ; 
altri preferiscono porre al denominatore del rapporto anzichè il valore me- 
dio, la sua radice quadrata ; altri infine usano la differenza interquartile ; 
altri impiegano la differenza media o formule e criteri ancora diversi. 
Sono almeno una ventina i differenti metodi nei quali ci siamo imbattuti 
nell'esame del materiale statistico servito per misurare la diversa varia- 
bilità nei sessi (1). Si noti che la diversità dell’indice prescelto porta talvol- 
ta .a risultati sensibilmente differenti. 


(1) Vedasi l’ampio capitolo sulla « misura della variabilità » di A. Niceforo : « La misura della vita», 


Torino, 1919. 
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Inoltre è da osservare che spesso si confonde persino fra variabilità 
da individuo a individuo, ossia della proprietà di divergere dei singoli 
individui /va di lovo rispetto a un dato carattere, e variabilità presso lo 
stesso individuo, ossia della proprietà di un medesimo individuo di presen- 
tare un dato carattere più o meno intensamente a seconda delle vicende, 
delle circostanze, ecc. Nel primo caso ci troviamo di fronte alla variabilità 
oggetto di questa nota, mentre il secondo caso ne esorbita ; quest’ultimo 
può prendere anzichè il nome di variabilità quello di volubilità, così come 
è cantato nella strofa popolare del Boccaccio nel Filostrato, parlando della 
donna : « volubil sempre come foglia al vento ». 

Ed infine non è sempre ben chiaro se si parli di variabilità normale 
o di variabilità patologica : dovendosi intendere con la prima la comune 
attitudine di scostarsi di un individuo dall’altro o dei vari individui dalla 
media, mentre la seconda considera solo le anormalità, le deformazioni o 
mostruosità che possono essere più numerose presso l’uno o presso l’altro 
sesso, a prescindere, od anche in contrasto, dei risultati ottenuti dai con- 
sueti indici di variabilità. 

Comunque l'esame delle varie statistiche ed elaborazioni disponibili 
non ci consente di ricavare un giudizio sicuro sul tema considerato. Esse 
sono incerte e contraddittorie, forse non meno di quanto lo siano i giudizi 
dei poeti, dei filosofi, dei sociologi, dei biologi. 

In conclusione possiamo dire che allo stato attuale della letteratura 
e degli studi sul tema in esame, non siamo in grado di conoscere se la va- 
rianza dei caratteri, o di taluni gruppi di caratteri, sia superiore presso 
l’uomo o presso la donna, nè di conoscere quale sia il comportamento dei 
caratteri stessi, presso l’uno o l’altro sesso, a seconda di determinate cir- 
costanze e condizioni. 


CAPITOLO SECONDO 


6. — ELABORAZIONE DEI DATI DI UNA MASSA DI ASSICURATI SULLA VITA. 
Abbiamo ottenuto dalla cortesia dei dirigenti dell’Istituto Nazionale delle 
Assicurazioni la possibilità di rilevare alcuni elementi antropometrici ‘e 
fisiologici annotati nelle schede che detto Istituto compila per ogni persona 
assicurata sulla vita (1). Non tutte le notizie riportate nelle schede ci sono 
state utili, d’altra parte alcune erano indicate solo saltuariamente. 

Quelle che abbiamo rilevato sono ; 


KH 


Località di nascita dell’assicurato (regione) 
Età (in anni) 
3. Professione (per grandi classi) 


SI 


(1) Con vivo piacere ringrazio il Dott. MARINO MARINECLI, Direttore Generale dell’Istituto Nazio- 
nale delle Assicurazioni, e il Dott. MARIO COSTABILE BARNABEI, reggente del Servizio Sanitario dello 
Istituto stesso, che mi hanno cortesemente messo a disposizione le schede degli assicurati sulla vita 
dell’Istituto. Ringrazio pure il giovane laureando dell’Università di Roma, LUIGI PIERACCIONI che 
mi ha validamente aiutato nello spoglio dei dati e nei calcoli per questo capitolo. 
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Statura in piedi (con le scarpe, cm.) 

Peso del corpo (senza soprabito, Kg.) 

Circonferenza del collo (al livello della cartilagine tiroidea, cm.) 
Circonferenza toracica (sotto le ascelle per ambo i sessi; massima 
inspirazione, cm.) 

8. Circonferenza addominale (al livello dell’ombelico, cm.) 

9. Pressione arteriosa (media fra massima e minima, mm. di met- 
curio). 


na 


- 
wi 


DI 


Tali notizie vengono rilevate al momento dell’accensione delle polizze 
di assicurazione sulla vita. Purtroppo non sempre le misurazioni sono 
prese con la dovuta precisione e con gli strumenti. Specialmente per le 
indicazioni riguardanti la statura e il peso, il medico che compie la visita 
d’ufficio, spesso si accontenta di registrare i dati forniti dallo stesso assi- 
curato, senza procedere personalmente alla misurazione. In questi casi 
le indicazioni hanno valore approssimativo ; ed esse sono viziate dalla 
‘ben nota preferenza verso le cifre tonde. Si riscontra, infatti, che molti 
uomini assicurati figurano alti m. 1,70, ma pochi alti 1,69 o 1,71 (1). 
Le misurazioni sono più precise quando l’assicurato è stato visitato 
presso la sede dell'Istituto di Assicurazioni. Sono pure precise, general- 
mente, le misure che si riferiscono al perimetro toracico e a quello addo- 
minale, e aricora più, alla circonferenza del collo in quanto l'assicurato 
non conosce se. non raramente tali dati; quindi il medico incaricato della 
visita non può evitare di prendere le relative misure. 
Queste riserve intorno all’esattezza delle misurazioni riportate sulle 
schede degli assicurati sono doverose, ed esse limitano il valore dei dati 


(1) Un indice dell’errore dovuto all'accentramento verso le cifre rotonde è dato dal rapporto 
fra il numero degli individui che figurano con misure terminanti per zero o per cinque e un quinto 
del totale degli individui (tale rapporto viene poi moltiplicato per cento). Per le misurazioni del collo 
(che nella maggior parte dei casi sono comprese fra 27 e 49 centimetri) il rapporto si può istituire 
fra le cifre pari e quelle dispari. Gli indici che così si ottengono assumono il valore di roo quando 
non esista alcuna attrazione verso le cifre rotonde (terminanti per zero o per cinque), e possono 
salire sino a 500 quando l'attrazione sia massima, nel caso, cioè, che tutte le misurazioni indicate 
terminino per zero o per cinque. Per la circonferenza del collo il valore massimo dell'indice è 200, 
nel caso che tutte le misurazioni fossero date in cifre pari. 

Nel nostro caso si hanno i seguenti indici separatamente per i due sessi : 


Uomini Donne 
A CE I TERRI RE n 141,9I 179,44 
RS e De ge e cd 165,70 166,49 
Perimetro toracico. 0.0 è» i e € de e 128,17 128,17 
Perituetro addominale . . ...-.. .. 151,96 154,60 
Circonferenza del: collo... . aa e + è 107,93 113,64 
Pressionerarteriosa, >. getti sa 427,85 427,58 


Le misure per le quali l'attrazione verso le cifre rotonde è minore sono quelle del perimetro toracico , 
il grado di attrazione è più alto per le misure del perimetro addominale, per la statura e per il peso; 
per Ja circonferenza del collo la preferenza per le cifre pari non è molto sensibile. Infine si nota una 
fortissima tendenza a indicare la pressione arteriosa per valori terminanti per zero o per cinque. 
Per queste misurazioni il medico usa arrotondare le indicazioni fornite dagli strumenti, in considera- 
zione delle ampie oscillazioni che esse presentano. 

Si noti infine che gli indici dell’errore di attrazione verso le cifre rotonde sono quasi identici 
tanto negli uomini quanto nelle donne, meno che per le stature. 
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raccolti, ma sino a un certo punto.; giacchè se è vero che non sono precise, 
ciò si deve intendere solo nel senso che sono talvolta approssimative, ma. 
non che siano tendenziose, o. maggiormente errate per le donne o per gli 
uomini. Si tratta quindi di errori del tipo di quelli accidentali, che pre- 
sumibilmente non alterano la consistenza del fenomeno. 

Ci siamo anzitutto preoccupati della composizione del materiale da 
utilizzare. Nostro intendimento era quello di studiare la variabilità dei 
caratteri antropometrici e fisiologici, secondo il sesso. Dovevamo quindi 
assicurarci, in partenza, che il gruppo degli uomini e quello delle donne 
non differissero nella loro composizione, rispetto a talune circostanze che 
possono influire sulla variabilità dei caratteri presi in esame. Ci spieghiamo 
meglio. Quello che interessa al nostro studio è di conoscere, ad esempio, 
se il peso del corpo sia un carattere più variabile nell'uomo o nella donna. 

. Orbene, se il gruppo degli uomini presi in esame fosse, ad esempio, scaglio- 
nato dai 21 ai 65 anni, mentre quello delle donne fosse concentrato fra i 3I 
e i 40 anni, è ovvio che, per questo solo fatto, la variabilità del peso nelle 
donne apparirebbe inferiore a quella degli uomini, a pari variabilità effet- 
tiva del carattere considerato. 

È stata quindi nostra cura costituire i due gruppi di schede, quello 
degli uomini e quello delle donne, in modo da comprendere la stessa pro- 
porzione di assicurati e di assicurate nei diversi gruppi di età, ed anche 
nelle diverse regioni d'Italia. 

Ad esempio, nel gruppo degli uomini assicurati compresi fra i 30 e i 
35 anni figurano 250 persone ; e altrettante figurano nel gruppo delle donne 
assicurate aventi le stesse età ; e così dicasi analogamente per gli altri 
gruppi di età, come risulta dal prospetto seguente. Si vedrà che abbiamo 
considerato lo stesso numero complessivo di assicurati e di assicurate 
(1892 per ciascun sesso). Avvertiamo inoltre che abbiamo scartato il pic- 


ProsPETtO. N. 7 — SUDDIVISIONE DEGLI ASSICURATI PRESI IN ESAME 
SECONDO I GRUPPI DI ETÀ. 


GRUPPI DI ETÀ | Uomini Donne 

FAZI CA l2brn gio Ae e 84 84 
dag2 09-30 e 166 | 166 
da L'asse ao 250 | 250 
dar90:a 40} csc. St. | 297 295 
GETALALA SI OO fe DEN g1o | 308 
CALCIO Le I 295 293 
dar,5 18% 35 aa dai ROS 260 262 
GAL. (AL 00 n eo E 18I 184 
da' ora 6100. IRR 49 50 

TOTALE eee ge RI 1.892 | 1.892 
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colo gruppo di assicurati e assicurate al disotto di 20 anni e al di sopra 
di 65 anni (1). 

Anche per la ripartizione degli assicurati nelle singole regioni d’Italia, 
abbiamo fatto in modo che tanto nel gruppo degli nomini quanto in quello 
delle donne figurasse lo stesso numero di lombardi, piemontesi, liguri, 
toscani, calabresi, siciliani, ecc., come appare dal seguente prospetto. 


ProsPETTO N. 8 — SUDDIVISIONE DEGLI ASSICURATI 
PRESI IN ESAME SECONDO LE VARIE REGIONI 


Uomini | Donne 
_ _ = cri == = cs pr >> — aa 
| | 
| il 

Piemonte e Valle d'Aosta. . . | 100 | IOI 
Sosia to na ES AR ERI | 30I | 300 
Tre, Venezie . . | 89. 90 
Kipariaote > GATTO E ton | 68 | 67 
EBUnae ee o 155 | 154 
oscena sale ad a | 97 | 96 
MDAC 2I | 2I 
MAE ee a nata da | 57 | 57 
FAZIONI at e ni 144 | 143 7 
VOL IIZZZ I EN IO IO I et SLI 58 
CaRIniaNoi. i Di 240 241 
Puente. SIA OR | 18I 182 
PEMICAMIAM Bs. (ae ogta 0) 30 | 30 
Calabulayva to <hubel este 78 73 
Sicliartenoo Ah. 231! 23I 
SALCEZUOR O n e 26 | 25 
Nattralliestero 0.0: da 0 18 

ROLILE GR a e 1.892 | 1.892 


Abbiamo voluto vedere se il nostro gruppo di assicurati e di assicurate 
sia più o meno difforme per età e provenienza regionale dal complesso 
della popolazione. 

Come si vede, le differenze delle distribuzioni fra popolazione e as- 
sicurati sono abbastanza notevoli. 

Gli assicurati si addensano in particolar modo nelle età centrali, cioè 
fra i gr e i 55 anni. Si scorge, ad esempio, che mentre le persone comprese 


(1) Per altre elaborazioni (vedasi più avanti) abbiamo considerato anche tali gruppi estremi. 
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PROSPETTO N. 9 °-— POPOLAZIONE E ASSICURATI SULLA VITA PRA 2I E 65 
ANNI CONSIDERATI PER GRUPPI DI ETÀ E PER REGIONI. 


Cifre percentuali 


POPOLAZIONE (censimento ASSICURATI SULLA VITA COM- 


GRUPPI DI ETÀ | 1936) PRESI NELLA NOSTRA ELABORAZ. 
ANNI DE FRESA (RETI 23 si VIrI 
a Maschi | Femmine | ‘Totale Maschi | Femmine} Totale 
Se = 23 e Eri 4 È n 02 È Cale 
da rd 825. nn. 10,26 10,58 16,43 4344 4:44 | Se 
| I | 
dalsota 30 N. i i 15,86 1495 | 15,35 8,77 8,77 | 8,77 
CORTEI TAR ARIE 13,58 | 12,99 | 13,27 | TSa2E pece 13321 
CASATA TAR e 11,59 12,07 | 11,84 15,70 15,59 15,64 
GALE I ld ER I0,I4 | 10,84 I0,5I 16,39 16,28 | 16,33. 
| i 
da 46 a 50 i 9,51 | 10,03 9,79 | 15,59 1549 15,54 
| P 
da sr a 55 I 8,61 | 8,68 8,64 13,74 13,85 13,50 
| 
I Î | | 
| È | | 5 i 
GRIESORAOO TM TI | 8,02 | 7,67 7,83 | 9,37 | 8,73 9,65 
| 
das ANO nolo Se nn 6,43 6,19 6,30 | 2,59 2,643 2,62 
| Î i 
| | ! 
POTALE, ottani ion I 100, 00! 100,00 100,00 | 100,00 100,00 100,00 
| | Ì Ì 
REGIONI 
| | 
Piemonte e Valle d’Aosta. . . 8,44 | 8,35 | 8,39 5:33 5,39 5,30 
Fombardig,. te enna | 13,68 | 13,89 | 13,79 T6,.05 4 16,0I 16,03 
| | 
NSA soa tata o 12316 | 12,27 | 4575 4,80 | 4,78 
ISFOL N RIT 3,52 3,53 3,53 363 3,58 3,60 
| | | 
imilia ugo NS SE] 7:99 7,78 | 7,88 8,27 | 8,22 8,24 
IRSSCAMA: mt RE n a 7,06 7,01 7,04 5,17 | 5,12. Sos 
Marche. 2,97 3,93 3,90 3:04 3,04 3,04 
LETTA AN RR RE AAT Tad L,b7 1,72 T,t2 1,12 I,I® 
TAZIONE SdL WIRAOI TA DE) ag. III] 6,40 6,29 | 6,35 | 7,68 7,63 7,66 
È | | 
PATEUZZIS e e RR RLE 3,60 3,82 | 3,71 3,04 3,30 3,97 
Campania ie RA AO 8,62 8,87 8,75 12,80 12,86: 12,83: 
Puglie SR 6,30 6,24 6,27 | 9,65 9,7% | 9,68 
IMCADIO: a SE ge NI IR T,27 | E,29 | 1,28 1,60 1,60 1,69 
: | i 
Calabria. 309 A RR i 3,99 Î 452% | 4,13 4,16 4,16 | 4510 
Sicilia. (o AC Roia. 9,46 | 9,41 | 9,43 | T2432 12,33 | I2,32 
DRECEZNAT te Te re 2,54 | 2,39 2,46 | 1,39 T89 i T. 30 
ì | | I 
| = E 3 i en e 
7 | | i 
LOTALEN Re A i 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 | 100,00 
I x 
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fra i4rei 50 anni rappresentano circa il 20 per cento della popolazione 
complessiva che va dai 21 ai 65 anni, gli assicurati rappresentano invece 
il 32 per cento. Per contro le classi più giovani, dai 21 ai 30 anni, e quelle 
molto anziane, fra i 61 e 65 anni, sono scarsamente rappresentate fra gli 
assicurati in confronto al numero degli abitanti delle stesse età : e ciò per 
ovvie ragioni. 

Nella distribuzione per regioni troviamo un numero di assicurati 
appartenenti ad alcune regioni meridionali (Campania, Puglie) e ‘alla Si- 
cilia, assai maggiore di quanto ne spetterebbe secondo la ripartizione per- 
centuale della popolazione. Figurano invece con cifre molto basse, in con- 
fronto alla popolazione, gli assicurati del Piemonte, del Veneto e della 
Toscana. È probabile che la differenza fra la ripartizione regionale degli 
assicurati e quella della popolazione sia dovuta principalmente ad un’azio- 
ne più attiva, svolta dal personale e dagli agenti delle assicurazioni in 
certe regioni in confronto a certe altre; può darsi che vi sia una maggiore 
propensione verso l'assicurazione vita in una regione piuttosto che in un’al- 
tra, o che concorrano anche altre cause, che non è nostro compito ricercare, 

Non è stato possibile rendere uguale la composizione dei due gruppi 
di assicurati anche per rispetto alle professioni, giacchè per le donne le 
professioni sono generalmente diverse e prevalgono le casalinghe. Scorrendo 
l'elenco delle professioni e condizioni si vede, ad ogni modo, che la prove- 
nienza degli assicurati, sia uomini che donne, è abbastanza simile nell’in- 
sieme : la maggior parte appartengono ai ceti medi, con prevalenza delle 
classi impiegatizie, dei liberi professionisti, commercianti e industriali 
(pochi lavoratori dei campi e operai). 

Per poter costituire i due gruppi di assicurati, uomini e donne, con le 
stesse proporzioni rispetto alle classi di età e alle regioni, come abbiamo 
detto, siamo stati costretti a ridurre alquanto il materiale messo a dispo- 
sizione dall'Istituto Nazionale delle Assicurazioni. Il numero delle donne 
assicurate è assai minore di quello degli uomini, il che ha automaticamente 
ridotto le schede di cui potevamo servirci, tanto più che non poche schede 
erano prive degli elementi che ci interessavano. 

Le schede utilizzate (3784, di cui 1892 di uomini e altrettante di donne) 
riguardano gli assicurati e le assicurate durante il periodo dal 1937 al 
1951. Le schede per gli anni anteriori, purtroppo, non sono state conser- 
vate. Per alcune elaborazioni supplementari il numero delle schede usate 
è stato alquanto superiore (vedansi prospetti n. ri e n. 12). 

Per l’esame della variabilità dei sei caratteri fisici considerati abbiamo 
seguito i tre procedimenti più comuni, e cioè : 


1) Coefficiente di variazione 0 È 
rispetto alla media : Media 

2) Coefficiente di variazione Do 
rispetto alla radice qua- 100 
drata della media : V Media 

3) Coefficiente di variazione i 
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Il primo è quello più largamente usato ; il secondo è stato proposto, 
specialmente per le misurazioni corporee, dal Gini e da altri; il terzo è 
stato impiegato da vari autori, fra i quali il Benini per il calcolo della va- 
riabilità di alcuni caratteri nei due sessi (vedasi capitolo primo). 


7. — LA MISURA DELLA VARIABILITÀ DI SEI CARATTERI NEI DUE SESSI. 
Nel prospetto n. 10 riportiamo i dati più segnaletici per i sei caratteri presi 
in esame, nei due sessi. 

I valori medi (media aritmetica, mediana e valore normale) ci con- 
fermano un fatto ben noto: tutte le misurazioni corporee sono inferiori 
nella donna ; essa presenta pure una più bassa pressione arteriosa, sia pure 
di poco. 

Tutti i coefficienti di variazione ottenuti con qualsiasi dei tre metodi 
suindicati sono superiori per la donna (è all'incirca uguale soltanto il coeffi- 
ciente di variazione riguardante la statura quando sia calcolato rispetto 
alla radice quadrata della media). 

Il carattere più variabile fra i sei esaminati, è quello del peso del 
corpo; seguono la circonferenza addominale, quella toracica e quella 
del collo. I due caratteri meno variabili sono la statura e la pressione arte- 
riosa. 

La suddetta graduazione dell’intensità della variabilità si riscontra 
costantemente tanto nell'uomo quanto nella donna. 

Può essere utile considerare per ciascun carattere, il comportamento 
dei valori estremi nelle seriazioni riguardanti i due sessi, in confronto a 
quello dei valori centrali delle seriazioni rispettive. A tale scopo abbiamo 
calcolato la differenza percentuale fra il quartile inferiore e quello supe- 
riore, vale a dire fra ii valore minimo e il valore massimo che limitano il 
50 per cento dei casi raggruppati al centro della seriazione (intorno alla 
mediana). 

La variabilità per tutti i caratteri considerati appare assai superiore 
per le donne in confronto agli uomini, quando si consideri la massa di 
assicurati accentrata intorno alla mediana (quartile superiore espresso in 
percentuale del quartile inferiore). Le cose cambiano alquanto se ci rife- 
riamo ai casi estremi. Allora troviamo che solo per tre caratteri su sei 
la differenza percentuale fra i valori estremi (campo di variazione) è supe- 
riore per le donne, mentre per gli altri tre caratteri è maggiore per gli 
uomini. Ciò appare sia se prendiamo le due cifre estreme delle seriazioni 
(minimo e massimo), sia se confrontiamo i due gruppetti costituiti dai cin- 
que valori più bassi e dai cinque più alti delle seriazioni. 

In altri termini, mentre la donna appare più variabile in tutti i carat- 
teri esaminati considerando l’intero gruppo delle assicurate (in numero 
di 1892) ed anche quello centrale (il 50% delle assicurate che si trovano 
intorno alla mediana), essa però non presenta maggiori anormalità in con- 
fronto agli uomini, intendendo per anormali i valori estremi delle misura- 
zioni prese in esame (vedansi ultime tre righe del prospetto n. 10). 

Per far meglio risaltare le differenze dei coefficienti di variazione 
nei due sessi per i vari caratteri esaminati, abbiamo calcolato i rapporti 
indici, nei quali è stato posto = 100 il coefficiente di variazione per il sesso 


maschile. 
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Come si vede dal prospetto n. 11 tutti i rapporti-indici sono superiori 
per la donna (ad eccezione di quello calcolato per la statura col coefficiente 
riferito alla radice quadrata della media). La media di tali rapporti per 
l'insieme dei sei caratteri presenta un supero di circa il 10 per cento per la 
variabilità del sesso femminile. 


ProsPETTO N. 11 — RAPPORTI TRA I COEFFICIENTI DI VARIAZIONE DEGLI 
UOMINI E QUELLI DELLE DONNE (Uomini = 100). 
nnt 2 —==-=<%=- —— 
I lipressio: | AHRIE- 
COEFFICIENTI DI VARIAZIONE Statura| Peso Collo | Torace | Addome| né [tica del- 
5 le sei 
| misure 
| 
| | 
| | il 
(o) | | | 
IDO O n RR I I02,I DIA 112,9 I20 33M NLI7,8 103,2 L13352 
Media I | | | | 
| | 
o | iis 
ari TOO N CRI 99,9 | 108,4 | 109,6 | 127,4 | 117,2 | 102,7 | 110,9 
| Il il 
Vv Media | | | | | 
e | | Î | | 
SIFSOIETOO RE nane 105,8 |! 106,0 |ESSDO | 11333 EEEES) 104.34 109,2 
Media | | | | 
i | | 
8. — VARIABILITÀ NEI DUE SESSI IN FUNZIONE DELL'ETÀ — Abbiamo 


ripartito il gruppo degli assicurati e quello delle assicurate per classi quin- 
quennali di età, da 21 a 25 anni, sino a 61-65 anni, allo scopo di poter 
osservare il comportamento della variabilità dei due sessi in funzione della 
età per i singolî caratteri esaminati. Per meglio scorgere la tendenza del 
fenomeno, presentiamo pure i dati per classi più ampie di età (21-30 anni ; 


31=40;; 45-50; 51-65). ; 
Il seguente prospetto ci fornisce tutti gli elementi utili. Da esso ri- 
sulta : . 


1) La statura degli uomini tende ad aumentare dopo i 20 anni e 
raggiunge un massimo fra 31-34 anni, quindi tende a decrescere molto 
lentamente nelle classi più anziane (da notare che noi ci arrestiamo nelle 
nostre elaborazioni ai 65 anni di età). Il fenomeno è assai noto, e già ne 
troviamo una precisa indicazione nell’« Antropometria » di Quetelet. Que- 
sto autore, dopo aver constatato che la statura cresce sensibilmente si- 
no a 25 anni e anche fino ai 30 anni, rileva pure una diminuzione dopo i 
51-60 anni « a causa dell’essiccamento che si produce nelle parti molli in- 
terposte fra le ossa, ed anche per il fatto che certe altre parti della strut- 
tura ossea vengono a piegarsi sotto il peso intero del corpo dalle medesi- 
me sostenuto a fatica ». 


Si deve ricordare che i nostri dati, come quelli del Quetelet, non se- 
guono lo stesso gruppo di individui nella loro evoluzione ; infatti i gruppi 
considerati sono diversi, quindi non permettono di studiare il vero anda- 
mento della statura col passare dell’età. Il fenomeno che interessa viene 
mascherato nei nostri dati dal fatto che, come si sa, i ventenni di oggi 
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sono più alti dei ventenni di 4o anni fa, e così per le altre età, a causa delle 
migliorate condizioni di vita (vedasi più avanti, al n. 9). 

Per le donne non si scorge alcun aumento di statura nei primi gruppi 
di età considerati, ma è nettamente visibile la diminuzione nel gruppo 
delle più anziane. La statura raggiunge un massimo nel gruppo fra 21-25 
anni, intorno a m. 1,61, e scende a m. 1,59 fra 56 e 65 anni. La diminu- 
zione sarebbe certo più forte per gli anni successivi. 

Il peso in entrambi i sessi segna un aumento progressivo e assai mar- 
cato : il massimo per gli uomini si raggiunge fra i 51-55 anni, quello per le 
donne fra i 46-50 anni; quindi il peso decresce sensibilmente. 

Il perimetro toracico, quello addominale e la circonferenza del collo 
tendono a crescere sino alle età più avanzate tanto per gli uomini quanto 
per le donne. 

La pressione, come si sa, è in continuo aumento con il crescere della 
età, tanto negli uomini come nelle donne. 

Nell'insieme, gli elementi del nostro prospetto confermano un feno- 
meno assai noto, e cioè che l’involuzione si inizia nella donna alquanto 
prima dell’uomo, e ha presso quella un decorso più marcato. 

2) La variabilità nell'uomo raggiunge un minimo fra i 21-25 anni 
Ciò si riscontra per tutti i caratteri esaminati (ad eccezione della pressione 
arteriosa) e rappresenta, a nostro parere, un risultato abbastanza chiaro 
e notevole ottenuto dalle nostre elaborazioni. Considerando i gruppi de- 
cennali, la minore variabilità si incontra in quello degli uomini compresi 
fraf2r e 30 anni 


Per le donne tale uniformità non si manifesta altrettanto chiaramente 
quando si considerino i gruppi quinquennali di età. La variabilità appare, 
dal nostro prospetto, minima in corrispondenza del primo gruppo di età, 
al di sotto di 20 anni, che però comprende un numero troppo esiguo di casi 
(32) per darci una norma. D'altro canto è da osservare che tale gruppo è 
costituito praticamente di donne più omogenee per età, in quanto hanno 
quasi tutte 19-20 anni, mentre per gli altri gruppi l'intervallo è di 5 anni. 
Se però consideriamo i gruppi decennali di età, possiamo facilmente con- 
statare che il coefficiente di variazione più basso si riscontra per le donne 
comprese fra i 21 e i 30 anni, e ciò per tutti i sei caratteri considerati. È 
anche questo un risultato abbastanza certo e importante ricavato dal 
nostro studio. 

3) La variabilità non presenta alcuna tendenza a diminuire col cre- 
scere degli anni ; e ciò sia negli uomini, sia nelle donne. Il che starebbe a 
provare che non vi sia una maggiore probabilità di sopravvivenza in favore 
dei caratteri d’intensità media, e quindi una maggiore probabilità di morte 
per i portatori di caratteri a intensità estreme (1). Dicendo « casi estremi » 
non intendiamo riferirci a quelli assolutamente abnormi. Del resto è da 
notare che gli individui esageratamente grassi, con altissima pressione 
arteriosa e altri casi abnormi non potevano figurare fra gli assicurati sulla 


(1) Vedansi a questo proposito i diversi pareri di Galton e di Quetelet e le osservazioni di Marcello 
Boldrini nell'opera : « Biometria », Padova, 1927. 
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PROSPETTO N. 13 — VALORI MEDI E MISURA DELLA VARIABILITÀ DI DI 


(Totale n. 4172, di cui n. 


PIEMONTE E 


MEDIE E COEFFICIENTI 


DI VARIAZIONE (C. W.) 


LIGURIA 


LOMBARDIA 


VENEZIE 


EMILIA 


Uomini] Donne | Uomini 


Donne | Uomini| 
Il 


Uomini Donne | Uomini | Donne | 
| | i | i) 
Numero di individui (219) (172) (333) (307) (124) (90) (176) | (156) (116) 
| 
© — =" = 
Statura | 
| | 
Media . . | 170,81 | 160,20 | 169,25 160,59 | 170,89 160,00 | 169,98 | 162,17 | 170,41 | 
(o) 6,5 537 6,0 6,2 | (AS 6,6 6,1 | 5,6 | 6,3 
(CVA 3,81 3,56 USS 3,86 3,69 4,13 3,59 3:45 3,70 
| il 
Peso 
| 
Media 73,64 | 62,51) 72,35) 63,55) 73,93) 62,17 72,82 | 67,74 | 72,91 | 
to) 9,9 10,0 10,0 TOLO mgri-t0 | 953: i no, 60 OL OMINZSO 
(SNA t3,45 16,00 13,82 16,68 15,0I 14,96 14,56 16,09 | 13,93 | 
| il 
| 
Collo | | 
Media . 37,73) 34,44) 37,40) 34,22) 37,83 | 34,07 | 37,77) 34,47| 3743 
Po) Da ZII RIDE 2,5 2,5 2,5 2:40), Mo N 22 
(CRA 6,36 ,26 6,95 35:31 6,61} 7,34 6,35 6,67 5,88 
- | | | | | 
Torace | 
Media . 91,97 | 86,43 92,06 86,48 | 92,58 | 85,47 | 91,80 | 88,98 | 91,45 
0, 6,3 8,8 67: || 18,1 | 6,6 Yad e e SS, 
Cc. V. 6,85 | 10,18) 7,28 03073 3 7,30 | 944 | 6,45 
| Ì | | | 
Addome | | | 
Media . 85,40 | 81,88 | 85,24| 81,44 e 85,86 | 81,32 | 84,28 | 84,78 | 84,17 
» Ce 10,2 11,38 9,7 10,9 9 SOI 9,4 II;5 | 8,7 
Cc. V. 11,94 | 13:43 | 11,38 | 13,38 (ROSE | 13,65 | II,I5| 13,56 | 10,34 
il | | 
: | 
6. Pressione arteriosa (1) | 
| | : | | 
Do | | 
Media . 135,16 | 134,65 | 136,90 | 134,84 | 137,84 | 134,02 | 13564 | 135,07 | 134,37 | | 
CI 5,6 | 60 554 530] O I SES 5,4 | 435 
C. V. 4,24 | 4,46) 3:94 4,15 | 4,43| 3,95) 4,50 4,00 | 3,35 


(1) Per la pressione arteriosa il numero di elementi considerati per le donne è di: Piemonte e Liguri 
Puglie, 174; Lucania e Calabria, 84 ; Sicilia, 159; Sardegna, 19. 


Nota : Come si è detto più volte i valori di C. V.( coefficienti di variazione) sono stati calcolati moltiplicando 
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RI PER GLI UOMINI E LE DONNE NELLE SINGOLE REGIONI D’INALIA 
2087 donne). 
FR L CAMPANTA LUCANIA E | SA, 
AZIO ABRUZZI E PUGLIE Ce | SICILIA SA T 
[E | I CALABRIA PORZIONE 
- (i MOLISE Di E I di 
)onne SERE Dansi Uomini | Done Uomini Donne | (I omini | liosne | Tomini Donne (A Donne 
Cei it: Lr siii i i a” Ca q | La 
(82) Da (147) | (145) | (301) | (352) | (182) | (263) | (x09) | (134) | (236) | (260) (43) (27) 
| Î | 
nai Less = LI Ì nt 2 5 dra ! 
| | 
| 
| | 
| 
61,08 | 169,88 | 161,45 | 168,25 | 159,59 | 168,50 | 160,21 167,80 | 159,04 | 168,02 | 158,87 | 166,24 | 158,28 
534 | 6,4 534 MU 6,5 6,8 SIA A MS ILL: 6,5 634 6,9 
3335 |  3:77| 3:34| 3,86 4,26 3,38 3,62 | 3,58) 3,52) 3,63| 4,09| 3,85 4,36 
| | | 
| 
| 
| 
| | 
| | | 
65,11 | 74,43| 66,04} 7I,51| 65,13| 70,47| 66,06| 70,98| 62,87 | 70,70| 63,31] 69,30| 62,29 
9,5 IO,I II1,0 9,5 10,5 9,8 9,7 9,8 | 9,2 | 9,9 | 94 8,5 II,0 
14,59 | 13,57 | 16,66 13,28 16,12 13,9I 14,68 13,8I 14,63 14,00 | 14,85 12,27 | 17,66 
| | 
34:39 | 37:68| 34,32| 37,36| 34,94| 37,48| 35,25| 37,51| 35,07| 37,34| 34,53| 36,56.) 33,75- 
2,5 2,5 2,5 2,2 2,6 2,5 2,3 2, | 2,4 | 2,4 | 2,5 I, | 299 
73277, (6,63 | 7,28 5,89 | 7,44 6,67 6,52 6,66| 6,56 0343. | A7524 4,65 8,00 
| | | | 
il 
Il 
| | 
| 
| i | | 
37,93 | 92,63] 88,86] 90,61| 88,27) 90,64! 88,62| 90,12) 86,89| 90,78| 86,93 | 89,24| 85,15 
Loniza 7300) 15,9 7,8 6,2 8,1 6,3 7,5 6,2 | 7,8 LA Zo9 
9,78 | 7,66| 8,55] 6,51] 8,84] 6,84| 9,14| 6,99| 8,63| -6,83| 8,97] 7,17] 8,22 
| | Ì | | 
| | | | | 
| | 
| 
| I | 
3,00 | 86,03 | 86,02 | 85,92| 87,21} 84,34) 87,77) 84,41| 85,95| 85,90) 86,86| 81,65] 80,31 
9,9 | 9,7 | 12,5 | 8,7 | 10,3 8,7 9,9 8,6 | 9,1 | 9,1 | 11,5 | 8,9 | 3,7 
(1,93 | 311,28 | 14,53| 10,13} 1r,81| 10,32| 11,28| 10,19} 10,59] I0,59| 13,24| 10,90) 10,83 
fps | 
| Î 
pete A | 
| | | 
4,02 | 137,45 | 134,35 | 136,07 | 133,69 | 134,07 | 133,00 | 135,04 | 133,06 | 136,22 | 134,I1 | 135,05 | pia 
6,3 6,6 6,5 | 5,1 | 537 5,0 | 54 5,6 | 4,9 5,1 | 5,6 7,1 5» 
4,70 4,80 4,84 375 4,26 4,18 4,06 4,15 3,68 3,74 4,18 5,26 4,37 
| | 
| 


, 242; Venezie, 51; Emilia, 73; Toscana, 70; Umbria e Marche, 56; Lazio; 81 Abruzzi e Campania, 210; 


fra lo scostamento quadratico medio (9) e la media. 
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vita, giacchè non è facile che persone in tali condizioni vengano accettate 
dall'Istituto delle Assicurazioni. 

4) Per tutti i caratteri, meno per quello della pressione arteriosa, la 
donna è generalmente più variabile dell’uomo in ogni età. Le eccezioni 
non sono frequenti. Su 60 misurazioni del coefficiente di variazione (sei 
caratteri per ro gruppi di età) 17 risultano superiori per gli uomini e 43 
per le donne, come appare dal seguente prospetto : 


COEFFICIENTI DI VARIABILITÀ DI SEI CARATTERI NEI DUE SESSI SECONDO I'ETÀ. 
(Gruppi quinquennali di età) 


Caratteri superiore per superiore per 
gli uomini le donne 
STATA e I I 4 6 
PESOS IAS Ta Sao loper o IR 2 8 
Clo Age Edo ET de 3 7 
d'orace de peg A SERI - I 9 
Addome . AE vg I e) 
Pressione gaLte ROSA MR 6 4 
COMPLESSO, i 07) 43 
9. — LA VARIABILITÀ NEI DUE SESSI, PER REGIONI — Abbiamo stu- 


diata la variabilità dei caratteri considerati, nell'uomo e nella donna, 
anche per le singole regioni d’Italia. In taluni casi, quando il numero degli 
elementi disponibili era troppo esiguo, abbiamo raggruppato i dati di più 
regioni (Piemonte con Liguria; Tre Venezie; Campania con Abruzzi; 
Lucania con Calabria). 

In quanto a statura, abbiamo trovato i valori massimi nell'Italia set- 
tentrionale e centrale : dal Piemonte sino al Lazio le differenze regionali 
delle medie delle stature degli uomini non sono molto forti ; tali medie si 
aggirano con lievi scarti intorno a m. 1,70. Al sud del Lazio (Italia meri- 
dionale ed Isole) le inedie delle stature degli uomini tendono ad abbassarsi 
intorno a m. 1,68, con scarti piuttosto sensibili, specialmente per la Sar- 
degna (m. 1,66) che presenta la statura più bassa di tutta Italia. Il massimo 
di statura degli uomini è dato dalle Venezie (m. 1,71). 

I suddetti risultati concordano abbastanza bene nella loro dinamica 
territoriale con quelli già noti dell’« Antropometria militare » di Ridolfo 
Livi: 1) massimo di statura nel Veneto e minimo in Sardegna ; 2) media 
delle stature dell’Italia settentrionale e centrale superiore a quella della 
Italia meridionale e delle Isole ; 3) differenza fra le medie delle due suddette 
grandi ripartizioni territoriali di circa due centimetri. Non concordano 
invece nei valori assoluti, che sono di circa 5 centimetri più bassi nelle 
statistiche del Livi che si riferiscono ai militari delle classi 1859-63, in 
confronto alle nostre. Il fatto è ben noto: la statura è andata gradual- 
mente aumentando nel corso degli ultimi decenni per cause varie, fra le 
quali sono da ricordare il miglioramento dell’alimentazione e delle condi- 
zioni sociali e specialmente la protrazione del limite di età per l’ammis- 
sione dei ragazzi al lavoro. In parte l'aumento di statura da noi rilevato 
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è pure da attribuire al fatto che le età degli assicurati sulla vita sono supe- 
riori a quelle dei militari di leva (ventenni); e si sa che la statura tende 
ad aumentare sino a qualche anno dopo l’età delle reclute, il che appare 
anche dai dati riportati nel precedente titolo. 


3; a Fi n n 4 3 x 
PROSPETTO N. 14 — MEDIA DELLE STATURE DEGLI UOMINI — GRADUATORIE 
REGIONALI. 


RIDOLFO Livi (militari delle classi 
di nati 1859-63) 


Nostra rilevazione assicurati vita (da 20 a 
60 anni, classi di nati all’incirca dal 1890 al 1930} 


GRADUATORIA DELLE REGIONI (stature in metri e cent.) 


Veneto vee coat dr 1,666 Tre Venezie rt Li» st I,709 
FERISCE E RI 1,656 Piemonterer IMpurias, si. 1,708 
VARIA A e 1,656 FLOSCAIAMEIOR E SRI TOI 5 1,704 
Lampard i Re CI Toselli mene, 1,700 
prio fol $ een A 1,653 Umbria e Marche: 1)... 1,700 
PICIHONEC IR TROTA SII ST 1,649 TIAZIO: RIO NT: VENE I) A, 1,699 
IAZIO e  R 1,643 Lombardia see ae n 1,69% 
WRIbriastiao so Leone Se 1,642 

Marene see cda ann 1,638 

ITALIA SETT. E CENTRALE (I) 1,051 ITALIA SETT. E CENTRALE (I) Ti 702 
PADANIA N ni 1,635 Pupi. cos, aes 1,685 
Ie lea dra 1,635 Campania e Abruzzi e Molise. 1,6$3 
DICA R A N AE t SILEA To CISTICA e RI 1,686 
Abruzzi emMolise. .. . di. 1,632 Calabrià e Lucania! . . .. 1,678 
PARDEIAMR o a TOSI NSALILERIO NI nt 1,662 
IEEE eta e 1,626 | 

PALdeCHa o Retta 1,619 

ITALIA MERIDIONALE E INSULARE 1,630 ITALIA MERID. E INSULARE (I) 1,678 

(1) 


(1) Medie aritmetiche semplici delle regioni. 


Le stature medie delle donne presentano, come quelle degli uomini 
un livello superiore nelle regioni dell’Italia settentrionale e centrale, in 
confronto alle regioni meridionali e insulari. Mentre il valore minimo è 
dato anche per le donne dalla Sardegna, quello massimo, per le donne, è 
rappresentato dall’Emilia (per gli uomini, dalle Venezie, come si è visto). 

In quanto agli altri caratteri da noi considerati non vi sono segnala- 
zioni importanti da fare. Anche le medie del peso, della circonferenza del 
collo, del torace e dell'addome sono più alte nell'Italia settentrionale e 
centrale in confronto alle regioni meridionali e insulari ; il che era facil 
mente da attendersi data la correlazione esistente fra tali caratteri e la 
statura. Per la pressione arteriosa non si riscontra alcuna regola neila di- 


stribuzione regionale. 
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I coefficienti di variazione calcolati per le diverse regioni non sono 
molto significativi anche a causa dei raggruppamenti interregionali che 
siamo stati costretti talvolta a seguire per non lavorare su gruppi troppo 
ristretti di cifre. Sarebbe quindi difficile e rischioso affermare, sulla scorta 
dei nostri risultati, che una regione sia più omogenea di un’altra. 


Ma lo scopo principale della elaborazione che presentiamo in questo 
titolo è quello di studiare il diverso grado di variabilità dei caratteri negli 
uomini e nelle donne anche nelle singole parti del territorio. 


Il prospetto n. 13 ci conferma la nozione generale già ricavata dai titoli 
precedenti : la donna appare più variabile dell’uomo, e ciò per tutti i ca- 
ratteri presi in esame. Per la circonferenza toracica, il coefficiente di varia- 
zione nella donna è sempre superiore a quello calcolato per l’uomo in tutte 
le regioni. Per la misura dell'addome e per il peso troviamo in una sola 
regione un coefficiente di variazione più alto per gli uomini, mentre in tutte 
le altre regioni è più elevato per le donne. Per il collo il coefficiente di varia- 
zione è più elevato negli uomini in tre regioni, e più alto per le donne in 
nove regioni. Per la statura e la pressione arteriosa i coefficienti di varia- 
zione sono superiori per gli uomini in cinque regioni, e inferiori per le donne 
in sette regioni. In complesso, su 72 valori (sei caratteri in dodici raggrup- 
pamenti regionali) troviamo 15 volte un coefficiente di variazione superiore 
per gli uomini e 57 volte un coefficiente superiore per le donne. 


NUMERO DI REGIONI NELLE QUALI I COEFFICIENTI DI VARIAZIONE SONO 
PIÙ ELEVATI PER GLI UOMINI O PER LE DONNE A SECONDA DEI VARI CARATTERI 


Caratteri C. V. superiore C. V. superiore 
per gli uomini per le donne 
N. di regioni N. di regioni 
StACUToM Mea 800 5 zi 
RESOR ASTI I TN CIOTTI I II 
Clodio EI NE 3 9 
Ora CCSI A —_ 12 
Addoméio. «Alga e Ri I II 
Presslonerarteriosa 4. aaa 5 7 
COMPLESSOSISI RZ 15 57 


10. — SIMMETRIA DELLA DISTRIBUZIONE DEI CARATTERI NEI DUE SESSI. 
Abbiamo cercato di esaminare anche la distribuzione della frequenza delle 
varie misurazioni secondo il sesso, sotto l'aspetto della simmetria. Sono 
più simmetriche (ovvero ineno asimmetriche) le curve di distribuzione 
degli uomini o quelle delle donne ? Ci siamo valsi, per rispondere a questa 
domanda, delle formule riferite alla differenza fra il valore della Media (M) 
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e quello della Mediana (Mna), rapportata tale differenza al valore dello 
scostamento quadratico medio (0) e cioè : 


Coefficiente di asimmetria = 3 IRE I o addirittura a 
(oj 


(0) 


I valori di tali coefficienti per le singole misurazioni considerate nei 
due sessi, sono indicati nel seguente prospetto : 


COEFFICIENTI DI ASIMMETRIA PER I SINGOLI CARATTERI 


6 

Uomini Donne 
SALLE e re ne ODI I 0,103 
RESOR nea Bal dotn e. + 0,216 0,150 
COL ea RI), 210) 0,188 
TOLI CC LIE N UE 0,228 0,208 
Addontese eretta N. 0,143 0,118 
Bresso leRArtetio SA AME 0,339 0,323 


Come si vede, le curve di distribuzione per le donne sono leggermente 
più simmetriche di quelle per gli uomini. Ciò viene confermato anche dallo 
impiego di altre formule (1). Si noterà pure che tutte le curve presentano 
una asimr ‘tria positiva, vale a dire, il ramo di sinistra, dei valori più 
bassi, è più ‘ipido del ramo di destra, dei valori più alti. In altri termini, 
i valori più bassi sono più numerosi. Detto risultato conferma quello an- 
nunciato in generale dal Viola : « È dunque regola generale che i caratteri 
biologici tendono a dare curve asimmetriche dal lato dei valori positivi 
della seriazione » (2). 

Presentiamo nel grafico allegato le curve delle distribuzioni di fre- 
quenza per i singoli caratteri, distintamente per gli uomini e per le donne. 
Le curve sono state disegnate con interpolazione a mano dei valori pere- 
quati con medie mobili di sette termini (valori percentuali). 


(M — Mda) 
[6] 


(1) Altre formule, com’è noto, si riferiscono alla differenza fra Media e Moda lo a 


( 4 M 
quartili Mosca nenti A od anche al « terzo momento ». 


% (03 — Q1) 

(2) G. VIOLA: « Il mio metodo di valutazione della costituzione individuale » relazione presentata 
al Congresso di medicina interna a Bologna nell’ottobre 1935. Vedansi in Appendice a tale relazione 
le importanti tabelle che contengono numerose misurazioni antropometriche per gruppi di uomini e 
di donne, anche per riguardo allo studio dell’asimmetria e della variabilità. 


DISTRIBUZIONE D! ALCUNE MISURAZIONI 
NELL'UOMO E NELLA DONNA 


frequente 
PESO - kg | %/o 


l) 


PERIMETRO ADDOMINALE - cm- 


Uomini 


CIRCONFERENZA COLLO -cm- PRESSIONE ARTERIOSA 


Uomini 


100 
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II. — CONSIDERAZIONI FINALI SUI RISULTATI DEI, NOSTRO STUDIO 
E SUL VALORE DI CERTE TEORIE 


Alla fine del primo capitolo abbiamo fatto notare che le rilevazioni 
statistiche esistenti sulla variabilità dei caratteri nei due sessi non sono 
per nulla probatorie, sia per la limitata ampiezza numerica delle indagini 
sia per la composizione dei gruppi umani considerati. Quest'ultima defi- 
cienza deriva dal fatto che generalmente non si tiene abbastanza conto nè 
delle età dei singoli componenti, nè della loro provenienza regionale nè 
di altre modalità, che influiscono sulla variabilità del gruppo ; per queste 
e per altre cause, i dati statistici disponibili non sono quindi sufficienti a 
farci conoscere se sia più variabile l’uomo o la donna, neppure limitata- 
mente ad alcuni elementi fisici più comuni come la statura, il peso, ecc. 

Anche il materiale da noi raccolto 'ed elaborato non è tale da colmare le 
lacune anzidette, nè si può dire che sia privo, di mende. Tuttavia può costitui- 
re, ci sembra, un contributo non disprezzabile alla nostra’ricerca, data la cu- 
ra che abbiamo posto nel formare i due gruppi, quello degli uomini e quello 
delle donne : l’uno e l’altro essendo stati costituiti con le stesse proporzioni 
di individui delle varie età e delle varie regioni, in modo da fornire una 
base adatta allo studio intrapreso. Infine il numero di casi considerati 
non è trascurabile. 


Il risultato più importante a cui siamo pervenuti è che per le cinque 
misurazioni corporee prese in esanie (statura, peso, torace, addome, collo) 
e per la pressione arteriosa, la donna è sempre più variabile dell’uomo. 
Ciò deve intendersi riferito alle persone adulte dei due sessi (dai 20 ai 65 
anni) e generalmente sane, tali essendo gli assicurati sulla vita. 

Questo risultato è conferinato dai diversi metodi di calcolo usati. Si 
noti pure che spesso le differenze fra i coefficienti di variazione sono assai 
sensibili e significative. 

Non abbiamo la pretesa di avere fornito una risposta definitiva al 
problema oggetto di questa nota. In altri termini non crediamo di poter 
dare come certo e provato che, per i caratteri considerati, la donna sia più 
variabile dell’uomo. Ma saremmo esageratamente timidi e circospetti se 
non concludessimo almeno nei seguenti termini: appare assai probabile 
dai dati esaminati che, in quanto a caratteri fisici, la donna sia più varia- 
bile dell’uomo ; ciò in contrasto con l’affermazione che, specialmente negli 
ultimi anni, si è andata diffondendo, di una minore variabilità — generale — 
dei caratteri nella donna. 

Coi nostri risultati ci poniamo quindi dalla parte di quegli autori, 
come il Benini (per citare solo uno statistico) che avevano affacciato la tesi 
di una più ampia variabilità della donna. 

Non osiamo dire che questa conclusione sovverta le basi delle teorie 
recentemente sostenute con tanto calore dal Pieraccini e da altri sulla 
funzione normalizzatrice della donna, cui spetterebbe da legge di natura 
di conservare il tipo antropologico medio, evitando le troppo ampie oscil- 
lazioni quantitative e qualitative dovute all'uomo. Non sovverte le basi, 
abbiamo detto, ma certamente le pone in serio dubbio. 

Intorno a questa «legge » che affida alla donna un compito tanto 
importante, di conservare e fissare il tipo classico della specie, si è creata 
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una sorte di mistica. Noi siamo ben lungi dall'idea di distruggerla o ne- 
garla; ma diciamo che se essa si fonda sul fatto che le variazioni della 
donna dal tipo antropologico medio cui appartiene sono meno frequenti e 
meno intense di quelle dell’uomo, questa base viene a mancare. Ed invero 
ci sembrano troppo ardite le affermazioni ampie e categoriche che troviamo 
in vari autori, come si legge ad esempio in una memoria di Mario Canella 
presentata recentemente all'Accademia delle Scienze di Ferrara (1): «che 
gli uomini differiscono più estesamente fra di loro che non le donne, e che 
tale minore variabilità, somatica, psichica, normale e patologica della don- 
na rispetto all'uomo è stata accertata non solo da antropologi, sessuologi, 
psicologi, medici, ma è materia di osservazione quotidiana, in particolare 
per gli educatori e gli insegnanti di ogni ordine ». Potrebbe darsi che la 
funzione della donna di riprodurre e polarizzare costantemente i tipi fon- 
damentali della specie rispondesse al vero, ma tale ipotesi dev'essere ap- 
poggiata ad altri elementi e ad altre prove. Sinora non si può dire che la 
minore variabilità della donna riguardo ai caratteri (fissiamoci su quelli 
fisici) sia stata verificata. Abbiamo anzi seri dubbi che la prova risulti 
negativa, come sembrerebbe dai dati che abbiamo esposto, in seguito alla 
nostra rilevazione condotta sulle misurazioni di una notevole massa di assi- 
curati e di assicurate. 

Potrebbe darsi, ad esempio, che la variabilità dei caratteri fisici dello 
intero gruppo degli individui sani in età adulta fosse maggiore nella donna 
che negli uomini, com'è risultato dalle nostre elaborazioni, ma che la donna 
rifuggisse più degli uomini dai casi estremi, dalle anomalie, malformazioni 
e mostruosità. Vale a dire, che la donna sia più variabile dell’uomo riguar- 
do alla variabilità comune, ma lo sia di meno per rispetto alla variabilità 
patologica. Già abbiamo avuto occasione di mostrare anche in base ai dati 
della nostra rilevazione, che per vari caratteri la donna presenta un campo 
di variazione più ristretto (differenza percentuale dei valori estremi delle 
seriazioni). L'ampia documentazione data dal Pieraccini, sulla scorta di 
vari autori (2), di mostruosità e malformazioni assai più frequenti nello 
uomo che nella donna potrebbe, se confermata, servire benissimo di base 
per sostenere la tendenza della donna nella riproduzione della specie a 
resistere alle deviazioni estreme e alle anomalie più accentuate, per con- 
servare il più possibile un tipo normale. 

Per sostenere questa tesi occorre però fondarsi su rilevazioni statistiche 
ampie e adatte a uno studio del genere, e su serie indagini di altra natura, 
senza lasciarsi trascinare, come ci sembra sia invece talvolta avvenuto, 
dal desiderio o dall’ambizione di scoprire leggi provvidenziali o finalistiche 
che spesso sono il frutto di vedute sentimentali o teologetiche, più che di 
verificazioni scientifiche. Non basta che le teorie siano « belle » ; bisogna 
che siano veritiere. In altri termini occorre che siano provate dai fatti. 
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(1) MARIO F. CANELLA : « Variabilità ed ereditarietà dei caratteri psichici », estratto dagli Atti 
dell’Accademia delle Scienze di Ferrara, vol. XXIV, 1947. Vedasi anche L. Castandi : « Eredità delle 
attitudini pischiche » in Rassegna medica sarda, vol. VLI, 1939. 

(2) GAETANO PIERACCINI, opera già citata. Fra gli autori che hanno invece riscontrato più frequenti 
anomalie e mostruosità nelle donne che negli uomini, ricordiamo Paolo Mantegazza (vedasi il nostro 
capitolo primo). 


Sul calcolo del « fattoriale di n» 


$ 1. — La nota formula: 
Rc ) È Jr È 
Di ul D nt e-» Valy 


dovuta al De Moivre (1) e allo Stirling (2) dà un valore approssimato per 
difetto del fattoriale di n. 

Aggiungendo alla [1] opportuni termini correttivi si ottengono formule 
maggiormente approssimate per difetto. 

Tali, ad esempio, la nota formula : 


: = I 
2] n! D° nre — VALSO i) 
e le altre due formule : 


I 
CR _ a. I 6 
13. DRS V zIIn (è su =) (3) 


ni Done Vann+! 
3 (4) 


Sostituendo ai fattoriali contenuti nelle formule che dànno i valori 
esatti delle probabilità i valori dei fattoriali dati dalle [2], [3] e [4], si 
ottengono risultati più approssimati di quelli che si hanno per mezzo della 
[eci] 
Questa maggiore approssimazione è ottenuta, però, attraverso for- 
mule più complicate e, pertanto, presenta interesse la ricerca di formule 
più semplici che conducano a risultati più approssimati e siano notevoli 


anche teoricamente. 


(1) Methodus differentialis, 1730. 
(2) Miscellanea analytica, 1730. 
(3) Cfr. ROBERTO MoGNO : Su una formula approssimata per il calcolo di n! e le sue applicazioni, in 


« Metron » 1940. 
(4) Cfr. VITTORIO AMATO : Sulla formula di De Moivre - Stirling e sua applicazione al calcolo delle 


probabilità di un dato scarto - Università degli Studi di Bari - Volume XXIII degli Annali dell’Istituto 
di Statistica - Bari 1947. 
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$2. — Consideriamo l’identità : 
I 
[5] n! = ( - 
uo 2 
î n 
Poichè .. L° — 
le) Css sa — 
n> |+909\g wi 


possiamo scrivere : 
(n+ 
(n + 


[6] I 


[7] Gepaie 


TE e to (n) 
DA eo) 


(OO ESCHE 


e, dividendo membro a membro la [7] per la [6] si ottiene : 


e SIUDaE 


ossia : 


(1 1) Le ge 
(0) (n) PACS n+I 
18] n sa I 
Tenendo ora presente la disuguaglianza : 
| I ) n41 +! 
ra: licera ZO 
[9] WE 
sd 
(n + 1) 2 È sE Di È 
® (n) nt 1 
© (n I n 
pet ee 
[10] Vv n + 2 Vv nHt I 
Dunque la funzione : 
® (n) 
Aia ; 
|r1] Vonapri 


è decrescente e tende, per n» = co, ad un .limite finito positivo y (00). 
Sostituendo nella [6] l’espressione di @ (n) ricavata dalla [rt] si ot- 


tiene : 


n n 


12] nl=(n +1) * e 


la quale ci permette di calcolare i valori di 
valore intero e positivo di n. 


Avremo così : 


X( 1) = 0,96105 

x ( 10) = 0,92915 

Xi (@20)0=N0192530 

X( 50) = 0,92358 

% (100) == Mo;92288 
imentre, come ii Xi (co)=0;92210! 


x(n) 


x(n) per un qualunque 
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Questa funzione decresce molto lentamente al crescere di n, e più len- 


tamente della funzione 7y’ (n) che figura come fattore nel secondo mem- 
bro della uguaglianza : 


nl = n e — Va x (n) 


che ci conduce alla formula di De Moivre - Stirling. 
Possiamo dunque, commettendo un piccolo errore relativo, scrivere 
la formula approssimata : 


87 —n 
[13] n!vw(n4 1) e X (00) 
Ora poichè : 
E NMÌ ui 
lim n" e-"V 2HIn= limn! = lim (n.4 1) ze "x(n 
1 > + 00 n-> + 00 NEI 
si ha: 
limy (n) = lim me azlIian Valli 
Ed cca ="0;022I0% 
n > 0 n-> 400 n4 3 e 
si —n 
[t4] (n4 1) 2% 
Pertanto la {13] diventa : 
54 I 


] 


[15]. 


che può anche scriversi nella forma : 


—(1+1) 


[16] n! > (n + 1)e VII (n + 1) i 


Dal confronto della [16] con la [1] appare che il valore del fattoriale 
calcolato con la [16] non è altro che il valore che si ottiene con la [1] mol- 
tiplicato per il fattore : 


cioè che : 
I LI Tn 
[17] nie VIa (1 Sa SN gL o Ù 


È facile convincersi che il valore del fattoriale calcolato con la [17] 
è interno all’intervallo : 


[18] [n (pela Vz2I1n È ni] . 
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Infatti è evidente che tale valore è maggiore dell’estremo inferiore 
dell'intervallo e, con dimostrazione che omettiamo per brevità, si può far 
vedere che è inferiore a #/ (1). 

$3. — Facciamo ora vedere come applicando la [16] a calcolare i 
valori delle probabilità si ricavino formule più approssimate e notevoli 
anche dal punto di vista teorico. 

Consideriamo, ad esempio, la probabilità del caso più probabile nel 
problema delle prove ripetute, che corrisponde allo scarto zero, ed è data 
dalla formula : 

n! 
[19] su (np)! (nq)! A 

Se nella [19] si sostituiscono i fattoriali con le loro espressioni appros- 

simate date dalla [1] si ottiene la nota formula approssimata : 


I 


"a 
UE RIONI: — 


[20] V2 Il n dq 
Questa formula ci permette di affermare che, al crescere di n e restando 
costanti fe g, la probabilità del caso più probabile tende a zero come 
I 


Van 

Tale legge di diminuzione non è rigorosamente esatta, ma è solo sod- 
disfatta con grande approssimazione quando » è molto elevato. 

Per valori non troppo elevati di » la [20] conduce ad errori che 
sono abbastanza sensibili. 

Se ai fattoriali della [19] si sostituiscono le loro espressioni appros- 
simate date dalla [17] si ottiene la formula approssimata : 


Lia pe 
I È = 
I + Ani 
È n 
Po rasati HD +1 
= a’ tI AIA I 
21Hnpg i 3 Ho 5 
i e = . Taeg gi = 
[21] np DIA 


la quale, osservando che, per valori abbastanza elevati di », si ha: 


n 4 — 
È 2 I 
ESE 1 
DT I Et 12 (n4+1) 
[22] MED DE 
4 1A 
si può porre sotto la forma : 
Tera RA E 29: del 1 Di di 
I2hA(n41I) IZNP(NnPH1) 12 nq(nq4+1) 
Pi 2 8 
(23) RIN e ai FRIDA 
Va2I% P q 


(1) Per una dimostrazione analoga si veda: 


1 RoBeERTO Mono, Nota s a d SERATA 
per il calcolo di n /, in « Metron » 1941. x di HF 1ITS AR ADLER 


SUL CALCOLO DEL « FATTORIALE DI N» 99 


che tende alla [20] col tendere di n a+oco. 

La [23] ci fornisce una più esatta determinazione della legge di di- 
minuzione del caso più probabile in n prove ripetute. 

$ 4. — Chiudiamo con un'applicazione pratica della [23]. 

La probabilità di far 5 al giuoco di testa e croce in 10 colpi è esatta- 
mente : 


rosa yi to : 
dp = es — 0240 


DE \ / 


con la [20] tale probabilità è : 


VE S, = =0;252 
Vs 
Conrla [23] sitha: 
ni n I DI 
1320 180 
Po» = 5 
V51I 


valore che è più vicino a quello esatto di quello ottenuto con la [20]. 


RoBERTO Mono 


Talune applicazioni statistiche del teorema 
dell’invarianza del birapporto 


t. — In un articolo apparso nella Rivista « Studi economici ed azien- 
dali » (1), il prof. Amoroso, dopo aver dimostrato per via algebrica la 
proprietà invariantiva del birapporto di quattro punti della logistica : 


e determinate le condizioni cui debbono soddisfare i dati osservati ai fini 
della ricerca dei parametri a, d, c, y, indica un nuovo metodo — basato 
appunto sulla proprietà anzidetta — per la determinazione analitica 
della N (f). In questa nota ci proponiamo di estendere talune considera- 
zioni del prof. Amoroso ad altre funzioni esponenziali atte a. rappresen- 
tare alcuni particolari tipi di serie statistiche. 


2. — È noto che dovendo interpolare una distribuzione nella quale 
i valori x della caratteristica procedono in progressione aritmetica e quelli 
f (a) della frequenza in progressione geometrica, si assume come interpo- 
lante una funzione del tipo : 


OCEANI el 
nella quale : 
ODE 0 & ‘Db = &L 
Se b> 1, la funzione è crescente al crescere di x; se db < 1 è decre- 


scente, 
Ora, in matematica si definisce birapporto di quattro valori : 


F (2), F(a+1), F (x+2), F (x+3), 
corrispondenti a valori di x in progressione aritmetica, l’espressione : 


EAT EIO ME I 


«ea Elfo) Re 


(1) ‘I. AmoROSO — Considerazioni sulla curva logistica, in « Studi economici ed aziendali », gennaio- 
Marzo 1947. 
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ossia : 


(fap) (Fa =" 


gior si 


avendo indicato per semplicità con K il birapporto e con F, F,, F,, F; i 
quattro valori dati. 
Nel nostro caso è : 


bia, o— ‘a bt 2 — gb+42, 3 — qa b843 


onde sostituendo nella [2], raccogliendo ed eliminando al numeratore 
e al denominatore i fattori comuni, si ottiene l’espressione : 


Ku (L= 0)? [3] 
ue 
I+-d+b? 
che consente di fare le seguenti notevoli considerazioni. 

In primo luogo essa esprime che : il birapporto di quatiro valori della 
[1] corrispondenti a valori di x procedenti in progressione aritmetica, di- 
pende solo dal parametro b e, perciò, non varia — entro certi limiti — al 


variare di x. 
In ciò consiste la proprietà invariantiva del birapporto su cui si fonda 


la determinazione dei parametri della [1]. 
Sempre dalla [3] si deduce che : per b =oè K=1;se bd varia da o a 


I, K cresce fino a raggiungere, per bd = 1, il massimo valore a per 
b>coè K=1 (I). 
Si ha, perciò, la doppia limitazione : 


sr [4] 


alla quale deve soddisfare il valore invariante del birapporto. Se la [4] 
è soddisfatta, la [3] consente di ricavare subito bd. Da essa si deduce in- 


fatti: 
K(1+b+b)=(1+0)?, 
da cui, sviluppando e ordinando, risulta : 
(1 -—K)b:+(2—K)b+1T-K=o 
e dividendo per 1 -— K (2): 


2-— K 
Doclea O 


Aa lim (1+5)? 
(1) Per © —> 09, applicando la nota regola di l’Hospital, si deduce: >. © TbaLia = I. 


(2) La quantità 1 — £, essendo kK > 1, è diversa da o. 
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Ponendo in questa : 


2 — Si VAPM 
I — 
donde : 
2— K È 
SA [5] 
si ricava l'equazione : 
ba = al hb' 4 a =10; 
che, risolta rispetto a b, fornisce : 
Db eviti [6] 


Se la funzione è crescente al crescere di x, si assume la radice corri- 
spondente a b> 1, cioè: 


bo pupa [7] 


se è decrescente si sceglie la radice per la quale è b < 1, ossia: 
—- ——@&— 2 
ba [8] 


In tal modo è determinato il parametro bd. 
Per avete 4 si può porre nella [1] x = 0; risulta allora : 


a = F (0) [9] 
Oppure, come fa il Fréchet (1), porre: 
f(x) = ad, 
essendo f (x;) i valori effettivi della frequenza. Sarà in tal caso: 


f (4°) 
RO [10] 


E si potrà determinare a calcolando una media geometrica dei rap- 
porti [10], ossia ponendo : 


RA nNcheglamininzionet 


F(a)=at de [12] 


I) Cfr. : M, FRECHET, Les mé sé È ] ; ; ivi i 
i ( da CHET, Les méthodes de represéniation mathématigque des lois empiriques, in «Baro- 
metro Economico », Marzo 1933-XI. 
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nella quale è db, c > oecZ1ie che si assume allorquando le differenze 
prime dei valori di F(x) procedono approssimativamente in progressione 
geometrica, si può interpolare ricorrendo alla proprietà invariantiva del 
birapporto di suoi quattro punti. Per essa, infatti, sussiste pure la proprie- 
tà anzidetta espressa dall’uguaglianza : 


È Risa 
‘a Po Ce [13] 
con la limitazione : 
x 4 È 
RS ES wu [4] 


Il valore di c si deduce allora dalla formola : 


Ao ine Segr [14] 


analoga alla [6] ed ove il radicale va preso col segno positivo o negativo a 
seconda ‘che sia c = 1, a seconda cioè che la successione geometrica sia 
.erescente o decrescente. In essa, come al solito,è : 


ne E [5] 


I I I I 
La } petti; AO STAI ca pa e Cia F;—a ’ Lis] 


‘in cui Fo, F:, F. e F; sono i valori che si ottengono dalla [12] ponendo 
rispettivamente x = 0, I, 2, 3, Ossia: 


Ere peri alibi —vai-tibioctetkox—vat- bhe; [16] 
Si ha perciò: 


I I 
Po = 7 è Pr = pai: LAST [17] 


‘e quindi: 


Ol 0 dona spara ORO, € Nepal aller nel 


da cui, dividendo membro a membro : 


de ali (18) 


Sostituendo in quest’ultima al posto di fo, fi € pa i valori dati dalle 
[Ts] sl deduce. 
c Eito) (F3 — 4) 
— (F,— Fi) (Foa) 
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donde, ponendo : 


Fi Fo le 
= rr — "E 
M aero NE [19] 
si ottiene . 
M (F3— a) 
- MC [20] 
ed infine, risolvendo rispetto ad «a: 
MF,—cFo 
ss e o) 


Il valore di b si determina sostituendo in una qualsiasi delle [15], 
al posto di a e di c, i valori trovati. Ad es., dalla prima delle [15] si deduce: 


b= Fo — a. [22] 


Essendo è positivo è : 
Fo — a> 0 


e pertanto : 
aa [23] 


Se, per avere una maggiore approssimazione, si vuol correggere il 
valore di a, basta porre la condizione che la somma dei valori calcolati 
sia eguale a quella dei valori osservati. Imdicando con 2 la correzione 
di a, con F(x;) i valori calcolati e con {(x;) quelli osservati si può, 
dunque, scrivere : 


Z [F (x) +2) =Zf(x), 
da cui, potendo i variare da 1 ad n: 


e quindi : 


Z f(x) — ZF(x) 
n [24] 


Il valore corretto di « sarà, perciò, a + 2. 
Si può effettuare un controllo dei calcoli considerando la terna dei 
valori Fi, F, e F;. Si avranno allora le relazioni : 


a M:F3 CF: 


RS ia 
IVI — GI af 


ate 


(0) a) fa) È 
FS Fis 


analoghe, rispettivamente, alle [21], [19], [20], [22]. 
Per ognuno dei parametri a, b, c si hanno così due formole formal- 
mente diverse, ma sostanzialmente identiche, le quali debbono condurre 


agli stessi risultati. 
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4. — Di passaggio osserviamo che la rappresentazione matematica 
della curva logistica : 


ve Mm 
I4+mnept [25] 


ij 


può ricondursi all’interpolazione di una funzione della forina [12]. In- 
vero, la [25], dividendo ambo i termini della frazione del 20 membro 
per w e ponendo: 


= AEREO [26] 


si trasforma nella : 


la quale, invertendo ambo i membri, diventa : 


I 


PIT bc 
> a+dec 
e ponendo : 
I 
F(g=—, 
(4) ; [27] 
risulta appunto : 
PE CATALINA [28] 


Perciò, l’interpolazione di una curva logistica può ricondursi a quella 
di una funzione del tipo [12]. In tal caso, il birapporto di quattro punti 
della logistica è dato da: 


= (va — Yo) (Y3 — Va) 


(Ya =) (Y3 =.Wa)! 


mentre i valori di a, b e c sono rispettivamente forniti dalle [21], [22] e 
[14]. 

Per risalire dalla [28] alla [25] basta, infine, tener presenti le [26]. 

È forse superfluo soggiungere che il sin qui detto vale pure per altre 
funzioni di tipo esponenziale per le quali sussista, s'intende, il teorema 
dell’invarianza del birapporto. In tale caso si avranno altre relazioni tra 
i dati osservati e i parametri della F (x), e altre condizioni alle quali de- . 
vono soddisfare i dati, i parametri e il birapporto Te 

Infine, è necessario porre in luce che l’applicazione della proprietà 
invariantiva del birapporto ai fini della rappresentazione analitica delle 
[1] e [12] può condurre a buoni risultati solo se la ragione della progres- 
sione geometrica tende a mantenersi costante. Nel caso contrario, anche 
se il birapporto K continua, al variare di x , a soddisfare la [4], esso 
non rimane invariato e i metodi precedenti non possono essere utilmente 
impiegati nelle indagini statistiche. 

5. — Applichiamo i procedimenti ‘esposti alla rappresentazione della 


successione delle densità relative (abitanti per Km.) della popolazione 
italiana censita il 21 aprile 1931 in funzione dell’altitudine dei comuni 
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sul livello del mare : successione estratta dal Boldrini (1). Del quale viene 
accolta l'ipotesi che — salvo per il primo tratto che si è qui trascurato — 
la curva delle densità decresce in ragione grossolanamente geometrica 


Adell’altitudine. 


\ Abitanti per Km? | | 
|| Altitudine si aes e ILOLE SCALA] 
i in metri |FA—-F() 
| i(2) Lat | 
| | Il 
ie || 
| 7 
| | 
| I 
| 350 0:3=0 113 113 (e) I 
| 450 1:3= 1/3 $9 99 + 10 
Ì I | 
| 550 28i=12/8 72 86 Sa NOLI 
Ì | | 
| 650 3:3=1I 74 | 7 i _@ | 
Il | | 
i 750 4:3= 4/3 62 | 66 + 4 | 
| | 
| 850 5:3= 5/3 58 58 o | 
I 950 | 6:3=2 45 5I | + 6 
Ì | | 
| 1050 | 7732218 4I 4 | AMSA) 
| | | 
1150 8:3= 8/3 sat 39 | + 5 
Ì | 
1250 9505 I 24 34 | i 10 I 
I Il 
1350 ì T0n'3= 10/98. 04 24 30 + 6 | 
1450 II1:3=41/3 | 20 | 26 + 6 
| 
il 1550 est 13 DE MITO | 
i | | 
I 669 | z44 | 75. | 
Il | | 


Interpoliamo, perciò, una funzione del tipo [1], avvertendo che alle 
elassi dei valori della altitudine in metri sono stati sostituiti i valori cen- 
trali delle medesime. 

Assumiamo come unità di misura dell’altitudine l’intervallo di 300 
metri e poniamo : 


Fo = 113, Fr = 74, Fa = 45 € US 208 
Resglogz. ea 


pig ia FOLTA ati pe 
CSnc 


onde, il birapporto K soddisfa alla [4] e la rappresentazione è possibile. 
Perla esta 


(1) Cîr.: M. BOLDRINI — Statistica, Teoria e metodi, Giuffrè, Milano 1942. 
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e quindi — essendo ia nostra successione crescente Pericle noe se 
per la [8]: 
]. fra : 
b=h—V kh, PE=T0;07% 
Per la [9] è, infine: 
Fi, 


E (2) = r13- 0,673. [29] 


Ponendo in questa x = 0, —,...,-—, 4, ossia i valori della se- 


E. 


conda colonna della tabella, si SRO, i valori teorici F (x) riportati 
nella quarta colonna. 

Dal confronto dei valori teorici F (x) con quelli effettivi f(x) si de- 
ducono gli scarti che figurano nell’ultima colonna. IL’indice di scostamento 
risulta allora : 


ossia dell’11,21%. 

Una migliore approssimazione si può ottenere correggendo i valori 
teorici F (4) calcolati in base alla [29]: basta porre la condizione che la 
somma dei valori osservati sia uguale a quella dei valori calcolati, cioè, 
indicando con 2 la correzione di F (x): 


Z[F()+2=2f(%), 
ossia, variando l'indice i da 1 a 13: 
PP €23 Mr) 00 li (7) 00 


ei a 


Da codesta correzione operata sui valori teorici F (x), ne consegue 
una riduzione dell’indice di scostamento al 5,40 % e l'interpolazione può 
ritenersi soddisfacente. Resta così provata l'ipotesi teorica della relazione 
tendenziale tra densità relativa della popolazione e altitudine dei comuni 
sul livello del mare : relazione intesa nel senso che aumentando in ragione 
aritmetica l'altitudine, decresce in ragione geometrica la densità elartiva. 
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NOTE CRITICHE 


La popolazione del regno di Sicilia nell’anno 1806 
secondo un censimento inedito 


L’illustre scienziato e profondo cultore delle discipline statistiche 
Francesco Maggiore Perni, nella sua pregevolissima opera intitolata « La 
popolazione di Palermo e Sicilia nel sec. XIX », pubblicata nel 1897, di- 
videva il suo studio in vari periodi cronologici e per il primo di essi, com- 
prendente gli anni dal 1800 al 1815, lamentava la mancanza di dati uffi 
ciali, e così scriveva testualmente : «Il primo periodo negli ultimi suoi 
«anni è illustre per la Sicilia e la sua Capitale. Conquistata la completa 
«indipendenza e libertà, votato uno statuto, abolita la feudalità, svilup- 
« patisi nuovi elementi di progresso sociale, si vide di un subito aumen- 
«tata la popolazione, la pubblica ricchezza. Ma in ordine alla materia 
« statistica essa è però assolutamente deficiente; manca per la Sicilia 
«ogni documento, e in Palermo sono falsati i numeri della sua popola- 
«zione. Occorre quindi sugli elementi storici delle condizioni dell’isola 
«e della sua capitale adoperare un’accurata induzione, per calcolare il 
«numero della popolazione dell'una e correggere quello dell’altra (1). 

L'affermazione del predetto Autore risulta non perfettamente esatta, 
specie in rapporto alle fonti archivistiche, perchè, come è stato altre 
volte rilevato, per lo stesso periodo esistono fra le scritture dell’antico 
ufficio del Protonotaro, che ebbe pure le funzioni di Segretario e Maestro 
Notaro della Deputazione del Regno di Sicilia (Archivio di Stato Palermo), 
alcuni volumi comprendenti le dichiarazioni di Comuni dell’Isola relativi 
alla numerazione delle anime ordinata nel 1792, con le variazioni annuali 
fino all'anno 1816, incomplete per gli anni 1817-1818; indicanti, però, 
soltanto ii numero complessivo delle anime (2). 

Ancora, altra fonte preziosa è costituita dai riveli d’anime e di beni 
dei singoli Comuni di Sicilia, presentati alla Deputazione del Regno negli 
anni 1811 e 1815, rettificati nel 1816, che sono stati finora quas i ine- 
splorati dagli studiosi di storia demografica (3). 

Ben a ragione, quindi, il Beloch, in un suo interessantissimo studio, 
dopo aver affermato, che nessuna altra regione del mondo può vantarsi 
di possedere una serie così ampia e completa di censimenti come la Si- 
cilia, ha auspicato la pubblicazione completa di tutto il materiale esistente, 
«tenendo conto anche delle carte originali relative alle descrizioni in molti 
comuni, che si conservano all'Archivio di Stato di Palermo (4). 

Inoltre, nel corso di ricerche eseguite nello stesso Archivio di Stato 
di Palermo, ho avuto occasione di trovare altri dati relativi al periodo 
succennato, e cioè uno «Stato della popolazione delle città e terre di 


(1) F. MAGGIORE PERNI — La popolazione di Sicilia e Palermo nel sec. XIX - Palermo T897, — 
introduzione pag. XII. 

.(2) Cîr. I,, A. PAGANO — Censimenti e lavori statistici in Sicilia prima della uwificazioue del Re- 
gno in Notizie degli Archivi, Roma 1942, p. 6 id. Le scritture del Protonotaro del Regno di Sicilia con- 
servate nell’ Archivio di Stato in Notizie degli Archivi di Stato, anno 1941, n. 2 — pag. 50. 

. (3) I riveli anzidetti sono pure conservati nell'Archivio di Stato di Palermo — v. F. ERCOLE: 
Riveli d'anime e di beni nel Regno di Sicilia — Roma 1931, pag. 7. 

(4) G. BELOCH: La popolazione della Sicilia sotto il dominio Spagnuolo, in Riv. Ital. di Sociologia 

a, VIII fasc. I, 1904, pag. 29. sì 
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sicilia dell’anno 1806 distribuita per Valli » che si pubblica qui, in appen- 
dice, con alcuni cenni illustrativi (1). 

Come sarà meglio chiarito in seguito, non può esistere dubbio che la 
enumerazione tratta dal documento ritrovato sia ufficiale ed autentica. 
Preliminarmente è da dire che nel frontespizio del documento stesso, a 
maggiormente comprovare l'autenticità dei dati statistici ivi riportati, 
e annotato espressamente che « nell'Archivio della Deputazione del Regno 
«sì conservano in più volumi, secondo l’ordine, che qui son descritti i 
« paesi tutti, le fedi originali di ciascun paese, siccome le han trasmesse 
«1 rispettivi Proconservatori e Vicari e per esattezza si son qui ritenuti ». 

Anche questo censimento siciliano dell'anno 1806 fu formato per fini 
essenzialmente fiscali. 

.. E ben noto che, secondo il sistema tributario in vigore in Sicilia per 
più secoli, i censimenti od enumerazioni d’anime e di beni erano effettuati 
per fini militari, onde conoscere il numero degli atti alle armi, e special- 
mente per fini fiscali, ossia per determinare le quote, con cui i ceti obbligati 
(ecclesiastico, militare, demaniale) ed in particolare i comuni od Univer- 
sità demaniali e baronali, maggiormente gravati, dovevano contribuire 
al pagamento delle imposte o donativi, che, a mezzo del Parlamento, 
la nazione offriva al sovrano per provvedere alle spese pubbliche (2). 

La Deputazione del Regno, organo eletto dallo stesso consesso, sta- 
biliva tale ripartizione, eseguendo le deliberazioni parlamentari, e quindi, 
per suo ordine, si effettuava il censimento della popolazione o numera- 
zione delle anime (3). 

Relativamente ai Comuni, poichè essi eran tassati in ragione del nu- 
mero delle anime e facoltà, si verificò che spesso vennero dai medesimi 
elevati reclami per ottenere la revisione o rettifica di una numerazione 
erronea, perchè superiore a quella effettiva. 

Precisamente, il ro luglio 1806 si era riunito in Palermo un Parlamento 
Generale, aperto personalmente dal re Ferdinando IV di Borbone — 
che in seguito all'occupazione francese dei suoi domini di terraferma tro- 
vavasi allora con la sua Corte nell'isola — ed ivi erano stati offerti i soliti 
donativi ordinari ed altri straordinari (4). pr 

Fu deliberata, tra l’altro, l’offerta di un donativo straordinario di 
150 mila onze annuali per il corso di quattro anni da conseguire mediante 
l'imposizione di un dazio di macino di tarì 2 e grani 8 sopra ogni salma 
di frumento e d’orzo che si molisse in tutto il Regno di Sicilia, esclusa la 
città di Palermo, perchè separatamente tassata. 

Fspressamente dicevasi in tale atto parlamentare che la distribuzione 
del dazio dovesse farsi « dalla Deputazione del Regno regolandosi promo- 
« dalmente secondo la numerazione delle anime dell’anno 1798, procurando 
«al più presto che sia possibile vettificaria ed a tenore del nuovo risultato 
« si farà dalla Deputazione la giusta ripartizione ed accogliendo le istanze 
« di tutte le Università che fossero di numero molto inferiore alla numera- 
« zione fatta in detto anno per regolare il contingente della loro contribu- 
«zione tanto per questo donativo, quanto per gli altri, con accordarsi 
«alla Deputazione la facoltà di prendere tutti gli espedienti, che crederà 


(1) È stato da me ritrovato tra le scritture della Conservatoria di Registro del R. Patrimonio 
Busta n. 1867, in Archivio di Stato di Palermo. Il documento in parola è una copia autentica del 
testo originale, che dovette andare disperso, poichè, nonostante accurate ricerche, non si è rinvenuto 
tra le scritture della Deputazione del Regno di Sicilia. 

(2) Sui metodi di ripartizione dei donativi e sugli arbitrii e sperequazioni, che ne derivarono v. 
specialmente E. PONTIRRI « A proposito di un censimento Siciliano del 1783» — in Rassegna Storica del 
Risorgimento a. 1930, pag. 208 — id. « Il tramonto del Baronaggio Siciliano » in Archivio Storico Sici- 
liano anno 1931 pag. ISI e segg. 

(3) v.L. GENUARDI : « Gli Atti del Parlamento Siciliano » — Bologna a922, pag. CXCIX ; V. TITONE: 
« Economia e Politica nella Sicilia del Sette e Ottocento» Palermo 1946, pag. 51 e seg. 

(4) v. Aggiunte ai Parlamenti Generali del Regno di Sicilia vol. IV, pag. 16, Parlamento CXXV) 
e pure C. CALISSE : « Storia del Parlamento di Sicilia dalla formazione alla caduta della Monarchia » 


Torino 1887, pag. 219. 
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«opportuni, per fare che detta imposizione si esiga da tutti i cittadini 
«che vanno a molire fuori territorio ». : 
Il censimento del 1798, di cui il Parlamento Siciliano chiedeva, così, 
la rettifica con una nuova numerazione da eseguirsi, come di regola, 
dalla Deputazione del Regno, era stato elaborato, per incarico del Go- 
verno Borbonico, dal regio storiografo e dottissimo Canonico Rosario 
Gregorio (1), il quale aveva affidato la rilevazione dei dati ai Vescovi ed 
agli ecclesiastici, che tenevano i registri parrocchiali. Si riferì alle sole ani- 
me, e non andò esente dalle manchevolezze pure dianzi cennate, inoltre 
esso non comprendeva gli ecclesiastici e non riportava la distinzione della 
popolazione nè secondo l’età, nè secondo il sesso. 

Dalle scritture della Deputazione del Regno si ricava che, di seguito 
alla deliberazione Parlamentare del 1806, lo stesso organo aveva conferito 
al Canonico Gregorio altro incarico, di sovrintendere, cioè, alla rilevazione 
della popolazione di Sicilia nell’anno 1805. 

Il nuovo calcolo fu eseguito quasi con lo stesso imetodo del precedente 
censimento, in quanto che l'esecuzione fu devoluta del pari ai Vescovi 
ed agli Ordinari, commettendo loro di far formare le note relative dai par- 
roci dei vari paesi di ciascuna diocesi e di trasmetterle alla Deputazione. 

Questa volta fu prescritto, però, di rilevare anche il numero dei maschi 
e delle femmine, dei nati, dei morti e dei matrimoni. 

Nei risultati. relativi si lamentarono ancora gravi inconvenienti, in 
merito ai quali ebbe a riferirne al Sovrano la Deputazione, con apposita 
consulta del 18 luglio 1807, concludendo per l’inattendibilità della nuova 
numerazione ed informando che era stata adottata la decisione di replicare 
le operazioni di censimento riferendole, invece, allo stato della popolazione 
nell’anno 1806 e facendole eseguire direttamente dai Vicari (2) e Pro- 
conservatori (3) di ciascun paese, rappresentanti rispettivamente dell’Au- 
torità ecclesiastica e civile, i quali dovevano di concerto elaborare le ri- 
spettive note, secondo le-richieste annotate in apposito modulo a stampa, 
ed indi trasmetterle alla Deputazione. 

Si riporta il testo dell’interessante consulta. 


Palermo 18 luglio 1807 


«Sacra Real Maestà — Dacchè il Parlamento dell’anno scorso pro- 
« pose e S.R.M. si compiacque di approvare e prescrivere che si dovesse 
«per mezzo della Deputazione del Regno rettificare la numerazione delle 
«anime pubblicata nel 1798, considerando questa Deputazione il dispendio 
«il tempo e lo stento che è costata altre volte tale operazione, giudicò 
«doversi attenere ad un metodo più abbreviato e ne commise l’incarico 
« per la esecuzione al condeputato canonico Gregorio. Egli ora viene a 
«farci il rapporto del risultato de’ suoi travagli che noi crediamo nostro 
«Obbligo espresso di rassegnare umilmente alla M.V. 

«Adunque è stata chiesta la numerazione dell’anno 1805 per esser 
« più assicurata la notizia dell’effettivo totale di ciascun paese, si sono 
«domandati insieme agli articoli subalterni, ossia il numero dei maschi 
« delle femmine, dei nati, dei morti, dei matrimoni che hanno una propor- 
«zione già fissata al totale. 

« L'incarico si è dato ai Vescovi ed agli Ordinari, perchè facessero for- 
«mare dai Parrochi e trasmettessero poi alla Deputazione la nota d’ogni 


MORE) RCE notizie biografiche su Rosario Gregorio (1753-1809) diplomatista ed insigne storico del 
Diritto Pubblico Siciliano, v. « Dizionario dei Siciliani illustri » — Palermo 1939, pag. 279. 


: (2) I Vicari foranei esistevano allora in Sicilia nei vari paesi di ciascuna diocesi con attribuzioni 
pari a quelle che ancor oggi rivestono, cfr. N. COVIELLO : « Manuale di diritto ecclesiastico » — Roma 
1916, II, pag: 145. 


che (3) Proconservatori rappresentavano bei vari Comuni dell’isola il Conservatore del R. Patrimo- 
rio avente le attribuzioni di sovrintendere alla percezione dei cespiti del patrimonio reale ed alle 


erogazioni del denaro riscosso ; cfr. « Gli Archivi di Stato Italiani », a cura Ministero Interno Uff. Centr. 
Archivi Stato — Bologna 1944, pag. 282. 


« paese delle loro diocesi. Queste note, e fedi e attestati locali fanno du- 
« bitare fondatamente d'essere state fatte con diligenza e buona fede e 
«accreditano la volgar credenza, che intendesi dappertutto occultare e 
«diminuire la popolazione per una certa timidità di dover quindi pagare 
«una maggior somma di pesi pubblici; in alcune delle anzidette note le 
«somma del totale non corrisponde alle parziali, dalle quali tutte peraltro 
« dovrà risultare, inoltre gli articoli subalterni rapportati al totale presen- 
«tano una disproporzione sommamente enorme, non puoche contengono 
«lo stato della popolazione non del solo anno 1805, ina di più anni in globe 
«e in coacervo cominciando dal 1799, senza distinguere un anno dall’altro, 
«ed altre omettono assolutamente di notare tutto o alcuni degli articoli 
« subalterni. Ì 

« Egli è chiaro che per mezzo di tali documenti non si può disporre 
«con tutta fiducia nè sarebbe certamente accertabile una numerazione 
«di tal fatta. Adunque la Deputazione ha deliberato di replicare lo speri- 
«mento con incaricare addirittura il Vicario o Proconservatore di ciascuti 
« paese e dichiarandoli responsabili immediatamente al Governo, dovranne 
«essi due, combinati insieme formare nota e trasmetterla in un determi- 
«nato tempo alla deputazione del Regno dello stato delle rispettive po- 
« polazioni dell’anno 1806 e per togliere ogni equivoco sarà a quelli mandate 
«la formula della nota in stampa nella quale non dovranno peraltro che 
«apporre il solo numero sotto ciascuno dei sottoindicati articoli che ivi 
«sarà notato. Questo è quanto ha giudicato la Deputazione di umiliare 
alla M.V. e implorarne i sovrani suoi oracoli. .. 

I Deputati del Regno. Il Principe di Belmonte, il Principe di Totre- 
muzza, il Principe di Cutò, Arcivescovo di Palermo, B. Sirio Vescovo di 
Ermopoli, Canonico Rosario Gregorio, Canonico Lorenzo D'Antoni, Duca 
Iucchesi Palli, Marchese Flores, Marchese Monterosato, Conte di Priolo, 
Principe di Valdina Protonotaro (x). 

Il nuovo censimento per l’anno 1806 fu portato a termine dopo breve 
tempo e fu proposto all'approvazione Reale dalla Deputazione del Regno 
con altra Consulta del 23 Marzo 1808 ; da cui rilevasi che il Canonico Gre- 
gorio, componente la stessa Deputazione, quale rappresentante del Braccio 
ecclesiastico, aveva seguito le operazioni con zelo e laboriosa fatica, in- 
viando ai Vicari e Proconservatori locali il formulario a stampa della nota 
di censuazione per essere redatta da entrambi e che questo metodo aveva 
dato risultati ritenuti soddisfacenti, o comunque assai vicini alla verità 

Così riferiva la Deputazione : 


& 


Palerimo 23 Marzo 1808 


«Sacra Real Maestà ... Il condeputato Canonico Rosario Gregorio, 
«al di cui zelo ed attività è stata commessa, ha durato non puoca fatica e 
«laboriosa è stata l’opera sua all'oggetto di venire in cognizione senza 
« fallo dell'effettivo totale di ciascun paese, onde l'esame di un affare quanto 
«mai avviluppato altrettanto interessante al Reale e pubblico servizio, 
«ha fatto consumare moito tempo ed ha obbligato lui ad una seria inde- 
« fessa applicazione. o | 

« Egli dal risultato dei suoi travagli relativi a verificare lo stato della 
« popolazione del Regno nell’anno 1805 fece costare allegalità delle note 
«fedi ed attestati locali che si erano trasmessi dai Vescovi e dagli Ordinari 
«locali che sull’istesse non potevasi calcolare con fiducia, anche col previo 
« permesso di V.R.M., prese questa Deputazione l'espediente di incaricare 
«addirittura il Vicario ed il Proconservatore di ciascun paese affine di 
«trasmettere lo stato delle rispettive popolazioni nell’anno 1806 e per 
«ovviare equivoco mandò loro la formola in stampa della nota, che ess' 
«due combinati insieme dovevano formare. = 


(1) Deputazione del Regno — Consulte reg. n. 227 pag. 125, in Archivio di Stato Palermo. 
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«Non si trovò egli interamente deluso delle sue idee, perchè le fedi in 
«seguito arrivate pare che si avvicinino presso a poco ad un regolare nu- 
« mero delle anime delle rispettive popolazioni, non escluso mai il timore, 
«che fondatamente sempre vi è di occultazione o di diminuzione della po- 
« polazione per la strana idea che universalmente regna di dovere servire 
« per pagare una maggior somma di pesi pubblici. Unicamente in quella di 
« Catania si rileva una disproporzione sommamente enorme, mentre nella 
«numerazione delle anime del 1805 di quella città era notato il numero 
«di cinquantaduemila e quattordici anime e nella altra del 1806 il numero 
« di trentottomilasettecentoventisette. 

« Uno sbilancio così notabile diede da sè a rivedere che l’affare teneva 
« sinistra combinazione e quindi per dileguarla e per venire una volta alla 
« fine in cognizione dello effettivo totale del numero delle anime di Catania 
«si manifestò al Vicario Generale e al Proconservatore di quella città le 
« difformità delle due fedi e loro si incaricò di adottare ogni diligenza e tutti 
«li più efficaci espedienti per appurarsi l'effettivo numero delle anime si 
«adroprarono financo innegandosi li notari della città ma senza l’effetto 
« desiderato, restando sempre la disposizione rilevata ciò che è stato mo- 
«tivo di molto ritardo ed attrassato non poco la conclusione dell’opera. 
«Frattanto non volendo la deputazione per tal causa ulteriormente po- 
« stergare la esecuzione degli ordini sovrani si fa un dovere di rassegnare 
«a V.R.M. la numerazione delle anime di questo regno e per la città di 
« Catania si fa lecito manifestarle il sentimento in cui abbonda, di guardarsi 
«per quella popolazione la metà del soprapiù della differenza, ciò che non 
«è nuovo per essersi praticato in altri tempi ed è analogo alla giustizia. 

«Quando adunque la M.V. si compiacerà d’approvare la numerazione 
« delle anime che si è formata e l'espediente proposto dalla Deputazione 
« per la città di Catania si degni la M.V. di prescrivere giusta la domanda 
«che ne fece il Parlamento Generale celebrato e conchiuso in questa Ca- 
« pitale a dì ro luglio 1806 e la sovrana approvazione, che ne dichiarò S.R.M. 
«con real dispaccio del 28 del mese stesso per il donativo d’onze 150 mila 
«annuali per il corso di quattro anni offerto dallo stesso Parlamento da 
« V.S.M. accettato, si farà ancora nuova ripartizione a norma del nuovo 
« risultato della numerazione delle anime per regolarsi il tangente della 
«rispettiva contribuzione più equa e soffribile. 

«Questo è quanto occorre dalla Deputazione d’umiliare a V.S.M. 
«anche in esecuzione del sovrano comando con real dispaccio del 5 corr. 
«mese ecc. I Deputati del Regno — Arcivescovo, il Principe di Torremuzza, 
« Principe di Cutò, Canonico Gregorio, Canonico D'Antoni, Marchese 
« Monterosato, Conte di Priolo, Principe di Valdina Protonotaro (1). 

Con altro real dispaccio del 31 marzo 1808, indirizzato alla stessa De- 
putazione dal Segretario di Stato Marchese Cappelli, veniva comunicata 
l'approvazione data dal Sovrano alle operazioni di censimento per l’anno 
1806, accogliendosi la proposta fatta circa il calcolo approssimativo della 
popolazione della città di Catania, che aveva segnalato dati erronei e 
irrettificabili con la normale procedura e disponevasi, pertanto specie 
per quanto riguardava il donativo di onze 150 mila, offerto dal Parlamento 
Siciliano del 1806 che si facesse una nuova ripartizione « a norma del nuovo 

risultato della nuova numerazione e si renda così la rispettiva contribu- 

zione più equa e soffribile » (2). 

_ È da aggiungere, infine, che nella Biblioteca Comunale di Palermo 

Dea gno sE noe SARO Rosario Gregorio (3) se ne trova uno dal ti- 
ugu S opolazione di Sicilia dell’anno 1806 distribuito 

per Valli» che contiene, però, pochi appunti e dati di popolazione relativi 


(1) Deputazione del Regno — Consulte anni 1803-09 — Regis i 

A Ana 3-09 egistro n. 227 foglio 144 e segg. In Ar- 
(2) Archivio di Stato - Palermo — R. Segreteria, Registri Di i- Azi - 

e g ; gistri Dispacci - Azienda — anno 1808 - n. 1793 


(3) Biblioteca Comunale di Palermo — Ms. Qq.F. 653. 
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soltanto ad alcuni Comuni di Sicilia, e tali cifre parziali corrispondono 
perfettamente a quelle contenute nel documento qui dato in luce. 


* * * 


Accertata, a mezzo dei documenti sopra riportati, la autenticità 
della numerazione delle anime dell’anno 1806, le cuni modalità di esecuzione 
furono senza dubbio più rigorose di quelle praticate per il censimento del 
1798, è d’uopo dare qualche cenno sulla forma e contenuto del prospetto 
relativo. 

Riguardo alla forma del documento medesimo si notano vari etrori 
materiali di calcolo, in dati singoli, che, pur osservati nella formazione 
del prospetto complessivo, furono mantenuti per non alterare il testo ori- 
ginale, come risulta dalla annotazione nella prima facciata del documento, 
ove è detto : « per esattezza si son qui ritenuti gli errori e gli sbagli che 
«forse in alcun luogo possono notarsi nelle somme parziali come nella 
«loro corrispondenza al totale ». 

Quanto al contenuto, si scorge anzitutto che anche in questa rileva- 
zione la popolazione della Sicilia è distribuita nelle tre Valli di Mazara, 
Demone e Noto, antica divisione territoriale durata con qualche modifi- 
cazione fino all’anno 1818, e la cui origine, come ritiene l’Amari, potrebbe 
riferirsi ai Musulmani, avendo il Re Ruggiero II Normanno piuttosto 
ripristinato il relativo ordinamento amministrativo (1). 

A ciascuna Valle corrispondeva una circoscrizione delimitata da con- 
fini naturali. 

Il Fazello, diligentissimo storico siciliano del sec. XVI, dopo aver 
accennato all'antica divisione della Sicilia in tre regioni, istituita primie- 
ramente dagli Arabi, così ne descrive i confini : « La Val Demona comincia 
« dal Peloro promontorio ed abbracciando il lido del mare di sopra e del 
«mare di sotto è chiusa da una parte dal fiume Teria (Simeto) e dall’altra 
« dal fiume Imera, il quale va a sboccare nel Mar Tirreno. La Val di Noto 
«incominciando dal fiume Teria, va addentro insieme con lui e passando 
« per mezzo la città di Enna, scende col fiume Gela e finisce alla città di 
« Alicata. Ma la Val di Mazara contiene tutto il resto della Sicilia per fino 
«al Lilibeo (2). 

Per la Val di Mazara il censimento del 1806 indica una popolazione 
di 722.009 anime, divisa in 137 Comuni e terre, di cui 15 demaniali e 
122 feudali. Nel prospetto i comuni elencati son propriamente 138, com- 
prendendovi anche la terra di S. Ferdinando senza alcun dato di popola- 
zione, ma è da avvertire che la medesima costituiva in quell’epoca, come 
pure successivamente, in villaggio del prossimo comune di Bivona, e quindi 
non può computarsi come unità comunale distinta (3). 1 

I Comuni di questa Valle corrispondono per numero e per denomi- 
nazione a quelli indicati nel censimento del 1798, con qualche lieve varian- 
te . ; 3 
d- la Val Demone la popolazione annotata è di 442.244 anime, di 
visa in 149 comuni di cui 16 demaniali, 133 feudali. 


(1) cîr. M. AMARI: Storia dei Musulmani di Sicilia, a cura di C. A. NALLINO - Catania 1933, I 
pag. 607, III parte, I. pag. 319. 

(2) T. FAZELLO : « Storia di Sicilia — trad: di Remigio Fiorentino — Palermo 1830, II, pag. 324. I 
confini delle tre Valli sono più dettagliatamente descritti da V. Amico: Dizionario Topografico di Si- 
cilia trad. di G. Di Marzo — Palermo 1856, II, pag. 142-6. 

i i i i erdi va se i dell’anno 

a popolazione del villaggio di S. Ferdinando ascendeva secondo la numerazione nno 

ser 4 pi anime, che figuravano riunite nella popolazione del comune di Bivona cfr. V. AMICO : 

Dizionario Topografico - cit. II, pag. 452. 3 

È i in più i i i i to verso la metà 

Nel prospetto del 1806 trovasi annotato in più il comune di Marianopoli sor s ch 

del b- XVIIL Lane la terra di Scillato, distintamente notata nello stato del 1798, trovasi calcolata 
insieme con la popolazione di Caltavuturo. 
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In raffronto col censimento del 1798, il calcolo del 1806 riporta in 
più le terre di Bompietro (1), S. Domenica (2), Frazzanò (3), mentre omette 
le altre di Brolo (4), Maurojanni (5), San Pietro Saponara (6), San Salvatore 
del monastero di S. Marco (7), e Spadafora (8). da 

Inoltre, le terre di S. Gregorio del Gibiso (9) e Gualtieri (10) sono con- 
siderate come casali di Messina, a differenza dello stato del 1798 che le 
indicava come unità comunali distinte. Da ciò e da qualche altra variante 
(11) risulta la differenza del numero complessivo dei comuni di questa 
Valle (149 invece dei 157 indicati nello stato del 1798). i 

Per la Valle di Noto la popolazione è numerata per n. 403.415 amume, 
pur con l’erroneo computo della città di Catania, che non venne modifi- 
cato. Essa era divisa in 62 comuni e terre, di cui 12 indicati come demaniali 
e 50 feudali. Erroneamente troviamo, però, menzionato come feudale il 
comune di Vizzini (12) che era invece demaniale. Anche qui si riscontra 
lieve differenza col numero di comuni segnato nello stato del 1798 (in to- 
tale 68), poichè vennero omesse le terre di scarsa entità demografica quali 
Belvedere (13), San Giacomo (14) e Consolazione (15), mentre furono segnate 
come appartenenti alla Val Demone e non alla Val di Noto: S. Agata li 
Battiati, Trezza, riunito al comune di Aci Castello come è anche ora, e 
Valverde riunito come è pure al presente al comune di Aci S. Antonio. 

Vennero poi considerate come fuori delle Valli le isolette adiacenti, 
e cioè le Eolie (Lipari, Alicudi, Filicudi, Panaria, Stromboli, Salina) le 
Egadi (Favignana, Maretimo), Ustica, Pantelleria, la ‘cui popolazione 
fu computata per un totale di 23.566 anime. 

Non furono, invece, calcolate le isole Pelagie (Lampedusa, Linosa, 
Lampione), probabilmente perchè allora eran quasi disabitate (16). 

La popolazione del Regno di Sicilia risultava, sempre secondo il cal- 
colo del 1806, complessivamente di 1.591.234 anime, come può rilevarsi 
dal seguente prospetto riassuntivo : 


NUMERAZIONE ANIME ANNO 1806 


Valli N. comuni e tevve Popolazione 
Mazara cette ATTO 197 722.009 
DIMORA ON 149 442.244 
Notpag:tima Rael nobaredeta tà 62 403.415 
lisoletadiacehti ee Ri 10 23.566 

358 1.591.234 


(1) Bompietro, terra sorta alla fine del sec. XVIII oggi com. della prov. Palermo. 

(2) S. Domenica antico casale del comune di Roccella, oggi comune distinto col nome di S. Dome- 
nica Vittoria (prov. Messina). 

(3) Frazzanò, oggi comune in provincia di Messina. 
4) Brolo, oggi comune in provincia di Messina. 
) Maurojanni, poi denominata Valdina, oggi comune della prov. di Messina. 
) San Pietro Saponara, oggi frazione del comune di Milazzo. 
) oggi S. Salvatore di Fitalia, comune della prov. di Messina. 
) oggi Spadafora S. Martino, comune della provincia di Messina. 
) oggi frazione del comune di Messina. 
O oggi Sua ea comune in provincia di Messina. 

II avuturo nello stato del 1806 indicato esattamente ci : 7 i 
SUO e del 1798 fu notato tra le terre di Val Demone. TRI CORE ell Sega 

. (ez comune di Vizzini per ben sei volte fu feudale, e per altrettante si ri i i i 

Cîr. L. LA Rocca « Le vicende di un comune di Sicilia nei dire con la CI i rx; 
Archivio Storico per la Sicilia Orientale - anno 1906 p. I7I e segg. i 

(13) oggi frazione del comune di Siracusa. 

(14) poi frazione del comune di Aci S. Filippo, indi di Aci Catena. 
AIA (55) e del 21 sett. 1826 fu aggregato al com. di Aci S. Filippo, il quale ultimo è oggi riu- 

4 (16) Un progetto di colonizzazione fu redatto solo nell’anno 18 da Emeri i e i 

di Segretario della Commissione all’uopo nominata dal Governo HPrdco a. Ù Vastaria ioni 


er popolare l'i. i La 5 NERI ; ‘47 
Si ) PA ii di Lampedusa e sue adiacenze in: Giornale di Statistica vol. VI, Palermo, anno 
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. Nella precedente numerazione, dell’anno 1798 la popolazione sici- 
liana era stata calcolata complessivamente per 1.655.536 abitanti, così 
ripartiti : É i 


NUMERAZIONE ANIME ANNO 1798 


Valli N. comuni e tevve Popolazione 
MTAZArar ae TER nn 137 738.899 
Det e ,157 AZIONA 
INI RIO 68 AZISZZA 
Isole adiacenti (Lipari, Favignana, 

Pantelleria Ustica) Ve. 4 DIR 
366 1.655.536 


I dati surriferiti relativi al censimento del 1798 sono ricavati dalla 
pubblicazione fattane ufficialmente del Governo Borbonico nel « Nofi- 
ziario del Regno di Sicilia » di quello stesso anno, e, nonostante le inesat- 
tezze rilevate dalla Deputazione del Regno, pure le medesime cifre fu- 
rono considerate come indicative della popolazione legale nell’isola fin 
negli Statuti dell’Amministrazione Civile dell’anno 1817 (1). 

Merita rilievo che, in altro prospetto di data successiva e pur avente 
carattere ufficiale, perchè redatto dalla Direzione Centrale di Statistica 
per la Sicilia, contenente un « Ragguaglio tra la popolazione Siciliana del 
1798 e quella del 1831 » (2) la popolazione al 1798 venne di poco maggio- 
rata, calcolandola in n. 1.660.267 abitanti, ripartiti nelle sette» Valli cor- 
rispondenti alla nuova. divisione territoriale dell’isola, stabilita dal 1° 
gennaio 1818, per decreto di re Ferdinando I delle due Sicilia, dato in 
Napoli l’rI ottobre 1817. 

Riportiamo, per estratto, i dati relativi : 


Valli Popolaz. al 1798 
Pal errare lar rat 0 405.228 
MESSIA E e e 9a LT 236.632 
CI pa Sa IRR e e AE 289.501 
CISRO NL Meren ia 217.877 
SIEICUSAMIPEDArA O e Uni no 192.729 
RA E oo dle MT e N, 163.284 


CAltaltisset a RIT RO, ee a 155.025 


Anche prendendo a base quest’ultima cifra complessiva, e raffron- 
tando i due censimenti degli anni 1798 e 1806, si riscontra in quest’ultimo 
una differenza in meno di 69.033 anime, da attribuirsi evidentemente a 
quelle rettifiche di calcolo nei dati singoli, che eran state richieste dal 
Parlamento Siciliano, per corrispondere ai voti dei Comuni. 

Particolarità notevole del censimento del 1806 è la distinzione delle 
popolazioni per sesso, e l'annotazione delle nascite, morti e matrimoni 


per ciascun Comune. 


(x) Notiziario del Regno di Sicilia dell’anno 1798 - Palermo, Reale Stamperia app.Ia DCI 
(2) DIREZIONE CENTRALE DI STATISTICA - Risultamento delle Tavole Statistiche per la Sicilia 
presentate al Governo fino al 1834, e comunicate ufficialmente al R. Istituto di incoraggiamento — 


in Effemeridi Scientifiche e letterarie tomo XIII - anno IV - Palermo 1835. 
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Per la composizione della popolazione riguardo. al sesso si nota, in 
generale, non potendosi fare un calcolo esatto a causa di molteplici errori 
nei dati singoli, un’eccedenza delle femmine rispetto ai maschi. 

Questa prevalenza numerica delle fennmine, come fu anche rilevato 
in occasione del primo censimento generale italiano del 1861 appare, del 
resto, costante nelle antiche anagrafi siciliane (1). 

Sempre approssimativamente si osserva che il numero dei nati supera 
quello dei morti e, pertanto, si ebbe in quell’anno un aumento di popola- 
zione nella Valle di Mazara e nelle isole, e invece una diminuzione nelle 
Valli Demone e Noto, come si ricava dal seguente prospetto riassuntivo : 


Valli Nati Morti Variazioni 
MAZIragi o ae edo o 20 TO 23.400 ROZZATO, 
1) CIMODIEHA A to CI 14.268 14.468 — 200 
NOtor 4 È EA 14.872 17.064 — 2192 
Isole adiacenti. ; 6 494 LI 99 

TOTAL SN ge ee 55-943 55.426 + 517 


È da osservare, però, che il computo della Val di Noto è relativo ed 
incompleto, perchè inficiato dal calcolo erroneo della città di Catania, e 
quindi anche il calcolo complessivo riesce molto incerto. 

I dati numerici sopra cennati non concordano con i risultati raggiunti 
induttivamente dal Maggiore Perni (2), il quale sconoscendo la esistenza 
di documenti ufficiali anagrafici per quel periodo, prese a base i censi- 
menti degli anni 1798 e 1831, calcolò un aumento medio del 0,35 per 100 
e per l’anno 1806 indicò i seguenti dati sullo sviluppo della popolazione 
siciliana, riferiti al censo ufficiale e a quello da lui corretto. 


POPOLAZIONE DI SICILIA (calcolo Maggiore Perni) 


Anno Censo effettivo Censo corretto Aumento 
TOO OMNIA 1.697.667 I1.953-375 4.705 
“Fa 


Le rilevazioni demografiche concernenti i tre capoluoghi più impor- 
tanti dell’isola: Palermo, Messina, Catania offrono ancora materia per 
talune brevi osservazioni. Li 

Palermo, capitale del Regno di Sicilia (prima sedes, regni caput et 
‘corona vregis) per privilegio particolare di immemorabile osservanza andò 
esente, come è ben noto, dalle numerazioni generali o regie, e per i fini 
fiscali, secondo un calcolo in uso da antichi tempi, la popolazione fu poi 
estimata per la decima parte di quella del Regno, quindi nelle ii 
dei donativi la sua quota di contribuzione si computava pari alla decima 
parte (3), dedotta prima la sesta parte dovuta dal Braccio ecclesiastic 
in quei donativi, nei quali esso era chiamato a concorrere P 
Piero LEDERE GENGA ne ossia il Senato di Palermo, ed anche l’Ar- 
civescovo, in vari tempi ritenn por i i j 
pena ic, nero opportuno di ordinare la numerazione 


(1) MINISTERO AGRICOLTURA E COMMER - istica ne g 1? i 
mento Generale 31 dic. 1861 - Torino 1861 E ri pags Le E 
(2) di MAGGIORE PERNI — Popolazione di Sicilia e Palermo nel sécolo XIX cit. pag. 72-86 
4 (3) © RISE «I Parlamenti Generali del Regno di Sicilia del 1446 di Erg ».i Pàle 
749, 1, pag. 88 E. PONTIERI : « I7 tramonto del Baronaggio Siciliano in A.S.S. anno 1931 pag ii dti 
c Pas. . 


Popolazione - Censi- 
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Ciò si verificò approssimativamente negli anni medesimi, in cui questa 
operazione fu effettuata dalla Deputazione del Regno, con sistemi quasi 
uniformi. Questi censimenti particolari si fecero ricadere all'incirca nelle 
stesse epoche delle descrizioni generali, per evitare l’avversione popolare ; 
ebbero, invece, originariamente fini amministrativi, ecclesiastici e spesso 
di beneficenza per provvedere, cioè, al soccorso della popolazione in occa- 
sione delle carestie, o di pubblica calamità. 

Si ricordano per il secolo XVI cinque censimenti palermitani negli 
anni 1501, 1548, 1570, I59I, 1595; nel secolo XVII cinque negli anni 
1606, 1613, 1615, 1625, 1653; nel secolo XVIII sei, cioè negli anni : I714, 
1737, 1750, 1770, 1774, 1798 (1). 

Accenneremo soltanto, che secondo i dati del censimento del settem- 
bre 1591, eseguito in occasione di una gravissima carestia, per ordine 
dello stesso Senato, essendo Pretore Coriolano De Bologna, e pubblicato 
di recente da C. A. Garufi, la popolazione di Palermo nei suoi cinque quar- 
tieri (Cassaro, Albergheria, Seralkadi, Kalsa, Loggia) risultò di 16.627 
fuochi e famiglie pari a 124.131 anime (2) nel 1613, giusta altro censimento 
disposto dall’Arcivescovo di Palermo, ed eseguito dal clero, si contarono 
18.591 fuochi e 111.818 anime (3). i 

Più tardi, nella « descrizione generale dell’anno 1714» ordinata dal 
re Vittorio Amedeo II di Savoia, essendo Vicerè Andrea Maffei, la popo- 
lazione della stessa città privilegiata, fu « arbitrata » ossia calcolata ap- 
prossimativamente, per un numero di 100.000 anime non compresi gli 
ecclesiastici (4), e in altra successiva dell’anno 1748 troviamo la solita 
annotazione che la città di Palermo, non computata nelle numerazioni, 
coi suoi Borghi e suburbi dovesse, come al solito, considerarsi per la decima 
parte del Regno (5). 

Per la prima volta Palermo fece parte della generale numerazione 
del Regno di Sicilia nel calcolo del 1798, ove la sua popolazione, insieme 
con quella di Bagheria, che allora ne costituiva una frazione, fu calcolata 
pari a 140.599 anime, non compresi gli ecclesiastici, come già si è detto (6). 

Comunque il paragone dei dati dei due censimenti ufficiali del 1798 
e del 1806 dimostra il notevole incremento demografico in quel periodo. 


POPOLAZIONE DI PALERMO E SUO TERRITORIO 
Anno 1798 Anno 1806 Variazioni nel periodo 
140. 599 155-740 + 15.14I 
Giova ora notare, che sin dal principio del sec. XIX, quando la sta- 


tistica era generalmente poco nota negli Stati d'Europa, in Palermo, a 
cura e spese dell’Amministrazione Civica, si pubblicarono delle tavole 


(1) MAGGIORE PERNI F. «/ censimenti della popolazione della città di Palermo nel 1861, Palermo 
1865, p. CI-CV, il censimento dell’anno 1625 edito da M. CATALANO TirRrITO « Nuove notizie per 1a 
Storia della popolazione in Sicilia in Archivio Storico Sicilia Orientale 1907, pagg. 298, è tratto dal 
cod. Capponiano 174 (Bibl. Naz. Centrale di Firenze, quello dell’anno 1774 eseguito per ‘ordine dell’Arc. 
Filangeri è ricordato da F. M. EMANUELE GAETANI, M. VILLABIANCA, Diario Palermitano nella Bibl. 
Storico-Letteraria del Di Marzo - Palermo 1873, vol. XXI, pag. 271. L'aaa ; E, 

(2) C. A. GARUFI: « Patti agrari e Comuni feudali di Nuova fondazione in Sicilia » in A.S.5. 2 
1947, pag. 118-119. I dati relativi sono tratti dal ms. Fitalia esistente presso la Società Siciliana i 
Storia Patria; vedansi ancora per gli antichi censimenti di Palermo V. AMICO « Dizionario Topogra- 
fico dei Comuni di Sicilia » trad. di G. DI MARZO - Palermo 1856-II pag. 269; F. MAGGIORE PERNI «Ss 
censimenti della popolazione e su quello deila città di Palermo nel 1861 cit. pag. CVIMI indica lo stesso 
numero di fuochi, e per fumero di anime, invece, più esattamente, 114.131 e pure G. BELOCH op. 


cit. pag. 38. } i g | 4 
(3) F. MAGGIORE PERNI - «Sui censimenti della popolazione di Palermo - op.cit. pag. C III e 
pure G. BELOCH - op. cit. pag. 38. sat 


(4) Descrizione Generale dei fuochi, anime e jacoltà del Regno di Sicilia nell’anno 1714-15 


lermo 1716 pag. 18. d ; bri) 6 ” DI 
(5) Descrizione Generale dei fuochi, anime e facoltà del Regno di Sicilia per ghi anm 1747-4% - 


Palermo 1770 pag. 19. PRA Stai \ 
(6) Notiziario Ufficiale del Regno di Sicilia - cit. app. pag. V. 


” 
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speciali annue sui movimenti della popolazione, le quali tavole rimontano 
precisamente al 1805. | 

Il lavoro fu eseguito primieramente dal Calcagno, il quale pubblicò 
una tavola decennale dal 1805 al 1815, di movimento della popolazione 
urbana, divisa per parrocchie. 

Secondo i dati forniti dallo stesso redattore statistico, la popolazione 
di Palermo a 31 agosto 1806 sarebbe stata di 130.990 anime, esclusi, però 
la guarnigione militare, i forestieri e il clero regolare, e tale popolazione 
risultava inferiore a quella sopra indicata del censimento del 1798. 

Come sistema di calcolo, il Calcagno prese a base un censimento fatto 
dal clero per l’anno indizionale 1815-16 e retrocedendo al censimento del 
1798, fece la media di questo con quello del 1816, sottrasse l’eccesso dei 
nati che dal 1805 al 1815 calcolò per 22.757, aggiunse 10.000 emigrati 
napoletani, inglesi, ed indigeni, dimoranti temporaneamente in Palermo, 
e infine computò al 1805 - 06 la popolazione nella cifra predetta di 130.990 
anime, conformemente ai risultati della numerazione parrocchiale (1). 

Il Maggiore Perni, dopo aver esposto l’anzidetto procedimento se- 
guito dal Calcagno, giudicò erronei i risultati relativi, che avrebbero, a 
suo giudizio, falsato allora i dati anagrafici della popolazione palermitana, 
e per riflesso, anche i calcoli ufficiali successivi. Affermò che un giusto 
criterio sarebbe stato, invece, quello di aggiungere alla numerazione del 
1798 gli ecclesiastici, e poi l'eccedenza dei nati sui morti dal 1798 al 1815, 
epoca in cui il Calcagno faceva il suo lavoro, utilizzando anche le stesse 
cifre dell’eccesso decennale (1806-15); con questo sistema la popolazione 
sarebbe risultata al 1806 pari a 170.875. 

Senonchè, neppure questa cifra era ritenuta accettabile dal Maggiore! 
Perni, il quale calcolò che la popolazione medesima al 1806, in base al 
censo del 1798 da lui corretto, perchè ritenuto inferiore al vero, e agli 
eccessi dei nati sui morti, sarebbe stata piuttosto di 201.122 anime con un 
aumento nello stesso anno 1806 di 1.022 unità pari all’eccedenza dei nati 
(calcolati n. 5.804) sui morti (calcolati n. 4.342). 

Evidentemente, anche il Calcagno, come il Maggiore Perni, non ebbe 
nozione del censimento ufficiale del 1806. I due statistici non poterono, 
invero, utilizzare i dati ora pubblicati, che ci danno per Palermo la popo- 
lazione già notata di 155.740 anime, con un aumento per quell’anno di 
1.312 unità pari all’eccedenza dei nati (5.268) sui morti (3.956) ed una 
percentuale di accrescimento del 0,84 circa per 100; assai vicina (2) alla 
media di aumento (0,81%) verificatasi nella stessa città anche in anni 
successivi (1862-64). 


MOVIMENTO DELLA POPOLAZIONE DI PALERMO NELI ANNO 1806 
(censimento ufficiale) 


Popolazione Nati Morti Matrimoni Aumenti 
155.740 5.268 3.956 i t72 Toso 
«ta 


La città di Messina, che coi suoi casali fu il maggior centro abitato 
della Val Demone, gareggiò sempre negli scorsi secoli con Palermo per 


(1) cfr. F. MAGGIORE PERNI : «La popolazione di Palermo e Sicilia nel sec. XIX cit. pag. 95. Il 
calcolo del Calcagno fu considerato dubbio anche ufficialmente, infatti nel « quadro della popolazione 
di Sicilia sulla fine dell'anno 1831 «trovasi annotato che la popolazione di Palermo computata per 
173.478 individui risultava da una cifra calcolata approssimativamente molti anni addietro dal Cal- 
agno e modificata annualmente colle cifre di movimento da F. Cacioppo. v. Giornale di Statistica cit. 
anno 1838, I pag. 74. 

(2) F. MAGGIORE PERNI - « Sui movimenti complessivi della popolazione della città di Palermo negli 
anni 1862-63-64, Palermo 1872, p. XIV. 
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rivalità nel primato e nelle prerogative goduti dalla capitale dell’isola e 
son memorabili le opposizioni della vinta città per voler mantenuto l’ugual 
privilegio di non censirsi, contro le decisioni del Parlamento Siciliano 
che, nel 1680, aveva deliberato di « numerarsi e ratizzarsi la città di Mes- 
«sina e le terre e casali del suo costretto nella forma come tutte le altre 
«città e terre non franche (I). 

Pure esclusa dai più antichi censimenti, in seguito alla sua ribellione 
contro la Spagna del 1674 essa perdette con molti privilegi anche questa 
importante franchigia, e nonostante le vive resistenze e proteste, in adem- 
pimento di ordini rigorosi emessi dal Vicerè di Sicilia, Conte di Santo 
Stefano, fu compresa nella numerazione dell’anno 1681 (2). 

_ Come Palermo, la sua popolazione fu in antico computata ad « arbi- 
trio » ossia con calcolo approssimativo, e dal 1570 in poi fu considerata 
come la diciottesima parte di tutta la popolazione dell’isola (3). 

L'insigne storico catanese Vito Amico, nel suo « Lexicon topograficum 
Siculum » dato in luce nel 1757, così scrisse: «non riman memoria del 
censimento nei regi libri se non dal tempo di Carlo V quando per Mes- 
sina coi casali notansi 8.100 case ed in questo nostro secolo XVIII 40.393 
anime e 12.197 fuochi eccettuati i casali, ultimamente avanti il morbo 
42.161 abitatori, ed uniti i municipi 17.377 case con 60.382 individui ». 

Altri dati demografici per i secoli XVI e XVII riportati dagli storici, 
sono stati poi riuniti e riveduti dal Maggiore Perni (4) 

Limitando l'indagine ad alcuni censimenti ufficiali del sec. XVIII, 
devesi notare che nella « Descrizione Generale » dell’anno 1714 la popola- 
zione di Messina e S. Clemente sommata a quella dei suoi casali, pur di- 
stintamente numerati, venne registrata complessivamente per 17.377 
fuochi e 60.382 anime (5). 

Nella descrizione posteriore dell’anno 1748, fu pure distintamente 
calcolata la popolazione di Messina col suburbio di S. Clemente e quella 
dei suoi casali, epperò complessivamente risultò un totale di 10.504 fuochi 
o famiglie e 40.203 anime (6). 

Il notevolissimo spopolamento fu cagionato dalla grave pestilenza, 
che afflisse il territorio Messinese nell’anno 1743 e che provocò la perdita, 
giusta la relazione fattane dal medico Turiani incaricato dalla Deputa- 
zione di Salute di Palermo, di ben 42.665 abitanti di cui 28.841 nella città 
e 13.824 nei casali (7). 

Il calcolo del 1798 segna per Messina e suoi casali complessivamerite 
46.053 anime (8). 


(1) v. F. MAGGIORE PERNI - « La popolazione di Palermo e Sicilia dal sec. X al XIX » cit. pag. 
195. L. GENUARDI : « Gli atti del Parlamento Siciliano cit. p. CLXX. | 

(2) Ordinazioni Generali e Regolamento della Deputazione del Regno - Palermo 1782, pag. 228 — 
A. MONGITORE : « I Parlamenti Generali cit. I, pag. 71 — G. E. DI BLASI: « Storia del Regno di Sicilia- 
Palermo 1861, III pag. 242 id. Stoeia dei Vicerè di Sicilia - Palermo 1847, pag. 115 — €. D. GALLO: 
« Annali della città di Messina, Messina 1804 III pag. 400 - G. BELOCH op. cit. pag. 4I. 

(3) M. CATALANO TIRRITO : « Nuove notizie per la storia della popolazione in Sicilia cit. pag. 297, ri- 
porta un ristretto della numerazione delle anime del Regno di Sicilia per l’anno 1595, traendolo da 
un Codice Strozziano dell'Archivio di Stato di Firenze, in cui la popolazione di M. è indicata com- 
piessivamente e per calcolo approssimativo in n. 10.000 fuochi e 50.000 anime, e quella dei casali vi- 
ciniori in n. 15.000 anime. 

(4) V. AMICO : « Dizionario Topografico dei comuni Siciliani cit. II, pag. 94 — A. MONGITORE: 
«I Parlamenti » cit. I pag. 88. — F. MAGGIORE PERNI : « La popolazione di Palermo e Sicilia cit. pag. 
174, 246. 

(5) Descrizione Generale dell’anno 1714 cit. p. 8 e anche BELOCH op. cit. p. 82 — C. A. GARUFI: 
« Patti agrari » cit. p. 151 ha pubblicato un « Ristretto della numerazione delle anime ecc. » della città 
di Messina e suburbio di S. Clemente detto Carbonaro fatta nel 1714 da D. IGNAZIO GALLEGO, ove 
la popolazione della stessa città di Messina e S. Clemente (esclusi gli altri casali) è indicata per un 
totale di 40.600 anime. 

(6) Descrizione Generale cit. pag. 8. i 

(7) G. B. DI BLASI: « Storia cronologica dei Vicerè cit. p. 567. — F. MAGGIORE PERNI : « La popo- 
lazione di Palermo e Sicilia cit. pag. 297. i 

(8) Notiziario del Regno di Sicilia per l’anno 1798 cit. app. XVI; nel « Quadro della popolazione 
di Sicilia dell’anno 1831, ragguagliata a quella del 1798» in Giornale di Statistica a. I 1836 p. 76. 
trovasi per l’anno 1798 specificato che tale cifra era così composta : Messina e suoi casali 44.653; 


S. Gregorio lo Gibiso 1.400. 
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Anche qui si nota una sensibilissima diminuzione pure. in rapporto 
ai dati del 1714. La persistenza dello spopolamento va attribuita alle cause 
di decadenza economico-sociale comuni in quel periodo a tutta la Sicilia, 
e dippiù ad eventi particolari, che si verificarono nella zona del Messinese 
(carestia generale e febbri d’infezione nel 1764 e 1793, terremoto nelle 
Valli Demone e Noto del 1783, invasione cavallette negli anni 1787 e 93 (1). 

Nel censimento in esame dell’anno 1806 la popolazione di Messina 
e quella dei suoi casali appare di nuovo distintamente enumerata, risul- 
tando in complesso pari a 68.114 anime. x 1 ì i 

Il confronto dei dati di popolazione desunti dai censimenti predetti, 
riprodotti nell’elenco seguente, rivela certamente una itendenza all’au- 
mento demografico, pur interrotta per il periodo 1743-98, a causa degli 
eventi eccezionali sopra ricordati. 


POPOLAZIONE DI MESSINA NEI SEC. XVIII E NELL'ANNO 1806 


Messina e suoi casali anni anime fuochi 
1714 60.382 I7:-377 
1748 40.293 10.504 
1798 46.053 = 
1806 63.114 - 


Stralciando i dati relativi dal prospetto in appendice, si può anche 
determinare il movimento della popolazione della stessa città e suoi casali 
nel 1806, nonchè la percentuale di accrescimento pur notevole. 


MESSINA E SUOI CASALI : 


Popolazione Nati Morti Differenza Accrescimento 
in più 
638.114 2.403 Liz) 1.230 iste 6 ide 
* 
*'* 


Catania, la città demaniale più popolosa della Val di Noto, 0 come 
dice l’Amico : «la terza sorella affatto uguale a Palermo e Messina » (2) 
fu pure esclusa dalle numerazioni più antiche di cui è rimasta memoria, 
cioè quelle degli anni 1501 e 1548 (3). 

Tuttavia si conoscono i dati di popolazione per la detta epoca e suc- 
cessivamente per gli anni 1570, 1583, 1595, 1615, 1639, 1642, 1652, 1671, 
1675, 1681 (4). Sulla popolazione della stessa città altre notizie ha pure 
fornito lo stesso Vito Amico « Contaronsi — scriveva questo dotto mona- 
co benedettino — nella nostra città sotto Carlo Imperatore 4.907 case, 
ma nel 1595 presentò 5.750 case e 25.024 abitanti coi suoi casali, quali 
poi smembrati, si descrissero 2.500 case nel 1652 e 11.340 cittadini; nel 
1713, poi, 4160 case 16222 abitanti, che 25.848 ultimamente computaronsi 
in 5.710 case» (5). 


(1) F. MAGGIORE PERNI: « La popolazione di Sicilia ecc.» cit. p. 301. 

(2) V. AMICO: « Dizionario Topografico cîìt. pag. 288. 

(3) « Ordinazioni e regolamento della Deputazione del Regno di Sicilia » cit. p. 228 — A. MOXGITORE: 
«I Parlamenti gen. di Sicilia» cit. I, p. 89. 

(4) A. MONGITORE : « [ Parlamenti Generali di Sicilia » cit. I p. 8, — F. MAGGIORE PERNT: « Lv 
popolazione di Sicilia e Palermo nei sec. X a XVIII» cit. p. 146. Per gli anni 1639, 1671 e 1675 i 
dati relativi sono stati ricavati dal ms. 42 della Bib. Universitaria di Catania e pubblicati da M 
CATALANO TIRRITO : « Nuove notizie per la storia della popolazione di Sicilia cit. p. 299. Risultati com- 
plessivi sono pure annotati nel « Dizionario illustrato dei Comuni di Sicilia» di F. NICOTRA, voce 
Catania, Palermo 1907, II p. 787. L 

(5) V. AMICO: « Dizionario Topografico cit. p.. 291. 
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Restringendo anche qui l'esame alle rilevazioni pubblicate ufficial- 
mente nel sec. XVIII, perchè più vicine al censimento in parola del 1806, 
si ricava che nella «descrizione generale » dell’anno 1714 la popolazione 
precisamente, e come annotava l’Amico, fu valutata pet 16.222 anime e 
4.160 fuochi (1). Essa, però aveva subito notevole decimazione per effetto 
dello spaventevole terremoto dell’rt gennaio 1693, che aveva flagellato 
vari paesi delle Valli di Noto e Demone, e nel quale si ha notizia che 
perissero circa 16 mila suoi abitanti (2). 

Durante le operazioni del censimento per l’anno 1748, i cui risultati’ 
poterono essere pubblicati soltanto nel 1770, l'università o comune di Catania 
fornì dati non sinceri. Ciò provocò l'invio colà, in data 14 gennaio 1753, 
del Marchese Tommaso Chacon e Navarra, quale Commissatio Generale 
della Deputazione del Regno, che ebbe appunto l’incarico di rivedere i 
riveli delle numerazioni di anime e di beni (3). 

E così nella « Descrizione Generale » per lo stesso anno 1748 Catania 
compare annotata con 6760 fuochi e 25.715 anime (4). 

L'incremento demografico è ancor più manifesto nel calcolo del 1798, 
in cui per la stessa città è indicata una popolazione di 45.081 anime (5). 

Risulta poi dalle Consulte inviate al Sovrano dalla Deputazione del 
Regno di Sicilia, sopra riportate, che nella numerazione ordinata dapprima 
per l’anno 1805 era stato notato il numero di 52.014 anime, mentre in 
quella successiva per l’anno 1806 fu segnalata una popolazione assai infe- 
riore, e cioè di anime 38.727, come si trova pure segnata nel prospetto 
pubblicato in appendice. 

Poichè appariva manifesto l’erroneo computo, effetto, come dicevasi, 
di sinistra combinazione, la Deputazione aveva ancora una volta interro- 
gati il Vicario Generale e il Proconservatore locale per pervenire alla cono- 
scenza dell’effettivo totale degli abitanti, ricorrendo anche all'opera di 
notai pubblici. 

Riuscirono, però, vane tali pratiche, e non potendo indugiare oltre 
nel portare a fine il censimento per l’anno 1806, la Deputazione medesima 
dovette contentarsi di ricorrere all’espediente, che pare sia stato, altre 
volte praticato, di calcolare in modo empirico ed approssimativo iltotale 
della popolazione aumentando al dato erroneo la metà del sovrappiù della 
differenza con la cifra precedentemente computata. CO È 

Raggruppando, infine, i risultati relativi ai censimenti indicati per il 
sec. XVIII e per i primi decenni del sec. XIX, si può formare il seguente 
prospetto, che indica il dato erroneo del censimento dell’anno 1806, reso 
più evidente dal confronto con la cifra di popolazione della stessa città, 
risultante dal censimento non attendibile dell’anno precedente 1805 e 
con quella del censimento ufficiale dell’anno 1831 (6). : 

Degno di rilievo è comunque anche per questa città, il costante, anzi 
progressivo, aumento demografico. 


POPOLAZIONE DI CATANIA NEI, SEC. XVIII E NEI PRIMI DECENNI DEL XIX. 


anni anime 

1714 16.222 

1748 rE 

13 SI (cens. non attendibile} 
1806 38.827 (cifra erronea) 

183I 52/1433 


« Descrizione Generale » pag. 15. i 
n. a Ae PERNI : ip PARITA di Sicilia e Palermo p. 206 — C. A. GARUFI: « Patti 
grari uni j» cit. pag. 63. 

SRL (ee O « Diario palermitano », in Biblioteca Storico letteraria 
di Sicilia a cura di G. DI MARzO - Palermo 1874, vol. XVII p. 241. 

(4) Descrizione Generale cit. pag. 16. 

(5) Notiziario di Sicilia per l’anno 1798 cit. app. pag. XVI. i 

(6) Quadro della popolazione di Sicilia nella fine dell’anno 1831 raggruppata a quella dei 1798 în 
nale di Statistica — Palermo 1835 - note pag. 83. 


Gian- 


4 
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Pier 

In conclusione, il censimento dell’anno 1806 del Regno di Sicilia, ri- 
masto finora ignoto nei suoi risultati specifici (1), pur essendo una rileva- 
zione indiretta e presentando alcuni errori di calcolo (notevole quello di 
Catania), tuttavia offre dati interessanti sullo stato e movimento della 
popolazione dei vari Comuni dell'Isola in quel tempo. 

Pare pertanto, che esso ; insieme con gli altri elementi ricavabili dai 
documenti originali esistenti nei fondi archivistici sopra segnalati, possa 
costituire fonte importante, o non trascurabile, per la ricostruzione della 
storia demografica di Sicilia nel secolo XIX. 


LUIGI ANTONIO PAGANO 


(1) Gli storici avvertirono soltanto che al 1806 fu tentat i i 

Gli a o un nuovo censimento, il quale - 

sia cfr. F. MAGGIORE PERNI: «La popolazione di Sicilia e Palermo nel sali XIX cit. 
. . ki 
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POPOLAZIONE DELLE CITTÀ E TERRE DELLA SICILIA 
DELL'ANNO 1806 DISTRIBUITO PER VALLI 


SPEPEPNDECE 
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STATO DELLA 
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VAL DI MAZARA DEMANIALE 
a È = —_c— para a = tori = o =_= == = Li = 
CITTÀ E TERRE DELLA SICILIA Totale I Maschi | Femmine | Nati | Morti eo 
| 
| | | Î 
Palermo . 155.740! 78.774) 77.202 5.268 3.956 1.172 
Castronovo . 4.242 Î 1.973 I 2.269 124 | T53.! 55 
Corleone . oa 5.163 5.547 349 336 | 12 
Girgenti | 13.053 | 6.457 | 6.596 418 475 | 124 
Jicata . 11.776 5.798 5.978 417 367 128 
Marsala | 18.212 | 8.712 9.500 643 690 | 145 
Mazara. 7.704 3.777 3.927 29I 344 75 
Monte S. Giuliano. | 7.501 3.855 3.646 225 | 218 65 
Naro. | 8.744 4.258 4.486 290 316 32 
Polizzi . 4.964 2.476 2.488 169 I2I | 40 
Salemi . 10.227 4.894 5.333 589 466 | 145 
Sciacca. 9.639 | 4.690 4.949 326 3II | ; dI 
Sutera . 2.637 1.300 1+33% 77 70 | 29 
Trapani 22.522 II,215 11.307 729 653 | 148 
Termini 13.238 6.817 ] 6.421 480 487 | 9I 
VAI, DI MAZARA BARONALE 
dra tt = ———__m SE ne = 1 
CITTÀ E TERRE DELLA SICILIA Totale Maschi | Femmine| Nati Morti a 
| | 
Ì 
Acquaviva . 1.540 734 806 52 95 3 
Alcamo 11.774 5.766 6.000 | 505 414 93 
Alcara . 4.925 2.440 2.485 185 IIS 56 
Alessandria 3.194 1.586 | 1.608 112 139 | 36 
Alia . 34353 | 1.596 1.757 149 8I | pt 
Altavilla . 1.133 603 530 Î 44 | 47 | IO. 
S. Angelo Muxaro. TH252 I 6I0 622 42 | 83 18 
S. Anna Aliminusa | 715 355 360 | 23 123 Î i 
| » 
S. Anna . | 420 I 197 223 22 28 i 3 
Aragona . | 4.526 2.213 2.313 165 152 | 53; 
Baucina | 2.077 994 1.083 64 37 i, II 
Belmonte o Mezzagno . 836 | 445 391 42 Ge 12 
$. Biagio. 1.494 676 818 45.| 55! 2I 
Bifara di Jicata | 108 | tot: “% I 6 5 sa 
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. Segue : VAI, DI MAZARA BARONALE 
CITTÀ E TERRE DELLA Stemma Totale | Maschi | Femmine} Nati Morti Ro i 
| 
PREME AA IPTA EI URN AIR 

Biiona, I 2.079 1.036 | 1.043 | 75 | 39 17 
Bisacquino . | 6.048 | 3.414 3.534 | 193 | 406 si 
Bonpensiero o Naduri . | 470 | 230 | 240 | 18 r2 | h 
Borgetto . | 3-754 1.830 | 1.924 147 | 100 | 45 
Burgio 4-485 2.306 | 2.179 | 118 | "50 Mi 
Caccamo . 6.217 | 4.077 2.140 | 218 | 190 | 47 
Calamonaci 664 | 295 369 34 16 8 
Calatafimi 7.292 | 3-4597 | 3.833 oi | 262 | DA 
Caltabillotta 3.979 2.008 | T.0%1 ! dro] 169 | a 
Caltanissetta 17.468 | 8.399 | 9.069 | 650 | 613 109 
Caltavuturo e Scillato . 3.632 | 1.563 2.069 136 98 36 
Camastra. 863 I 410 453 | 38 | 32 10 
Camimarata. 4-543 2.249 2.294 | 138 | 125 43 
Campobello . 2.00I 959 1.042 | 56 | 26 3 
Campoballo di Licata . 4.459 2.062 2.397 | 228 152 | 660 
Campofranco . 1.947 | 930 1.017 | 66 | 105 23 
l'Eamporsate, Lo LIZ | 570 | 541 52 | 32 24 
Campofiorito . 716 | 390 326 | 20 Is | 6 
Canicatti 12.754 | 6.45I 6.303 Î 531 493 185 
Capaci. 2 + | 2.775 1.357 1.418 | 85 59 20 
Carini . 6.518 3.258 | 3.260 ' 236 158 33 
S. Carlo 222 | 120 102 | 12 5.174 3 
Casteldaccia 896 | 484 {12 39 20 6 
Castellammare 5.390 2.327 | 3.063 233 182 39 
Castelvetrano 12.113 5.879 | 6.224 | 326 332 | 59 
Castrofilippo | I.292 692 | 600 44 | 24 | 6 
| Casteltermini . 4.243 2.026 20217) | 127 IIY 34 
S. Cataldo . | 7.635 Î 3.717 3.918 395 259 95 
Ss. Caterina | 5.763 | 2.873 2.890 551 573 | 114 
attolicato . +» e | 5.337 2.492 2.845 m7% | 247 65 
Cerda, seu Fondaconuovo 1.272 565 657 | 48 4I | Lg 
‘Cianciàna 2.614 1.282 | 1.332 III | 160 29 
Ciminna 2 5-595 | 2.598 | 2.997 | IZ 223 | 4I 
Cinisi IN4I79: | TIZIA] 1.764 | 112 | 86 | 38 
Chiusa . 5.228 2.701 2.527 172 | 171 48 
Comitini 5 908 457 | 451 32 39 17 


x} \ i A ; 
‘. 
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VAI, DI MAZARA BARONALE 
CO TU Ra x» : ; Matri- 
CITTÀ E TERRE DELLA SICILIA Totale Maschi | Femmine Nati Morti SA oni 
| | 

CONtessa” a A a e i 2.234 | 1.134 | T.I00 78 54 24 
STCRIE tate gite 479 | 245 | 230 | 13 18 s 
Delia | 2.557 i —| E; “n %- 
Miane ‘di’Cefaldi 1. da | n 538 | 261 | 277 | 22 | 18 | 8 
SCIBLSAPEUEA n dro e ata LI 918 488 430 23 | 22 | I7 
MIVALRIO ea 7.609 3.752 | 3.857 281 262 | I24 
Favarotta suburbio di Cinisi. . 464 227 237 13 7: 5 
Sfberdinandol o del ci Sd = Pa = | x 
PISSTAZZI META agi 1.242 | 633 | 609 | 37 40 13 
Giabdineit i od... 309 150 159 | 13 | 10 | 8 
CIPRIANO Ra | gUEz5. DI 1.522 | 1.653 120 107 | 24 
ST GIOVAnnio i & RL 0 2.62 8 | 1.158 | 1.110 | 84 59 È 23 
SA GIUSCIDE RI N 2.374 | I-T3% 1.243 I2I 84 26 
Cialana EMI 2.662 1.282 1.380 | 70 107. | 25, 
COFAn0, Roe | 602 | 322 280 | 19 29 9 
GTOLER e | 3.629 1.688 I.094I | 98 108 35 
Toppolo o Giancascio . . . . . 833. | 407 | 426 | 45 29 | 8 
Si Lorenzoro Xittàt. ur... Vl 93I 465 466 44 3I | 7 
HSECCH REI i n 1.805 900 | 905 | 54 1 84 19 
S. Margherita. I 5.721 Da FIL I 3.010 154 136 46 
BASTIA CON TA e e 4.430 | 2.360 | 2.070 I87 | è @ ds) 46 i 
Magianopoli. sin. solo sa 718 | 354 | 364 | 37 25 IO i 
Merita. bi ve 6.034 2.889 | 3.145 | 22I 241 4I È 
IMEZZOJuso dtd a | 3.327 | 1.809 | 2.018 127 ! 70 32 È 
Mendola seu Realmonte. . . . | I.514 804 710 40 70 20 1 
Lascari. Ò 482 252 230 18 17 ” , 
Missile li at RAMIRO | 5+797 | 2.973 | 2.824 220 197 40 
Montelepre . | 2.631 T.324 I 1.307 103 43 33; , 
fn, dance Sal E, 1.085 I 870 815 6I 47 27 
IMORLAPEttoni fn 779 | 365 4I4 33.1) 43 6 i 
MOUNECOLON a nl tia e | 1.214 572 642 46 | 37 8 
Montemaggiore. a 0. 5.848 2.887 2.961 180 320 4I 
Montevago... Uh a e e 2.418 1.138 | 1.280 87 98 28 
MONtealei I 9.956 4.779 | 5.177 | 373 349 62 
MUSSODIEITA E, unt E pi | 8.163 | dogs a roBalo 308 243 94 
SANI 4.012 1.884 2.128 90 88 30 
OLUAStTO LAM Se a eee 1.382 779 603 59 60 20 . 

è LS RE é 

da. 
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VAL DI MAZARA 


BARONALE 


| 
CITTÀ E TERRE DELLA SICILIA | 


Paceco 

Palma . 

Palazzo Adriano 
Parco 
Partanna. 
Partinico 

Piana dei Greci. 
Poggioreale 
Prizzi 

Ravanusa 
Raffaudale . 
Regalmuto . 
Resuttana 
Ribera 
Roccapalumba 
Roccella di Termini 
Salaparuta . 
Sambuca 
Serrasifalco 

S. Stefano di Bivona 
Siculiana 
Sclafani 
Sommatimo 
Terrasini . 
Torretta . 
Trabia . 
Vallelunga . 
Valguarnera Rakali . 
Valledolmo . 
Ventimiglia. 
Vicari . 
Villafrati 
Villafranca . 


(1) Nota. Cifra evidentemente erronea per sbaglio del copista, 
(2) Nota. Cifra evidentemente erronea sull’originale 


nevolmente in 103. 


Totale 


N 


«777 
+6350| 


.695 


"= — — 
| | 


Maschi | Femmine Nati | Morti | Matri- 
| Î | moni 

n SEE - “ 
1.243 | 1.185 102 | 1253 | 28 
4.233. | 4.168 348 279 | 62 
2.429 | 2.003 | 178 | 138 63 
9$0 | 1.027 66 59 12 
2.889 3.582 245 306 57 
4.574 5.101 357 315. | 97 
1.894 2.247 212 1.065 (I); 59 
966 1.060 67 58 24 
3-5I4 3.480 | 242 168 | 69 
2.966 3.240 260 2I4. | 82 
2.032 2.338 135 13I ' 6I 
2.574 2.626 | 218. 136 82 
1.065 | 1.130 96 93 33 
2.289 | 2.364 162. | 204 | 400 
680 | 698 55 30 | 13 
202 | 142 | 18 | 36 | 6 
1.562 | 1.656 9I 129 | 3I 
3.139 | 3.353 227 | 199 | 67 
1.777 1.992 138 | 72 | 25 
2.219 2.167 128 97) 45 
2.II0 | 2.237 | 174 202 | 50 
394 | 391 | 29 23 8 
I.500 1.650 I4I 80 20 
TCO70 | 927 75 71 17 
1.093 | 1.106 | 86 52 20 
577 | 593 | CL I5 | 13 
1.704 | 1.618 I59 132 | 39 
160 | 169 | 16 22 8 
1.898 1.812 | 178 DTA 33 
1.485 | 1.625 | 1.003 (2)| 4I I 38 
1.859 1.918 | 136 136 | 56 
814 821 53 27 8 
} 1.251 1.444 SG 126 24 

| 


da modificare ragionevolmente in 165. 
per sbaglio del copista, da modificare ragio- 
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Segue : VAL DI MAZARA | BARONALE 
: dec da " dA | . | Matri- + 
CITTÀ E TERRI DELLA SICILIA Totale Maschi | Femmine Nati | Motti O 
| 
MELA 3 le e: Wa L | Ceto 20 
“ | | | 
VARda ta La 7 RO 2.657 | 1.296 T-361 | 114 89 27 
RISO eee, EM 1.258 | 678 | 580 | 66 45 I4 
| | | | 
III MINA e ae ID 843 | 422 #21 | 29 28 3 
VAL DEMONE DEMANIATE 
= free si A = 
CITTÀ £ TERRE DELLA SICILIA Totale Maschi | Femmine Nati Morti ogni 
| | 
MESSIA Rc CV N | 41.934 | IQ.OII | 22.923 | TS 711 392 
Casali di Messina ciascuno per se I | | 
I 
TRATTA OI AI A nt eni 454 235 219 28 18 8 
COSA inziato: 0 586 316 270 19 4 ; 9 
| | 
BREdOnaro Re NS an 925 479 | 446 27 I8 7) 
EDI MO ET, OR I, CRT IT, 284 140 144 6 12 sd 
Castana. iv eee se 1.698 872 826 | 45 28 9 
Gataratti i... 0.0 A) 236 | 119 117 | DS) 4 3 
Cosall del'Santo o ha o 356 | 190 166 6 | 6 3 
COMTInaro 05 o aunrag se es I.02I | 529 502 3I I5 10 
SAGlementel zia i sg nn 338 | 155 183 12 4 3 
| 
SIE SOLA SOT 340 285 255 2I 9 | 5 
ORI RLICAICI MI RO ci RI 893 | 473 420 40 10 9 
GuniasStuperioreg' letale 277 | 139 138 5 8 4 
"RCA na | 
Cumia: Inferiore. 4 o au... 137 | 80 57 4 I I 
Faro Superiore . 2.405 1.255 1.150 44 28 8 
Faro e S. Agata ossia Torre di 
Ì | 
RATORI pas tea ang Ei dii 925 476 449 40 5a 9 
Seilipporluprande... Lt 650 328 322 I5 9 3 
ASSI IPO ZIALE HO LR 295 156 » 139 8 A 3 
KSalati | | | 
RA RO ERO 368 182 186 O II vali auto 
ISOZZIATOROA ca VO, glo 772 359 383 ‘25 7| 6 
bwGregorio il'Gibiso cd... E I47 68 79 in 5 dA 
POSTI CURIE 907 400 507 DS 13 5 
DINO RE, i NA cana 1.445 727 718 | 59 39 n 
Gualteri e £ SO ANT 
ualteri e Soccorso A 1.538 | 717 821 53 37 |. IO 


PEPE 


TÀ POPOLAZIOTE DEI REGNO DI SICILIA NELL'ANNO 1806 ECC. 129 


VAL DEMONE DEMANIALE 
= - - = i Î ——--— 
CITTÀ E TERRE DELLA SICILIA | Totale | Maschi | Femmine Nati Morti | near 
= : a o o T inte ri 

ardere ti pila Lal 842 433 409 | 23 | 9 6 
RI ECIORO IE el noe | 365 185 I$0 | I4 3 

S. Margherita (1). | 5.721 QO7 1 | 3.010 154 136 46 
MassaniszGiorgio tt. dai e 635 332 | 303 2I sd 3 
Massa S-Glovanni 2: LL. 24I I2I | 119 | 10 4 I 
MASSInGaRE eta dii n a | 318 | I6I | 157 20 4 6 
Massa S. Nicolò | 163 Î 82 8I 9 8 I 
Mili Superiore <<... | 658 | 345 313 | 17 S) 4 
Mili Inferiore . . . atea dol 763 413 350 3I 19 4 
CONEcheien o or ee 266 | 132 134 | 10 I 2 
NEGO IR o na | 310 | 158 152 | 5 4 = 
BACO te 1) i. ga È | 283 | 149 134 T7 II 6 
Pezzolo Ì 572 I 285 287 28 II 3 
ESE VR IRSA RNC SNO 293 ISI | 142 6 6 2 
CARAMEL 603 308 295 42 17 bas 
Sono leon i .. | 164 | 89 | 76 6 5 2 
S. Stefano Superiore . ._. . . | 707 | 348 | 359 17 13 6 
S. Stefano eos ese Ca 699 Î 352 | 347 23 12 3 
IMEGHMSICELO lan | 429 260 | 169 8 6 3 
La ano e SA 443 | 235 | 208 05 6 8 
Sin qui i Casali di Messina I 

BEN SLI I 14.330 | 6.544 | 7.314 472 451 60 
Castroreale compresi i suoi casali. 11.026 5.51I | 5-515 299 250 92 
Cee oi on 4.556 pat] 247 249 58 
Wmiscouaglossa ge a ela See 2.586 | 1.207 | 1.379 | 77 | 68 16 
etnia dee slo nda 5.627 | 3.052 2.575 | 136 vg 4I 
ME ZZORE o AI 6.997 | 3:589 | 3.407 209 148 40 
MISS dan e Pa ir 8.375 Î 3-974 4.201 | 205 312 79 
INTENSI ARI i i" 10.778 | 5.350 5.428 334 578 79 
FETO IRE CRA RORRO CIS LIOSAI 3.867 | 1.928 1.939 161 | 139 | 45 
Pozzo, idi Gotto... il 3.451 | 1.546 1.905 | 105 | 82 24 
Rametta . | 232) 1.306 | 1.326 69 45 20 
Randazzo | 4.70 2.356 | 2.214 152 190 5 
Taormina | 239 | 1.509 1.730 118 125 37 


(1) Nota. I dati relativi a S. Marghe ta sono erronei, il totale, come da annotazione in fine al 
documento, deve rettificarsi in 229. 
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VAL DEMONE 


CITTÀ E TERRE DELLA SICILIA Totale Maschi 
Troina . 6.834 | SSR 
Tortorici . | 4.071 2.068 
Casali di Castroreale ciascuno per | 

sè 
Acquaficarra . 339 65 
SANO RR adi CS I 283 FE 
Bafia 676 ni 
Barcellona È 3-534 ai 
Cannistrà. 298 —_ 
Catalimita 205 | Ti 
Centineo . 283 = 
Gala 366 — 
Milici 368 | "" 
Nasari . 280 = 
S- Paolo . 198 | = 
Pottosalvo . 466 | == 
Protonotaro 295 ra 
RODINTO TE dA, A 799 | = 
CRE o ROTA 199 — 
VAL DEMONE 

CITTÀ E TERRE DELLA SICILIA ‘fotale Maschi 
Adernò. 6.988 3.267 
Aci Bonaccorso . 652 295 
Aic S. Antonio e Valverde. Pi 287. 1.024 
Aci S. Filippo, Catena e Trezza. 4.336 1.987 
Aci Castello 609 288 
S. Agata li battiati . 204 130 
Alcara . T.785 932 
Ali T994 650 
Alimena . 3.505 1.676 
S. Angelo di Brolo 3-99I T.707 
Bauso . 535 285 


DEMANIALE 
; 50 «. |  Matris 
Femmine Nati Morti maori 
3.513 212 146 73 
2.003 162 | ‘r1Ò 23 
BARONALE 
| Femmine Nati NOS Matri 
Î moni 
x | 
3-721 215 | 359 34 
357 22 2 3 
\ 
2.203 90 167 | 29 
2.343 139 161 Î 30 
321 2 | 21 | = 
| 
164 II 17 I I 
| 
803 54 59 | 13 
684 37 Ì 25} DE 
1.829 140 | 278 38 
2.284 147 143 ! nc 
| 
250 40 2i % 


LÀ POPOLAZIONE DEL REGNO DI SICILIA NELL'ANNO 1806 ECC. 131 
VAL DEMONE BARONALE 
tt — I —r——————————_—_ n "=== === 
CITTÀ E TERRE DELLA SICILIA | Totale Maschi | Femmine | Nati | Morti | ee: 
È o Pi | EA 
| | | 
Belpasso e Borrello . 4.991 2.302 2.689 136 196 | 25 
Biancagilian (03 re a 5.803 2.829 | 2.974 | 203 | 325.) s4 
Bronti . 9.387 I 4.575 | 4.812 | 302 | 353 89 
Bonpietro I.339 719 620 60 | 28 | DE 
Calatabiano. 1.663 814 849 66 | IOI 23 
Calvaruso 742 365 377 16 IO | IO 
Camporotondo 295 138 157 9 | 46, 2 
Capizzi. 2.918 | 1.502 1.416 52 | 13I 26 
Carcaci. 133 70 63 6 25 Z 
Caronia 1.724 881 843 83 44 | 17, 
Casalnuovo I.OI4 50I 513 | 42 26 | II 
Casalvecchio 1.726 870 ! 856 | 49 | 50 | To 
Castania . 1.990 992 | 998 | 74 44 | 15 
Castelbuono 6.234 3.182 3.052 | 232 | 253 | 89 
Castelluzzo . 1.543 782 761 32 | 34 4: 
Castiglione . 3.179 1.048 | 2.012 66 53 | 28 
Castrorao. 39 17 22 "A 3 ri 
PA eNABHONA Aaa EI 658 320 338 39 | 35 | st 
Capri 422 219 | 203 | 10 | 34 5 
Centorbi . 4.104 T.445 Î 2.659 135 | 228 20 
Cerami. G2IZ1 1.564 1.607 9I 139 ' II 
Cesarò . 2.798 1.424 T.374 | 87 125 20. 
Condrò. 705 | 330 375 I4 | 22 6 
S. Domenica . 366 175 175.) 14 | 4 | L 
Francavilla 2.925 1.479 1.446 67 159 15 
Srratelto 05 ae e | 5.395 | 2.277 3.118 117 | 171 53 
IIAZZAnO Int io | 9I2 | 483 429 38 | 280 3 
IERIUDAERESRAONI- > 0h a 714: 354 360 43 | 45 TO 
Ficarra. o 1.780 | 1.013 767 57 | 104 I CU 
Riinedinisha di tela al 2.225 | 1.078 I.147 54 | 4I 14 
Floresta 1.003 504 469 | 26 | I4 | 8 
Forza di Agrò 1.508 799 709 | 50 | 4I 29 
ria ig. ci 1.100 540 560 36 42 15 
Gagliano . 2.745 1.355 1.390 | 72 59 20 
Galati . 1.487 750 737 | 32 29 | 13 
I 367 600 | 35 | 25 | Lie) 


Gallodoro 


132 LUIGI ANTONIO PAGANO 
VAIL DEMONE 1 BARONALE 
-_- = 7 = = - 

CITTA E TERRE DELLA SICILIA Totale | Maschi | Femmine | Nati | Morti Mano 

SRI ERA] a ue e. 
rei | | | | 
Ganci ii e ii | 8.453 4.350 4.103 267 277. È 76 
GUAIO SI 1.635 822} 813 53 | 48 I7 
Gioni le ento PS | 1.324 | 658 | 666 | 35 i 4I | & 
COSA OIPIZCHI MIO e O 955 | 410 | 545) 24 | 38 | 9 
Geraci . 2.486 | 1.259 | 1.227 86 | 9I a2 

| | i | | 

Saeregonio: tt. ui tt iii 853 | 402 451 26 18 | 5 
S. Giovanni di Galermo . . . ._| 732 | 302 430 | 16 | 27 5 
Sì Giovanni Lapuuta . . . .0. | È 852 | 334 | 518 | 27 | sa | 2. 
GIOIUSE ione dea e | 2.719 1.283 1.436 95 | 107 | 3I 
Golesano . 2.700 1.367 | T.333: | 118 | I4I 65 
Gindomandti vo si + 441 | 225 | 216 | I5 19 3 
Tannello di Brolo... ul: = 4. | 160 | 70 90 ! 9 Ò | _ 
TAO e ALe 2.102 | 1.132 | 970 | 69 | 63 | 16 
alan ent dat I.0I0 505 | 505 | 9| 20 | 5 
IZ MORA RENI Î 1.046 | 508 | 538 | 3E | 33 Î 10 
TAR E I I 929 443 | 436 | 24: | 4. 5) 
IIESORROLTO. dt La | II8 5I 67 | _ | _ | — 
ICONE Ae te SAI n L.178 625 548 | 28 | 201) 8 
S. Lucia seu Mascalucia . | 2.286 | 745 L.541 } 64 | 89 | 24 
DEC a SEE n | 1.278 544 734 090 65 | 20 
NMalvaona tO. en A 938" | 482 | 456 | 22 15 [ij 
MEDI ANICERU O RI ce a 650 | 320 | 330 15 13 | 6 
SAM Ato RAR I e ‘T.274 | » 668 I 606 | 42 42 II 
IMISSBRIE, EEERen na I 410 213 197 | IS | 24 È 5 
IST 1181090) AO RARE IN O 1.201 | 599 602 | 45 I5 13 
REASON Ra 14.639 Î 7.907 6.736 | 49I 455) 66 
IMMATERIALI 3.800 | 1.913 1.887 103 | 93 39 
MAZZEO CATIA i ORE 747 379 | 368 23 II | 6 
Militello RARO TOA REA TR 2.526 | 1.246 1.280 | 85 78 | Iù 
IUDITIOA | ARRIVA MESCORII O. E SCIA 606 326. 340 10 8 3 
Mirto . | 780 | 360 | 420 | 24 sI 5 
IMOSUEL A COMA LO I NC RRO O CO 3.282 1.446 | 1.836 60 169 I3 
MOZONI e RI RO | 242 (122 120 | 18 19 4 
MORDE A e RO I 610 299 | 3II 20.) - IO | 2 
Monpilèri seu Massa Annunziata 229 | 78.| 152.1 6 | 9 I 
M SETT CER IR IR 2.107 I.057 | 1.050 | 62 I 79; | 21 

a Ì Ì | 


LA POPOLAZIONE, DEI, REGNO DI SICILIA NELL'ANNO 1806 ECC. 153 


VAL DEMONE “= HI BARON ALE 
| I È 
CITTÀ E TERRE DELLA SICILIA Totale | Maschi | Femmine Nati Morti | per 

ni 
I Li appa: ta a ria îI 

MODI a 1.316 i 64I | 675 3I 36 14 
Montagnareale  . >. i n 993 | 455] 538 28 25 19 
a Montalbandi 0... 0%. 04 2.913 1.436 1.477 109 120 32 
Motta S. Anastasia . .}. . ... 1.370 653 | 717 3r dà | s 
Motti .CAmastra? . 100 se won 1.494 707 787 78 92 | 28 
Motta: di.fermo ie 0.0. ha 1.758 909 849 45 39 | 9 
MV ASEES IA 00 OE A I 4.885 | 2.409 | 2.476 | 189 145 48 
INIEOtosi Ran 1.879 846 1.033 257 84 9 
Novara 4.408 2-64 | SS, 135 130 32 
NTRVIORI Go Lee 143 71 72 4 5 pra 
pate ai o, n n la 721 39I 330 | 25 32 | 5 
TEO, o IR 10.554 4.760 | 5-794 226 584 60 
Petralia Soprana .. .. . . .. 3-968 | 2.058 li 1.910 124 107 22 
Petraba Sottana 2... ce sn 4.209 2.0I5 | 2.192 16I Iso | 43 
EEA Ae et cond I 1.784 834 | 900 54 Ha 15 
Peet e a 2.265 1.057 | 1.228 To4. 130 49 
BCkneor ne. page ila E 1.585 | 787 | 798 | 53 2I 23 
Piemontesi E° Ala S 2.168 | 1.065 | 1,303, 82 82 16 
SERFIELIOt dI BALE e >», sale 2.443 | 1.207 | 1.236 98 92 3I 

S. Pietro di Monforte... -. . | 2.511 1.243 1.268 93 45 | 18- 
3 CICLO, Pe 686 | 309 377 VOS È 
Politi ade 0 I 1.258 | 623 635 | 33 40 14 
RESA io enne e a 6.746 | 3.265 | 3.481 237 326 40 
Raccuja | 1.908 | 1.045 | 863 64 | 57 17 
PEGLO TANO VEN I RS O 769 372 | 397 | 38 28 18 
MROCCAR,- Ra I 1.673 | 814 Î 859 50 53 I4 
Roecaforita ne ®. >. Vo nh a 322 ! 153 169 4 3 2 
Rpecalnatia o o sella 1090 | 533 | 557 30 40 8 
ARFICCEMA IA e RO RS ET LI 1.195 | 627 | 568 24 | 88 13 
SSAGAlVatore Ne Meet 4 AI 1.276 i 700 | 576 53 | 72 17 
SAPDONATALI SPE n 2.183 1.129 1.054 67 | 42 29 
Savocdne Casali. 2:05 E). 2.196 | 1.042 1.154 | 62 67 T7 
SESTRI MN 0 LO n 627 | 294 333 23 DT 6 
Spadaforarduio. Pietro tt... + 335 | I60 175 | 5 12 | 3 
sperracaneeti 270 finira | 1255 | 532 64I 47 8I | 13 
S. Stefano di Mistretta... . . Di 2.218 | 1.103 I.II5 | 96 66 17 


134 LUIGI ANTONIO PAGANO 
VAIL DEMONE BARONALE 
CITTÀ E TERRE DELLA SICILIA Totale | Maschi | pesa Nati Morti | prin 
| | | 
| | 
Sicaminò I4I | 72 69 3 3 I 
Sinagra gene e 1.042 482 475 | 41 35 9 
Sorgente. 0. der cada 255 122 133 12 I5 | 2 
“Eta ppetol ba io (ode tai | 199 | 90 109 | 2 14 | == 
TN2CAStagne, GM eo 2.342 1.133 1.209 | 43 79 24 
‘Tremisteri 884 | 365 519 22 47 5 
DEI SI i 1.818 | 866 952 | 5I 52 | 16 
‘Todaro. 880 | 453 | 427 | 22 23 | 5 
TISANA | 3.107 | 1.550 1.557 88 9I 22 
Waldina.M ik WI: ARNITSTE | 384 | 188 196 | II 5 3 
Venetico . | 710 | —_ | — | _ — 
Viagrande | 2.914 | I.4I0 | 1.504 57 78 6 
Ucria | 1.968 1.066 I 902 76 106 18 
Kaggi . | 129 | 72 Î 57 7 27 | 4 
VAL DI Noto DEMANIALE 
— -- "a —- -——_ — o —— - —— 
CITTÀ E TERRE DELLA SICILIA | Totale Maschi | Femmine| Nati Morti e 
ara 
Augusta . 6.773 | 3217 3.556 285 | 207 5I 
ICRTADIA learn, + A MI | 38.727 I 17.207 | 21.520 1.134 | 1.097 | 253 
Calascibetta I 4.595 | 2256 PORTA Lal 104 | da 
Colla pitone e 18.200 | 8.975 | 9.225 nà SE, Da, 
Cadentinii 0 rr te Le PETCMMES RIE e 166 | G 
Castrogiovanni . . . . .... | II.135 | 5:375 | 5.760 | 205 482 | #13 
SRELIPPONAVATRIFON = N | 6.426 | 3.022 3.404 204 | 304 56 
MPEG RR N 5.273 ! 2.751 2.522 | 207 | 251 | SA 
VITE O Besa iS II O LI 7.520 3.604. 3.916 215 | 327 | 72 
NO CONAA SN IR I 11.157 O 5.427 Î 5.730 438 | 386 ! 130 
ì | | 
PIAZZA nto 0099 00 E LR 11.682 | 5.547 6.135 | 405 | 469 | 125 
O MORI RE 13.901 6.534 7.367 | 550 356 128 


LA POPOLAZIONE DEI REGNO DI SICILIA NELL'ANNO 1806 ECC. 135 
VAL DEMONE BARONALE 
—-El tt” | T e — _ === === 

CITTÀ E TERRE DELLA SICILIA | Totale | Maschi | Femmine | Nati Morti |É sara 
| | 

| | | | 
Adone ie AM alii 3.754 | I.871 1.883 | 167 | 169 | 46 
LET] ae el ARA 2.825 1.376 1.449 | 105 T25|) 20 
Ret AA e E 6.815 3.226 3.589 | 217 224 | 4 
Basrafranca (od. Lil... e 6.103 3.093 | 3.010 258 | 310 | 100 
IRAP E OT 2.016 1.004 1.012 85 48 | I5 
ISCR E ER n 2.570 | 1.325 1.245 | 89 273 | Tn 
ERCERERBe de e i n 3.770 1.893 | 1.877 127 | 148 | LE 
usenet Aa ta 2.840 I.540 | 1.300 | 115 | 127 | 31 
DE E ENI e 4.4II 2.232 2.179 | 157 149 | zo 
CASSATA a RI 1.559 ! 736 823 | 80 | 76 8 
Ghiaramonte ta 6.082 | 3.128 | 2.954 | 189 | 270 69 
SONORO MIO a 465 | 244 | 22I | 37 10 7 
CORSO RM | 10.029 4.726 | 5.303 | 374 | 365 119 
BVCLOCEI Ai en nr 1.808 894 9I4 | 73 | 45 47 
Francoforte tt 0: al 3.306 1.688 1.618 120 | 170 38 
Fiere ea e ea 3-45x0| 1.698 T.753. | 134 | 96 27 
PRIA MI ne E 4.674 | 2.150 2.524 | 197 | 172 53 
Gaetana) doo A i VA 2.400 | 1.190 | 1.210 85 | 168 3I 
Immaccari o Mirabella . . . . 3.066 1.478 | 1.588 | 130 193 44 
Eeedareto coin 9.722 5.226 | 4.496 496 505 IIO 
UERCOrIzea Rari ae a geo 6.44I 3.256 | 3.185 | 2II | 394 52 
fasano N alla dune 11.569 | 5.927 | 5.642 | 462 | 383 83 
Smart (dillNiscetnà. .. +. + + è 6.121 | 2.815 | 3.306 | 342 334 SI 
iena ELIA e A 3.815 | 1.542 | 2.273 | 118 128 33 
SARMAICHIS ETA e ti 2.155 1.054 | I.IOI 65 140 | 33 
Militello 7.341 3.569 | SOVZE 252 329 | 50 
Moderne Mg At 19.702 | 9-847 | 9.855 | 694 | 807 | 187 
MONELOSSOR (O) e Si 3.655 | 1.872 | 1.783 | 155 149 | 41 
Nixoria AA ARRE AAC RARO ASI 1.156 | 606 | 551 | 4I | 37 10 
Occhialà seu Granmichele . . . 7.688 4.136 3.552 | 295 178 | 67 
IPAchinog e 41,0 un Cina 1.630 832 798 | 66 54 | 2I 
Palaoo nia e rn 3.160 | 1.482 1.678 I | 102 | 332 34. 
PAlazzolo i i o 7.930 ! 3.669 4.261 | 295 370 94 

| | 

S. Paolo Solarino . | 1.035 552 483 | 37 15 II 
Pietraperzia | 9.031 | 4.423 4.608 | 319 362 87 
RESISTE e | 16.426 8.015 B.4II | 560 715 186 


136 LUIGI ANTONIO PAGANO 
d s INA 
VAL DI Noto BARONALE 
- —— ——— — — —-_. = — ci î == 
si VIN Le A Matri- 
CITTÀ E ERRE DELLA SICILIA Totale Maschi | Femmine) Nati Morti | anoni 
| 
——.__ Mel 
| | 
Rammacca . 1.382 688 | 6094 49 | II3 | 3 
Riesi. 5.893 2723] | 3.170 300 | 193 | 74 
| | 
‘Rosolini 3.376 | 1.661 | 1.715 125 157 59 
| È 
Spaccaforno 7.495 3.609 3.886 249 306 | 74 
Scicli 8.04I 4.271 4.670 366 309 | 167 
Sortino. 7.288 | 3554 | 3734 23I 280 | 58 
Scordia 4.266 | 27 tO. NT 12.075 132 243 21 
| | 
‘Terranova 8.470 4.033 | 4.408 375 449 98 
| 
Valguarnera o Caropepe . 5.123 2.547 | 2.576 232 284 | 52 
Ì | 
Vittoria 9.854 4.638 5.216 373 606 13I 
Vizzini 9222 | 4.371 4.851 336 521 | 103 
| Villadoro 253 128 | 104 20 15 | 5 
Villarosa e Priolo . 2.847 | I.9258 1 1.472 100 98 | 24 
| | | 
Villasmundo 512 | 255 | 257 17 IO | 5 
VAL DI MAZARA Totale. 722009 722009 
Demapiale, Rao NE 300909 
Baronale 421100 
VAL DEMONE Totale. 442244. 442244 
DENAniale Re 170993 È 
"Barongle, ao RI 271250 
VAL Di Noro Totale. 403415 403415 
, 
Demaniale rata = e 137971 
Baronale, etti 265444. 
Totale delle tre Valli. . 3 1567668 1567668 
È ‘ 


LA POPOLAZIONE DEI REGNO DI SICILIA NELL'ANNO 1806 BO. 137 


| I] 
| | | c 
CITTÀ E TERRE DELLA SICILIA Totale | Maschi |Femmine| Nati | Morti ue 
| I | | moni 
| | | 
| | | | 
Favignana | 2.041 | 1.026 T.0I5 | 70 | 45 Ii 
Marettimo tt e. una songlt II7 83 | 34. DI 3 i 
tontelepa ten e de 5.000 | 2.400 | 2.600 | 163 | 123 | LTZE 
| 
ERE POR e MIO LI CCNI ORE 2.591 72I 584 | 62 | 39 7 
BIPart tere a a rea 9.056 3.948 5.108 212 S2I740| 44 
| | | 
fini ISTE De e 370 | 170 200 8 6 2 
| | 
eine 625 310 | 315 | 12 | I4 5 
| 
Il 
CENSIS A agi 178 II3 | 65 7, 5 3 
| | 
x | | Tai 
rea LANE Go N, SM 1.014 | 514 | 500 | 42 | 9 6 
| | 
, | | 
SRI E. 3.870 1.900 | a99,05] 116 | 103 37 
| 
| | 
3 | | 
| | 
23.566 | 
| | 
| | 
TOTALE DEL REGNO. . . 1.591.234 | | 
| 


(A margine leggesi in nota :) 


Si previene, che il Casale di S. Margherita per equivoco si annotò in detta numerazione per 
n. 5721. Individui, quandocchè si è veduto dover’essere n. 229 con n. 5422 di meno, e perciò si è 
regolato nei calcoli. 


(A margine del primo foglio si legge :) 

Nell’Archivio della Illustrissima Deputazione del Regno si conservano raccolte in più volumi 
secondo l’ordine, che qui sono descritti i paesi tutti, le fedi originali di ciascun paese, siccome le hanno 
trasmesse i rispettivi Proconservatori, e Vicarj, e per esattezza si sono qui ritenuti gli errori, e li 
sbagli, che forse in alcun luogo possono notarsi così nelle somme parziali, come nella loro corrispon- 
denza al totale. 

Corrisponde alla Copia firmata dal Razionale Don Stanislao Bracco che si conserva nell’ufficio di 
Mastro Notaro della Regia Soprintendenza Generale delle Strade — Antonino Maria Serretta Maestto 
Notaro. , 

Archivio di Stato di Palermo — Conservatoria di Registro del R. Patrimonio — Busta n. 1867. 


Prospettive dell’industria italiana della raffineria 


I - Considerazioni generali. II - Evoluzioni della capacità produtti- 
va e dei previsti consumi. III - Alcuni dati riassuntivi sui consumi. 
IV - Giustificazione delle previsioni di consumo : olio cumbustibile. 
V - Giustificazione delle previsioni di consumo : prodotti bianchi. 
VI - Conclusiom finali. 


I. — (CONSIDERAZIONI GENERALI 


Alcune tendenze e fatti nuovi, che si sono sviluppati e determinati 
negli ultimi decenni, con accentuazione particolare in questi ultimi anni, 
hanno dato uno sviluppo eccezionale all'economia della raffinazione dello 
olio greggio, con specifico riferimento all'Europa e, nel bacino del Mediter- 
raneo, all’Italia. 


Il posto dei prodotti petroliferi nell'economia dei consumi energetici 
viene sempre aumentando il suo rilievo. Nel 1920, un poco meno di 1/10 
dell’energia mondiale proveniva dal petrolio, contro più di un 1/5 nel 
1938 e contro gli attuali 3/10. In Europa peraltro la quota del petrolio è 
più modesta : 8 % avanti la seconda guerra mondiale, l’ri % oggi. Ef- 
fetto delle larghe disponibilità locali di carbone, e scarsissime di olio greggio. 
Ma questa situazione può solo rallentare l'aumento dei consumi di pro- 
dotti petroliferi, e comunque solo nel settore dei combustibili. In nessun 
‘caso frenare questa evoluzione. 


La struttura generale di questa industria è condizionata dal fatto 
che i suoi prodotti di base sono liquidi; di qui la tendenza ad operazioni 
continue, quindi ad impianti di grandi dimensioni, quindi a grandi or- 
ganizzazioni verticali. Alla stessa tendenza verso la concentrazione con- 
corre il gioco dei costi fissi ingentissimi, che richiedono, per alleggerire l’in- 
cidenza unitaria ; produzioni di grande massa. Infine gli enormi costi 
delle aleatorie ricerche, e la necessità del coordinamento dei trasporti 
hanno concorso, e con ogni probabilità concorreranno per il futuro, ad 
una larga concentrazione finanziario-industriale di questo ramo d’attività. 

Nel periodo successivo alla prima guerra mondiale, e in particolare 
nel secondo decennio, si è verificato il fatto nuovo della scoperta e della 
messa in esercizio dei grandi campi petroliferi del medio Oriente, il che 
ha determinato, insieme con uno sconvolgimento delle normali correnti 
di importazione del greggio nelle raffinerie europee, una più favorevole 
situazione per queste in rapporto alle tradizionali provenienze dal Golfo 


del Messico e del Venezuela, in funzione della grande diminuzione delle 
distanze, e quindi dei noli. 


Questa situazione risulta ancor più esaltata dalla funzione dei grandi 
oleodotti che, evitando i costosi passaggi per il Canale di Suez, portano 
il greggio dai bacini del Medio Oriente direttamente ai porti di imbarco 
delle rive orientali del Mediterraneo : Sidone, e Tripoli di Siria in particolare. 


Non solo, ma lo sviluppo della tecnica degli oleodotti tende ad orien- 
tare le raffinerie più moderne, ed a costi più bassi, verso il pompamento, 
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con nuovi oleodotti dai porti di sbarco dei paesi raffinatori, sino alle rafti- 
nerie, che si vengono .istallando nell’entroterra, proprio al centro delle 
zone di consumi più intensi di prodotti finiti. Questa ulteriore circostanza 
concorre ad eliminare nei limiti del possibile il carico e scarico del greggio, 
e lo stesso trasporto a largo raggio dei prodotti finiti. Ora è ben com- 
prensibile che siffatte manipolazioni comportino un pesante accrescimento 
nei costi di produzione e distribuzione e, in definitiva, nei prezzi di vendita 
dei prodotti finiti. In questo quadro sono in istato di avanzata od avanza- 
tissima fase di costruzione, e di entrata in esercizio prossima od imminente, 
due grandissime nuove raffinerie, l'una collocata a Rho, alle porte di Mi- 
lano, l’altra presso Novara, entrambe collegate con speciali oleodotti 
ai porti di sbarco. 

Nel 1951 la produzione di olio greggio è stato di circa 591 mil. t., con 
un aumento assoluto di 61 sull'andamento 1950 (incremento 11,5 %). 


GRATE da 


PRODUZIONE DEI CAMPI PETROLIFERI NEL 1951 (ooot greggio) e %. 


AREA REGIONALE .; Produzione % 
NOEC ATLETICA REA te 324.250 | 54,87 
Sfe'2ARTEHCO Re e n, 105.250 | 17,85 
Medioriente, felci SPE Mi. ETC 97.000 | 16,40 
Eaapasl e SR srt od cad 50.700 | 8557 
HstremolOtienteW,. Yi 3 . su. 13.600 | 2,31 
TOTALE... è 591.000. | 100,00 


Lo spostamento relativo delle provenienze in continua accentuazione, 
è indicato dalle seguenti cifre. i ; 

Ecco qui qualche dato significativo sullo sviluppo della produzione 
dei campi del Medio Oriente (% di produzione, nel complesso, da parte 
di grandi giacimenti regionali). 


TENERA 


SPOSTAMENTI REGIONALI NELLA PRODUZIONE DI GREGGIO. 


T 


Medio 


Î Sud Nord 
ANNO Oriente | America America 
| Î 
1913 | 0,5 | 71,0 0,7 
| | | 
| | | 
1930 | 3:3 66,5) | 13,4 
LOS 5,8 63,2 13,6 
\ TOdg oi VE 61,0 | 100 


E qualche dato sui livelli previsti di consumo da parte del gruppo dei 
paesi dell'Europa occidentale (aderenti all'’OECE) — in 000 t. 
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TAB. 3. 


PREVISIONI OECE SUI CONSUMI EUROPEI DI PRODOTTI PETROLIFERI ('000 t). 


PRO) DIO EDI 1938 | 1948 1949-50 | 1952-53 
BENZinafauto te se e 13.503 | 9.961 12.053 16.389 
IRIEPOSEMG a LI RI i rate 2.329 | 2.789 3.261 3.572 

| I | Sta . 
Gasolio a iran | 5.588 | 3.205 9.863 | 13.048 
Olio combustibile. i. + 2054 | BIO2II 10.733 14.046 I8.I6I 


Di questa situazione combinata : evoluzione dei consumi, sviluppo 
dei campi del Medio Oriente, progressi nella tecnica degli oleodotti, l’Italia 
è il paese destinato a maggiormente avvantaggiarsi. 

Infatti è più economico, da una parte, il trasporto del greggio che non 
quello dei prodotti finiti, quando il mercato di consumo interno alle raf- 
finerie manifesti una sufficiente consistenza. Da questo punto di vista la 
sua posizione geografica, e la importanza presente, e di più futura, del 
suo mercato di consumo, ponigono l’Italia in una posizione privilegiata 
trai Paesi che possono essere convenientemente alimentati dai bacini del 
Medio Oriente, e la favoriscono dal punto di vista delle esportazioni di 
prodotti finiti verso altri Paesi lungo le coste del Mediterraneo la cui si- 
tuazione economica non giustificherebbe l'impianto di raffinerie moderne, 
sulle cui esigenze dimensionali si è fatto cenno più avanti. 

Lo sviluppo previsto, in funzione dei livelli di produzione e consumi 
indicati più avanti, dell'industria della raffineria europea, ha compor- 
tato e comporta ingentissimi investimenti : 120 milioni di dollari in com- 
plesso erano stati previsti in sede OECE. 


SI ARAN 


COSTO PREVISTO DELLO SVILUPPO 1949/53 DELLA RAFFINERIA EUROPEA. 


| Spese in altre 
PE SÙ | Spese in $ mil. | valute espres- 
| se in $ mil. 
Beneluaze cz e TE 30 | 70 
il 
READCianei li Coi) 16 84 
| 
Grecia Sl EA 20 So 
Iata ee n te 42 58 
Svezia . 7 
| 27 73 
Trizona” Regi Ac e o 
| 3 97 
Regno Unito ne e. o | 29 7I 
| 


In realtà, queste cifre si sono rivelate di gran lunga inferiori alle esi- 
genze : il programma italiano è valutato (1952) dall'Unione Petrolifera 


italiana costare non meno di 227 miliardi, come investimenti cumulati 
alla fine del corrente anno. i 
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È logico che questi fabbisogni di dollari abbiano originato l’iniziativa 
da parte si può dire di tutti gli interessati di inserire sul piano dei finan- 
ziamenti ERP i loro fabbisogni di attrezzature e « royalties » procurabili 
sul solo mercato U. S. A., in dollari, sino al limite di investimenti necessario 
per dotare il gruppo di paesi interessati di una complessiva capacità di 
raffinazione pari a 62,4 milioni di t/anno di greggio da trattare, per l’anno 
finale del piano ERP : 1952-53. 

Secondo un piano di espansione i cui termini sono riassunti nella 
seguente tabella. 


TAB, 5. 


ATTIVITA’ DELLE RAFFINERIE EUROPEE : VALUTAZIONE DEL LIVELLO 1952- 


1953 (000 t). 


OtWi'oî Sg abe gig lito Produzione 
delle raffinerie 
vasi de (al netto di, 


PAESI | | scarti di lavo- 
Produzione biaporiazoni | Tonnellaggio e 
locale | trattato 3 h 
| [IR prodotti) 
I 
AGISCE ARA 620 | — 620 319 
IPLIEIOI ie — I 3 È. z2 
russenibivego» o 1.0. — | — #4 = 
RaesstpRassta lio dia sil | DE 2 
Beda o LI orange SET 600 7.658 | 8.258 7.399 
DEDE IStCA iN e a —- | 30 | 30 27,5 
ERRORI ART SRL des on 18.700 | 18.775 | 17.135 
ETECIAN ANO do TESE =. | 400 | 400 | 358 
ISIanda te ene e eg | _ | — | —_ — 
rlR:t Mt (o e gl | ni | — — — 
Italia (ivi compresa Trieste) 15 8.115 8.115 7.329 
Norvegia . —= 35 30 31,3 
POLTOSALO MI MORA e I za 370 | 370 | 34I 
SPREA RO e _ 1.540 I.540 | 1.397 
* Svizzera | = 100 100 90 
ERarchiani cele aaa tiri | 6I — Si 55,5 
Regno n Union (rete ee li | 152 19.199 19.351 | 17.306 
SURIZONAR POI e att È | 1.500 3.220 Ir 4.200,9 
TOCALE 00 | 3.023 59.367 62.375 56.189,2 
| 


142 VITTORIO E. BOLIS 


È bene aggiungere prontamente che l’ECA, sotto il riflesso pubblica- 
mente dichiarato dalla stessa, di preoccupazioni dell'industria petrolifera 
americana, che, nella evoluzione della raffineria europea vede una riduzione 
delle sue possibilità di vendita di prodotti finiti, non ha manifestato una 
troppo favorevole accoglienza a questi programmi. Solo la Francia, e 
l'Inghilterra, che sono partite con i loro programmi tra le prime, avant 
la levata di scudi dei petrolieri americani, sono riuscite ad ottenere de 
finanziamenti ERP di rilievo. L'Italia è riuscita ad aggiudicarsi dei finan- 
ziamenti apprezzabilmente minori. 

Cosicchè lo sviluppo della raffineria italiana è avvenuto ed avviene 
per la sua più gran parte con mezzi direttamente e variamente procurati 
dal capitale italiano e dalle sue partecipazioni straniere. 


Le posizioni di cui sopra sono state ampiamente analizzate, documen- 
tate e discusse, come si è accennato più avanti, in contraddittorio con gli 
altri paesi interessati e partecipanti all'OECE, ed in circostanze che può 
essere opportuno oramai a semplice titolo storico di cronaca brevemente 
richiamare. 

Il 7 gennaio 1949 l'ECA comunicava all’OECE il, suo proposito di 
non dare corso a stanziamenti di $ ERP per impianti di raffinerie europee 
sino alla presentazione di un convincente programma di espansione della 
capacità di raffinazione dei Paesi partecipanti. 


A seguito di apposito esame condotto dal competente Comitato, il 
Consiglio dell’OECE, nel corso della sua 578 seduta, decideva di raccoman- 
dare all’ECA il complesso dei programmi nazionali, quali erano stati 
presentati dagli stessi membri. 


Con sua comunicazione 31-3-1949 LV’ ECA dichiarava di non poter 
esprimere il suo accordo sulla impostazione presentata, insistendo su di 
un obbiettivo massimo di 42 mil. tonn. di greggio da trattare annualmente 
(anzichè di 50,5 come proposto dall’OECE, a fronte degli allora 24 mi- 
lioni di tonn. di capacità di raffinazione installata). 


Il Comitato Esecutivo, riesaminata la posizione nelle sue due sedute 
del 2 e 12 aprile, in rapporto ad ulteriori elementi di valutazione raccolti 
dal Comitato Petroli, sviluppava e successivamente sottolineava all’ECA 
il suo punto di vista secondo il quale una simile impostazione restrittiva 
avrebbe determinato dannose conseguenze nella situazione economica 
europea, 

Il 4 maggio l’ECA si dichiarava lieta di precisare che la cifra di 42 
mil/tonn. di capacità di raffinazione doveva intendersi come plafona 
temporaneo, e di essere ben disposta a riconsiderare il problema sugli ele- 
menti che il Comitato Petroli avesse inteso di ulteriormente fornire. 


Tali elementi sono stati successivamente trasmessi all’ECA, nel quadro 
di un programma organico che ipotizza, per l'Europa, una capacità di raf- 
finazione di 62 milioni di tonnellate e per l’Italia 8.115.000. 


Sul programma approvato a Parigi, come è noto, è stato pubblicato 
un rapporto che è stato trasmesso all’ECA per le sue decisioni. 


Ma, come dicono i francesi, tutta questa posizione ha « pietiné sur 
place »; l'’ECA non ha concesso sostanzialmente altri mezzi (in parti- 
colare, per l’Italia, oltre i finanziamenti IROM, Aquila, Permolio) e gli 
interessati, sotto la spinta della necessità e delle prospettive di reddito, 
sono riusciti a fare da soli. 


I termini essenziali del programma italiano nel quadro delle con- 


SS OECE sono stati a' suo tempo riassunti nella seguente ta- 
ella. 
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TAB. 6. 


SITUAZIONE COMPARATIVA DELLE RAFFINERIE ITALIANE NEL 1948 E NEL 


1952-53 (000 t). 


TUTA O a Greggio da lavorare | Totale prodotti 

1948 | 1952-53 finiti 1952-53 

Nuper Rana aa SR 700 500 450 
Acuila-=triesfeaf host 0: "Ta unt i 360 i 340 299 
piandard- Trieste 2% Meli. a Tela 110 IIO | 108 
Lombarda Petroli-Villasanta . . . .. 45 45 | 4I 
SIARICHAVOrnoge Ae e e ue 230 1.350 | 12I5 
MCR Sii e i ea 575 | 320 279 
JromaVeneziat o. Le 3 salata 520 950 851 
Sirom-Bianchi ANI CI RAI TORE 25 52 47 
Pennobko-Milano duca UIL 190 | 240 | 214 
Ro0sz=vipuzzolo = © 0. segno. li 12 | 48 | 43 
dipet:La Spezia cs ant 385. | 2.000 | 1.790 
Ae Palcosmaza) fu il ce a — | 180 | 160 
Condor Milanat e ia 0 a è — | 900 | 84T 
de MA, an dala = | 180 | 165 
SICDORN: PIEGHE aero e = l'amato —_ | 565 | Sis 
Rasioni-Angustart.. LU. die a è — | 315 | 299 
| e I = 

TOTALE. .. - 3.172 | 8.115 | 7.329 


La situazione di capacità produttiva della industria italiana della 
raffineria è riportata nella tabella n. 7. 

Nel gruppo grandi raffinerie si sono avuti nel corso del 1951 parecchi 
sviluppi : l’entrata in operazione della Rasiom e dell’Api, l'aumento da 
‘360 a 520 co0t della quota Italia della Socony Vacuum Oil di Napoli, 
circa 700 000 t di aumento nella capacità complessiva del gruppo Stanic ; 
oltre a variazioni di minor rilievo. 

Salvo ritornare più avanti nell'argomento, giova ricordare che, a 
fronte della capacità disponibile, il greggio importato e lavorato nelle 
raffinerie nazionali durante il 1951 (superiore del 32,47 % al livello 1950) 
è stato, considerato anche i movimenti di temporanea importazione, di 
7,5 milioni t. 

La capacità delle raffinerie era già superiore ai 7 mil. t. all’inizio 1951 ; 
alla fine anno raggiungeva circa 9,5 mil. t. 

Per quanto, data questa situazione dinamica sia complesso di apprez- 
zarne l'esatta misura, l'indice di utilizzo degli impianti è stato durante lo 
scorso, come anche nei precedenti anni, soddisfacentemente elevato. E 
tale da giustificare economicamente, nelle grandi linee, le progressive 
espansioni di capacità. 
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TAB 7 


CAPACITA’ PRODUTTIVA DELLE RAFFINERIE ITALIANE DI OLIO GREGGIO. 


Ly O: LATI AL AS 


Ditta 


] 
| 


Licenza 
in atto 


| Base assegnaz. 
min. 2° trim. 
1952 


(N) 


ww 


IS] 


Augusta 
Bari 
Falconara 
ILjvorno 
Milano Rho 
Napoli 
Ravenna 
Spezia 
Trecate 
Trieste 


Venezia 


JU 


Apuania 
Cologno Moncese 
Fiorenzuola 
Firenze 

» 
Fornovo Taro 
Genova 

» 


» 


Mantova 
Milano 

» 

» 
Monza 
Roma 
S. Quirico 
"Trieste 

» 
Valmadrera 


Viguzzolo 


Con capacità inferiore a 300.000 tonn. annue 


{ 


capacità superiore a 300.000 


DICA . 
SIROM- BIANCHI 


| PETROLI D’ITALIA 


GALLETTI . 
STOI 

SPI 
PERMOLIO 
Sì 


IPLOM 


QUIRICO 


DELLE PIANE , 
Icip 

PERMOLIO . 

NILO . 

VOLPATO 
LOMBARDA PETROLI 
PERMOLIO 
GARRONE . 
STANDARD 
IRCO' 1. 
ILSPA. 
ROL 


RASIOM 450 
STANIC I 500 
API. | 3500 
STANIC | 1.500 
CONDOR. | 1.000 
SOCONY VACUUM. | 1.600 
SAROM 30 
INPET | 1.500 
SARPOM 650 
| AQUILA | 600 
IROM . | 1.100 
| 9.480 

+ 30% (9) L20328 


| so 


ES 


| x 
-234 
‘4-30% (0) 1.604 


tonn. annue 


| 455 
2.280 
500 


| 
| vedi Bari 
| 


ID) 
(o) 


vedi Genova 


25,0 
120,0 


vedi Genova 


20,0 | 


100,0 | 


150,0 


Prevedib. 
capacità 
riconosce. 
1-1-1953 


900 
650 


600 


220,0 
30,0 
25,0 

160,0 

240,0 

130,0 

159,0 
25,0 


30,0 


2.017,5 
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| T,icenza Spese assegnaz. Va | Prevedib, 
LOCALITA Ditta in atto cin, e° Aria ORSO 
(senza 30 %) | 1952 da r/1/1953 
III. Impianti vari non ancora in esercizio 
It Milano RAI IO | — = 
2 IRRORMA Ro ER a 25 —_ 25? 
3 Porto Nogaro Cicsa. 200 — _ 
4 Ragusa GR RE FIORINO, ? | 3) = 
5 Salsomaggiore CERATO ent ? — | = 
6 Udine foste a 5 | a SS 
7 Venezia Î AURORA. I5-| n _ 
le Se A, Mao 2. 
| 
| 255 = 25 
+ 30% (0) 331,5 
[| | 
Riepilogo 
I. Oltre 300.000 tonn. . | 9.480 6.685 7.630 
II. Sotto 300.000 tonn. 1.234 1.473,5 017,5 
III. Varie 255 sà 25 
10.969 8.158,5 9.672,5? 
+ 30% (9°) 14.259;5 
Previsione consumi 1952 ER 200 
ATueinto previsto Rios 959, ei 580 
Perditeslayorazione (3-49) e 220 
IUS 6.600 
Fabbisogno Dian greggio mercato interno - 
Dossena È 
Prevedibile pa _nuoscivia 4 19-1-1953 T. 9.672,5 
Arrotondamento per richieste supplementari. » VASCO 
NOLADERE GSO ETITO0O NO 


(09) Quota obbligatoria di riserva ministeriale 


10 
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Un'indagine dettagliata dà piena ragione To ia DE ci 
consumi, e mette nella giusta luce l’importanza che questo ramo 
vità economica verrà acquistando. 


TI. — EVOLUZIONE DELLA CAPACITA’ PRODUTTIVA E DEI PREVISTI CONSUMI... 


Dal trattamento di 8,115 mil. t/anno di greggio (prendiamo come base 
di valutazione questa cifra che corrisponde agli orinai peraltro già bene 
superati programmi OECE) si possono ricavare i seguenti quantitativi 
di prodotti finiti. 


TA ROSA 


PRODOTTI FINITI RICAVABILI DALLA LAVORAZIONE DI TONN. 8,I 15 DI GREGGIO 


TRATTATI. 
000 t | % di resa 
di produzione | nelle lavorazioni 

| 

2 ARI TIRA, N ea 
IBCIZINARAVIO Ma EI E | —_ SA 
BENZIDALAULO Le te, pl Sig ea SL OT TO Tei CO 1.466 | 18,065 
ESTONE I | 389 | 4,793 
ACOSTA. IAS rei N RR NAT e deg e | 23 | 0,250 
Gasolio nica La e I i I | (1) 1.095 | 13,493 
OHOECONI PUSH ILE e ROSI a I n 3.9II | 48,194 
I ONIRCAIMLI I TI ta ITA arco CS | 155 | I,QIO 
BIEN IO A MR EE | 122 1,503 
Cokeirditpetroho: det o Rio 20 0,246 
RAFOMINa gt de ea E ely ing MA e EOS E 75 0,924 
GIGI GUIA RI E e 88 4 1,084 
Totale prodotti finiti. . . 7.329 90,314 
Consumi e perdite di raffinazione. . . 786 9,686 

_e- = ila —_ ui = 
TORALE: a 8.115 100 
| 


(1) Escluse t. 351.000 da utilizzarsi in miscela con olio combustibile pesante per ottenere pro- 
dotti speciali necessari per determinati tipi di motori. 


Come è stato ampiamente discusso a Parigi in sede OECE, e come 
è tecnicamente ben noto, le rese in prodotti finiti previste sono solamente 
teoriche ed a scopo di orientamento perchè, come è noto, l'industria 
di raffinazione ha una elasticità molto accentuata per quello che riguarda 
i prodotti ottenibili usando greggi di provenienza diversa o spingendo le 
lavorazioni in una maniera piuttosto che in altra in modo da ottenere 


sempre un giusto equilibrio tra domanda del mercato e resa economica 
dei prodotti stessi. 
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Comunque tenendo per base il trattamento di 8.115.000 tonn. di greggio 
. . . . . . . . Fi 
annue, ed una ipotesi particolare di consumo/esercizio la situazione prevista 
nel 1952-53 si riassume qui appresso : 


TAB, 


MOVIMENTO NAZIONALE DI PRODOTTI PETROLIFERI NEL 52-53 (’ooot) 


Prod. 
P/R'‘o.n'o rr Consumi delle Importaz. Esportaz. 
È | | raffinerie 
| | À Ae 
a) Prodotti Finiti | 
| | 
Beszila (vio) i an ta | 60 — 60 — i 
BENZIBATBUEO e erano | 1.018 | 1.466 = 448 
Petrolio (SW&SPi i tai rota 0 233 389 _- 156 
CCA ARI i Se 23 23 = = 
Gasolio ag ae PRI) a 1.095 | 1.095 = — 
GNoscotmbustible  . 0, dia | 3.9II (1) 3.896 15 _ 
Tabinccatfi 300, Da la 156 | 155 I — 
Ebit aio sii a ade II7 | 122 — 5 
Coke.dar pettolo + RA a la (2) 50 20 30 = 
DataBase 78 75 3 3 
Caschatidiza.e, EC e 88 88 _ _ 
Totalewprodotti fAmitio 0%... Lu 6.829 7.329 109 609 
b) Greggio _ _ 8.115 — 
| 6.829 7.329 8.224 609 


(1) t. 351.000 comprese di miscela fuel oils più leggeri da utilizzarsi per determinati tipi di motori, 
escluse dal gasolio. 
(2) Comprese t. 30.000 di coke per elettrodi. 


Nei capitoli seguenti si esamineranno le prospettive di assorbi- 
mento, da parte del mercato interno, dei prodotti finiti derivanti appunto 
dalla lavorazione di 8,115 t. di greggio all’anno. Sarà sufficiente limitare 
l'indagine ai prodotti fondamentali cioè olio combustibile, benzina avio e 
petrolio. In altre parole, si dimostrerà l’esattezza di valori contenuti nella 
col. 1 di questa ultima tabella. 

È da notare bene che qui si presume il trattamento del completo 
quantitativo di greggio lavorabile. Ora è ben noto che è assolutamente 
fuori dalla normalità industriale e dalla stessa possibilità tecnica un si- 
fatto ritmo di esercizio al 100 %. Per cui le conclusioni cui si potrà giungere . 
varranno «a maggior ragione ». 
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Le cifre effettive di lavorazione per l’anno 1951 sono riportate nelle 
seguenti tabelle. 


IVA, Ano) 


GREGGIO LAVORATO E DERIVATI OTTENUTI PRESSO LE RAFFINERIE ITALIANE 
1938-1951 (t). 


| 1938 1946 1947 | 1948 | 1949 1950 195I 1938 
le NZ9SE 
A T I I 

Greggio lavorato . . |1.604.497 57.946 [1.456.685 (2.272.237 13.181.157 | 4.061.533 (5.317.848 33I 
Benzina auto . . . 471.765 12.519 306.627 | 418.156.| 614.997 | 725.868| 906.902 | 215 
Pebolione. Ron T54.021 6.002 124.697 | 188.354 | 138.174 | 177.863 291.185 175 
Oiesel e Gasolio . . 261.123 17.156 311.605 513.953 670.278 793.728 {E 030.580 395 
OlnotconI, a 340.939 13.680 466.215 817.896 (#04 333 1.701.926 12.238.208 683 
Coen i 0) MEO] == 19.269 23.508 20.004. | 7.9I1 | 4.721 | 13 
Bier Ri 76.065 = 56.845 | 65.314 | 135.086 | 173.419 194.850 256 
Tubrficastiii 84.342 ni 16.360 | 26.685 | 49.005 | 57.463 | 86.797 102 
‘Acquatagia ti i... 5.243 = 6.993 | 3.48I | 8.29I 12.262 17.657 | 24I 
‘Altriiderivati A... I1.384 = 7.054 | 6.047 | 12.061 16.233 35.450 ZII 


TOTALE. . . |I1.390.290 49.468 |1.315.685 
(1) (2) (3) (i be A 7 MO RI TO EC 


TABOR 


LAVORAZIONI DI GREGGIO IN TEMPORANEA IMPORTAZIONE PRESSO RAFFINERIE 
ITALIANE NELL'ANNO 1951, IN ITALIA (t). 


A) Greggio trattato 2 167 497. 


B) PRODOTTI Ricavati | Riesportati 

BEeAZINANA tO MI CO 458.714 318.527 
PELO i RE SS 193.017 155.527 
A GASO LO N 408. 542 300.858 
OITO/ICOM USI SI 1.042.595 346.906 
TUDILI CANI OR 2.268 6 
BitUNie A REN 8.653 —_ 
IRONIA CROSTA SR ta 2.118.709 1.121.635 
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Sommando insieme il greggio trattato a normale regime doganale 
con quello introdotto in regime di temporanea importazione si ha appunto 
un quantitativo di greggio trattati pari a 


È però da considerare che, mentre la tabella delle previsioni esclude 
quella dei consuntivi comprende la quota Vacuum di Napoli di oltre 1 mil. t. 
ma, tenuto conto degli sviluppi in corso, è fondato ritenere che i livelli 
previsti per il 1953 saranno già raggiunti alla fine del 1952. 

Per completare il quadro, si riportano qui le cifre del movimento 
commerciale 1951. 


TAB. 12. 


MOVIMENTO COMMERCIALE ITALIANO DI PRODOTTI PETROLIFERI 
ANNO 1I95I-INT. 


| Importazioni | 
PRODOTTI | (esclusa | Esportazioni 
| temporanea) | 
= CA 1% si 2 
EREZIONE Cd PARO 5.009.696 | 72 
Benzgniagi, sei ia (1) 34.992 | (2) 132.066 
Paone ent end mosti 29707 
/Acdquaragia li ll: n 30 1.805 
Gasolio, ao a i al 12.939 | 88.154 
Obo'residno n: >. + aber 769.520 | 34.417 
Oli biatichia- = ata 1.937 | 16 
PALDOIICANTI eta a ela Vs | 71.406 | 731 
Farina ai a 12.233 | cn 
Bild 0 ire 5 80 | — 
COREA ai pesa 
5.959.533 280.978 
(1) Avio. 
(2) Auto. 
III. — ALCUNI DATI RIASSUNTIVI SUI CONSUMI. 


Prima di entrare in una disamina analitica dei consumi nell’ambito 
delle leggi e tendenze e delle singole voci che ne determinano l'andamento 
conviene far procedere, come nella seguente tabella, qualche dato riassuntivo 
nell’andamento generale dei consumi 1951, raffrontati, in valori assoluti 
ed in percentuali, in base 1933. 
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TAB: 13 


CONSUMI FRALIANI DI PRODOTTI PETROLIFERI, DAL 1938 AI, I951, 
INDICI IN BASE 1938 = I00 - ESCLUSI BUNKERAGGI. 


1938 1948 | 1949 | 1950 1951 
= ARIA ZA BA STE Pera ZE Aero Sia | —. 
ID CIZII OA VIOM SE = 17.344 44.603 | 22.926 30.359 
” ano nt ati 455.000) 432.192 ( 95) 607.000 (133)| 682.889 (150) 779.521 (171) 
| | Q Î = 
Acquarazia us. tiara se 7.934 14.439 (182)| 8.987 (122) 20.854( 52)! 10.636 (134) 
3 | | 
RELIOLON Mia Vf) acre 170.000] 148.093 ( 87) 186.000 (109) 209.077 (123) 221.243 (130) 
(GOSOLIO MARE E 261.500) 534.844 (204) 664.000 (254)| 749.325 (286) 902.969 (345) 
| 
Oliorconibush,: xt e et è 935.500|1.414.842 (151)|2.166.748 (232)|2.277.328 (243)|2.893.462 (309) 
abitcantio Logi ara 117.092 82.598 ( 70)| 102.301 ( 87) 133.993 (114) 140.767 (120) 
| 
BICI CARA RR e n 77.644| IOT.I93 (130)| 117.743 {152)| 711.618 (225) 180.083 (232) 
Parata, 0 RISO 22.595 14.439 ( 64) 10.934 ( 48) 21.304 ( 94) 1Ir.146( 49) 
Core voto 48.574| 31.000 ( 64)| 36.732 ( 76) 27.985 ( 58) 51.261 (105) 
| | 
Gastliquefattit ie _ — | = | —_ 34.868 
| 3 
TOTALE. . è» 2.095.839|2.792.984 3.945.048 |4-3I1.530 5.256.315 
| | 
IV. — GIUSTIFICAZIONE DELLE PREVISIONI DI CONSUMO : OLIO COMBU- 
STIBILE. 


1) FATTORI ECONOMICI 


Nei confronti del suo fabbisogno energetico (non considerando l’ener- 
gia idroelettrica) l’Italia si trova nella condizione particolare di non essere 
provvista nè di risorse petrolifere locali, nè, in misura apprezzabile, di ri- 
sorse carbonifere. Buone prospettive, benchè ancora non facilmente valu- 
tabili presenta invece l'utilizzazione della disponibilità di metano che nel 
presente studio si è previsto sarà nel 1952-53 pari a circa 1,5 miliardi di mc. 
(di cui 200 milioni di mc. saranno destinati a trasformazioni chimiche, 
autotrazione ed usi di miniera). 


Tale situazione se ha contribuito nel passato anche recente a limitate 
lo sviluppo industriale in Italia, è d’altra parte un fattore che rende pos- 
sibile al nostro Paese, nell'immediato futuro, un utilizzo oculato delle 
fonti energetiche più convenienti, indipendentemente da situazioni preco- 
stituite o da vincoli che sono invece impliciti in altri Paesi europei, larga- 
mente dotati di sorgenti energetiche ed in particolare di carbone. 


T,a fonte energetica a più basso costo specifico è quella che può e 
deve trovare quindi in Italia il più vasto campo di utilizzazione. È stato 
posto ripetutamente sul tappeto (in particolare recentemente l’OECE 
ha predisposto un’inchiesta in proposito) il problema della comparazione 
tra il costo specifico del carbone e dell’olio combustibile, nel campo in cui 
queste due matetie prime possono essere tecnicamente intercambiabili, 
con esclusione quindi, degli impieghi per i quali l’intercambiabilità non è 
possibile (usi chimici del carbone, buncheraggi, ecc.) 
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I parametri da prendere in considerazione per stabilire la convenienza 
dell’olio combustibile rispetto al carbone sono tre : (1) 
‘ _ 1) rapporto dei poteri calorifici. — In media, per il nostro Paese 
st può considerare un potere calorifico inferiore sul brutto di 9.800 calorie 
per l’olio combustibile e di 7.200 per il carbon fossile; il rapporto è così 


3 25 
parta 0 


7200 


\ 2) rendimento termico. — Il rendimento termico, in linea generale 
è, come è noto, più elevato con l’impiego di olio combustibile che con car- 
bone e varia a seconda del settore di utilizzazione o da impianto a im- 
pianto. 

L'esperienza acquisita permette di affermare che il rapporto dei due 
rendimenti termici varia dall’1,05 a 1,20. 


| 3) spese generali. — L'impiego di olio combustibile consente un 
risparmio nei costi operativi; minore impiego di mano d’opera (per carico, 
esercizi); maggiore pulizia, minor spazio occupato, minoti cali, ecc. Per 
la valutazione più esatta di questo parametro occorrerebbe entrare in una 
minuta analisi dei processi di lavorazione delle singole industrie dove 
l’olio combustibile viene impiegato, il che a nostro avviso esula dallo scopo 
che questa breve relazione si prefigge. 

L'insieme di questi tre parametri determina un coefficiente unico che 
si potrebbe definire « coefficiente di convenienza economica » dell’olio com- 
bustibile rispetto al carbone. 

Tale coefficiente è, per quanto indicato avanti, ovviamente variabile 
a seconda dei settori d’impiego ; tuttavia, accertamenti, basati su lunghi 
anni di osservazioni, per le principali categorie di impiego, consentono di 
stabilire coefficienti pratici che si riportano qui di seguito : 


a) Produzione di vapore per usi industriali vari... . +. 147 
b) Zuccherifici, industria tessile, ecc. (considerata la mag- 


DIOLERPLOAULELVICO) N SO ATO. 1,60 
o)Rortdi Martina, Ceramiche Vetregleni cia ni Di. ax 1,90 
d) Riscaldamento domestico e piccole industrie con consumo 

intermittente di vapore. 2,75 


Poichè i consumi di « fuel oil » relativi a questi settori di consumo 
sono espressi dalle seguenti percentuali rispetto al consumo totale : 
a) 1 — Produzione di vapore RA A Pr I MOANA 
b) 1 — Zuccherifici, industrie tessili ed altre industrie che 
sarebbero danneggiate dal pulviscolo di carbone. . 15% 
c) 1 - Forni Martin, Ceramiche, Vetrerie NAT 
d) 1 — Quota parte del riscaldamento domestico e piccole 
industrie con consumo intermittente di vapore. . . OG 
La media ponderata dei coefficienti di cui sopra è : 
(67 x 1,47 + 15 X 1,60 + 13 X 1,9 + 5 X 2,75) = I61 = 1,061 
Partendo da questo coefficiente e riferendoci alle quotazioni dell’olio 
combustibile nei diversi tipi, denso e fluido, merce franco domicilio Mila- 
no con autotrenobotte, e del carbon fossile (secondo calcoli che qui non 
si riportano ma si tengono a disposizione dei lettori) si può dimostrare 
che, stabilito = 1 il costo unitario della calorìa fossile, esso deve essere 
moltiplicato per 1,61 per renderlo comparabile con quello effettivo della 
calorìa da altro combustibile. | : ae 
Dai prezzi 1950 si possono trarre le seguenti considerazioni : 
a) su un consumo medio annuo di due milioni di tonnellate di olio 
combustibile, si avrebbe una economia di circa 4 miliardi. 


(1) Per brevità si omettono i dati analitici, che tengonsi a disposizione del lettore. 
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Infatti, 


— prezzo carbone da caldaie tipo corrente, reso franco 
Milano ragguagliato ad olio combustibile: Lit. 
12:20 SORA 

— prezzo medio olio combustibile, reso franco Milano 

67% denso x 17.288 = L. 11.582 

33 % fAuldo x 18.288 =» 16/1035 > 701 

Differenza, AI: 1.896 

L. 1.896 x tonn. 2.000.000 = L. 3.792.000.000. 

b) L'economia espressa in termini di divisa estera può valutarsi 

(omettiamo qui l’analisi dei conteggi), sempre con riferimento a TEU IRRIESI ICE 

a $ 13.640.000, sempre presumendo importato tutto il fossile e tutto lo 
olio combustibile. 


c) Se invece si considera che nel 1952-53 si consumeranno nel Paese 
circa 3.256.000 tonn. di olio combustibile (esclusi i quantitativi destinati 
ai buncheraggi, alla pesca e per trasformazioni chimiche) l'economia 
sui prezzi attuali sarebbe, sempre nell’ipotesi di totale importazione e 
dell’olio combustibile e del fossile : 


— L. 6.173.376.000 
— $ 22.205/920. 


Volendo ragionare in termini, poi, di risparmi valutari, e considerando 
la raffigurazione del greggio realizzato in Italia si avrebbe, per l'ipotesi 
di consumo di 2 mil. t. di fuel oil, un risparmio di $ mil. 20,7 e per l'ipotesi 
(52/53) di un consumo di mil. t. 3,25 un risparmio di 33,7 mil. $, come 
riflesso della combinazione dei due parametri del minor costo del fue 
oil in rapporto al carbone, ed alla lavorazione del greggio in Italia per 
ottenere lo stesso fuel. 


II. — ANALISI DEI CONSUMI NEI VARI SETTORI IN CUI I COMBUSTIBILI 
(CARBONE, OLIO COMBUSTIBILE E GAS NATURALE) SONO INTERCAM- 
BIABILI. 


È significativo che la tendenza alla sostituzione del carbone con 
l'olio combustibile si sviluppa in modo evidente anche in molti Paesi 
che dispongono di ingenti riserve di carbone e ciò perchè tale sostituzione 
risponde a leggi economiche. Infatti ovunque si preferisce utilizzare il 
combustibile il cui costo, per caloria, sia il minore possibile. Soltanto in- 
terventi costrittivi e di natura fiscale potrebbero deviare da questo orien- 
tamento che è il più economico. Viceversa anche lievi agevolazioni (fiscali, 


di prezzo, ecc.) potrebbero accelerare il processo di sostituzione del carbone 
con l’olio combustibile. 


D'altra parte, contrastare questa naturale tendenza equivarrebbe ad 
ostacolare e ritardare l'evoluzione verso una riduzione dei costi di produ- 
zione che, in Italia, per una serie di motivi di ordine vario, sono notoria- 
mente più elevati che altrove. 


Prudentemente, non si è ritenuto opportuno, però, nella valutazione 
dei consumi di olio combustibile degli anni futuri scontare alcun intervento 
di qualsiasi genere esso sia, tendente attraverso la concessione di agevola- 


zioni varie, a sollecitare un ulteriore spostamento dei consumi verso l'olio 
combustibile. 


. Nella tabella seguente sono riportati i conplessivi consumi di carbone 
e di olio combustibile e di gas naturale, per gli anni 1937, 1948/49, 1949/50, 


e 1952-53, tutti espressi in unità/carbone, ponendo, negli indici, eguali 
a 100 i consumi del 1937. v 
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FRAB: 145 
ANN 000 t. da 
SN Consumi Indice 
| 
1937 12.537 | 100 
1948-49 10.922 | 87 
| 
1949-50 11.956 | 95 
1952-53 16.328 | 130 
| 


Nella conversione dei dati relativi ai consumi dell’olio combustibile, 
carbone e gas naturale si sono tenuti presenti i seguenti parametri : 


Carbone = in media calorie (inferiori sul brutto) . 7.200 
Olio combust = » » » » » » M9RS00 
Gas naturale = » » » » » D) MESA200 (1) 


ed i relativi rapporti di conversione sono stati mantenuti sulla base dei 
seguenti coefficienti, medi prudenziali : 


Olio combustibile/carbone 1,5 
Gas naturale/carbone 195) 


Ovviamente questi rapporti possono variare sensibilmente a seconda 
del settore di impiego e da impianto a impianto. 

Considerando separatamente i consumi di carbone di olio combusti- 
bile e di metano, si hanno rispettivamente i seguenti indici : 


, 
JABRA 
Carbone Olio combustibile | Gas naturale 
ANNO 3 Se A AR _— 
"000 1. Indice ‘ooo t. | Indice | to a | Indice 
I | 
| | 
LORIA RIO, a 10.984 100 1.015 | 100 = —_ 
MASCAGNI ia le 8.327 76 1.654 162 | 82.000 | 100 
il 
| | 
1949-50 . 8.435 83 2.139 210 241.000 | 270 
| | 
TOBZA O RA tn 9:755 | 89 | 3725001) 320 | 1.300.000 | 1.460 


| | 
(1) Sono stati esclusi i quantitativi di metano destinati ad usi chimici, alla trazione ed al con- 
sumo delle miniere. 


dai quali si rileva che, mentre nel complesso l'incremento della utilizzazione 
dei tre combustibili è dell’ordine di 1/3 rispetto al 1937, il consumo del 
carbone si prevede in diminuzione, mentre quello dell’olio combustibile 
è previsto in considerevole aumento (320 %). L'apporto del metano è 
tutt'altro che trascurabile (10,4 %). 

Essendo la produzione di olio combustibile prevista di circa 3,500 
mil. t., si nota come il livello di assorbimento si discosti ben poco da questo 
limite, giustificando così le previsioni di questo studio. 


(1) Valutazioni oltremodo prudenziale, il metano AGIP ha 9500 calorie circa per me. 


% 
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Analizzando i consumi di questi tre combustibili nei vari settori di 
impiego nei quali è possibile l’intercambiabilità si rileva quanto segue 
(gli indici d’aumento della produzione sono basati su valutazioni OECE). 


A) INDUSTRIA SIDERURGICA 


(Incremento della produzione : indice 100 nel 1937, 130 nel 1952-53). 


TAB. 16. 
Carbone Olio combustibile 
Gas naturale 
ANNO (e) n ’o00 me. 
000 t. | Indice | "000 t. Indice | 
| | LL IIS 
Î | 
TOR TRA NR 996 100 | 87 100 = 
| Î 
IAS a el si a 670 67 | 156 179 | _ 
| | 
IO IAC ARTT I 640 | 64 | 2I0 241 36.000 
Ì 
TOSCA LO | 640 | 64 392 450 120.000 
| 


Il notevole incremento del consumo dell’olio combustibile deriva da : 


î) — l'incremento nella produzione dell’acciaio ; la produzione sarà 
infatti nel 1952-53 di 3 milioni di tonnellate ; 


ti) - dalla trasformazione dei forni di riscaldo e dei forni Martin, 
che utilizzano al posto del carbone l’olio combustibile. 


B) INDUSTRIA MECCANICA 


(Incremento della produzione : indice 100 nel 1937 e 178 nel 52-53). 


IA BARI7E 

Carbone Olio combustibile 

ANNO “i = - = ca “a 
"000 t. Indice "000 t. Indice 
VOSTRO RR TAO 280 100 224 100 
1940-40 O e 225 80 255 113 
TOZO:SO RA Ri 230 82 283 126 
LOSLES RO O 230 82 380 169 


In questo settore è prevista una lieve diminuzione nel consumo del 
carbone (circa 18 %) in contrapposto ad un aumento dei consumi dello 
olio combustibile (69 %) che, congiuntamente ad un maggior impiego 
di energia elettrica assorbe il previsto incremento del livello produttivo 
di questo settore. 

... Probabilmente il posto del fossile verrà ulteriolmente ristretto dalla 
diffusione del gas naturale: si pensi che per il 1953 il gruppo FIAT (com- 
presa sezione siderurgica) ha in'programma un consumo di 228 mc/ giorno. 


Do 
I 
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TAB. 18. 


C) INDUSTRIA ALIMENTARE 


= — = === ======) 
| | : Ea 
a Carbone | Olio combustibile 
isa Set: RITA Gas natur. 
E | n | i | "ooo me. 
000 t. | Indice | "000 t. Indice 
= “e i ei 
| | 
Ste lo RIE TOI 361 100 70 | 100 | = 
| | | | | 
1948-49 . | ses] go | zo | 15 | - 
| | Ì 
1949-50 . | 505 | 90 115 | 164 | — 
| | | 
1952-53 | 500 | 89 | 130 | 185 | 15.000 
Ì | Ì 


. Anche in questo settore si verifica per il carbone una diminuzione di 
circa il 10 % ed un incremento per l’olio combustibile. Il metano contri- 
buisce al fabbisogno energetico con 15.000.000 di mc. 


TAB. 10. 


D) INDUSTRIA DEL VETRO, CERAMICA, MATERIALE DA COSTRUZIONE, ECC. 


Carbone Olio combustibile | Gas naturale 
ANNO _ e I — —_——-|____- 
’ooot. | Indice | ’ooot. | Indice | ’oco me Indice 
| | 
5 brr i ile e Lr 18Brt8r 8fi ee ken sa: 
| 
TOA ae o N ar 1.619 | 100 II4 100 == = 
RO RS 4 eli a Sn 945 59 145 | 127 67.000 | 100 
il 3 | 
1940-50 1.000 ' 61 170 149 | 139.000 207 
1952-53 I.I20 | 69 270 236 | 400.000 597 
| | 


È previsto un forte regresso nel consumo di carbone che sarà sostituito 
dall’olio combustibile ed in maggior misura dal gas naturale, anche perchè 
un’aliquota notevole degli stabilimenti di questo settore è ubicata in pros- 
simità delle fonti di metano e dei metanodotti oltre che le - fondamenta- 
li - ragioni tecnico economiche ricordate. 


TAB: 20 


E) PRODOTTI CHIMICI E VERNICI 


Carbone Olio combustibile 
Gas naturale 

RSNa M pes K Sa a dj ’o00 me. 

000 t. | Indice "000 t. Indice 
POS ie tali) sbe 664 100 172 | 100 —_ 
1948-49 40I 60 140 8I | — 
TOROESO NE e EI 400 60 200 IIÒ _ 
1952-53 - SPAM TONO 400 60 330 I 19I 250.000 
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F) INDUSTRIA TESSILE E DELL'ABBIGLIAMENTO 


Carbone | Olio combustibile 


| Gas naturale 
ANNO esa avente d sci N "mi ’oco me. 
| ’oocot | Indice | ’ooot. | Indice 
| | | 
| | | | 
| Il 
MOGANO E TNT 816 | 100 235 100 | 3 
| non 
LOASLO ta ge ee 520 | 63 312 132 
DOSSO e teo 500 | 6I | 350 | 148 10.000 
| | 
TONER I 500 | 6I | 440 187 50.000 
| | 


G) CARTA, CARTONI E INDUSTRIA TIPOGRAFICA 


(Incremento della produzione : indice 100 nel ’37, 130 ’52-53) 


Carbone Olio combustibile 


| Gas naturale 
ARRE 2 Î ; "ooo me. 
"000 t. Indice ’000 t. | Indice 
ISS pane 

OGG SN 8) n | 165 | 100 | 35 | 100 | = 
Il | 

TO4GAO) Me tn te e 160 | 96 | 40 | II4 | = 
\ 

MY GESTI) MONO SERA IAT | 160 96 65 | 185 | _ 

TOSZE5ZAI e, RI dine | 160 96 80 | 228 | 3 


In questo settore si prevede una stabilizzazione nel consumo di car- 
bone, mentre l’incremento dell’attività produttiva trova riscontro in un 
aumento di impiego dell’olio combustibile, il cui consumo diviene più 
del doppio del 1937. 


UA RA 


H) INDUSTRIE DIVERSE 


(Concerie, calzaturifici, industria del legno, industria dei compensati, 
lavanderie, ecc.).. 


Carbone Olio combustibile Gas naturale 
ANNO — rr” = — i 
000 t. Indice "000 t. Indice ’ooo me. | Indice 
il 
LOZVISE TRINO e i 454 100 63 100 Ca => 
MOLS-A Onano a nt n 580 127 93 147 10.000 | I00 
| 
7 0 ns ORITROR O 620 | 136 III | 176 15.000 150 
| 
TORA Me 620 136 240 380 50.000 | 500 
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. In questo campo, che comprende una vasta gamma di settori indu- 
striali, si prevede un forte incremento nel consumo tanto del carbone 
quanto dell'olio combustibile e del gas dovuto sia all'aumento del livello 
produttivo sia al fatto che è prevista la trasformazione di numerose aziende 
da artigianali a industriali. 


I) TRASPORTI 


I) Ferroviari 


TAB. 24. 
Carbone Olio combustibile 
ANNO |- — ——__-|[|- Sr = —— — = net 
"000 t. | Indice "000 t. Indice 
| | 
Tasini. | 2.550 | 100 | _ = 
FREE Ni (ie n att 1.762 | 69 1507 100 
ISO Mete a 1.725 | 67 180 120 
1952-53 1,700 66 | ZII 140 
| 


In tale settore si registra una notevole riduzione nel consumo del 
carbone sostituito, in parte da energia elettrica per l’elettrificazione di 
alcuni tronchi ferroviari e in parte, benchè piccola, dall’olio combustibile 
che nel 1937 non trovava impiego in questo settore. 

È da rilevare che l’olio combustibile, nel campo dei trasporti non 
trova impiego nella trazione, ma è destinato invece a usi d'officina. 


2) Fluviali 

I mezzi di comunicazione fluviali sono, in Italia, in numero molto 
limitato. I consumi di combustibili possono, perchè di ammontare inferiore 
ai presumibili margini d’errore nelle valutazioni, trascurarsi. 


K) PRODUZIONE DI ENERGIA ELETTRICA 


TAB.N25: 
Carbone | Olio combustibile | Gas naturale 
ANNO - - | — —_ 
"000 t. Indice Po “0g. Indice ’o00 me. 
MOZVAgi VLe M a 390 100 = — —_ 
FOABA ON ge ei e 895 229 135 100 — 
DE) ACI O SO AR 900 230 350 250 18.000 
FOSZ2ESg n no 2.000 512 500 | 370 300.000 
Ì Ì I 


In questo settore, nella valutazione dell’assorbimento dei combu- 
stibili si è tenuto conto : 
a) della disponibilità di carbone derivante dalla realizzazione del 
programma ACAI-SULCIS ; 
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della disponibilità di gas naturale. i 
geo dio nei consumi è dovuto al programma di nuove 
centrali termoelettriche in corso di realizzazione. — x i 
Le nuove centrali dislocate lungo la costa tirrenica consumeranno 
carbone Sulcis per una quantità prevista di tonn. 700.000 nel Li 
mentre una parte delle centrali nell’entro-terra, consumeranno tonda- 
mentalmenle olio combustibile e gas naturale. x at AT 
Il programma termoelettrico prevede inoltre per il 1952-53 la installa- 
zione e la messa in funzione di altre centrali attrezzate a bruciare gas na- 
turale o olio combustibile. È prevista per esse un'alimentazione o 
a gas naturale per un quantitativo di 300.000.000 di me. all'anno, lasciando 
all'olio combustibile la funzione di integrazione al metano sia nel caso di 
una maggiore produzione di energia, sia nel caso in cui si ritenga più cou- 
veniente destinare il metano ad altri impieghi. Quest'ultima eventu gle 
dipende, ovviamente, dalla disponibilità complessiva di metano negli 
anni futuri e dallo sviluppo dei consumi per destinazioni più pregiate della 
combustione. 


M) RISCALDAMENTO PRIVATO E COMMERCIALE (esclusi gli usi di cucina). 


TAB, 2064 
| Carbone (1) Olio combustibile Gas naturale 
ANNO Îi ; 
i ?g00,t, Indice 000 t. Indice "000 me* | Indice 
SE Di al SEAT 
| 
| | | 
LOSCO de a SI DI | 330 100 = = = Tri 
LOABCAT AMINA A RE 260 | 78 | 53 100 12.000 100 
EOZOFRO NA el IE n nio 270 81 | 85 160 23.000 I9I 
il 
MOSZZ5Z A aerea een) RS | 300 | 90 250 471 | 115.000 958 
I i 


(1) Viene considerato il solo carbon fossile. 


Anche in tale settore si è considerata una riduzione d’altra parte, 
già manifestatasi, dei consumi di carbone ed un aumento dei consumi 
di olio combustibile e di gas metano, per ragioni di convenienza econo mica, 
di maneggevolezza e di pulizia. 


III. — CONCLUSIONI 


L'analisi dell'andamento dei consumi nei vari settori di utilizzazione 
rileva una spiccata tendenza del consumatore ad impiegare combustibili 
di più elevante rendimento, di più facile impiego e che consentono, fra 
l’altro, una maggiore pulizia nell'esercizio. È molto probabile che l’impiego 
del carbone subirà un regresso pressochè in tutti i settori d’impiego, fatta 
eccezione, come si è visto, nel settore delle industrie diverse per ragioni 
di ordine vario, fra le quali quella di un più facile approvvigionamento 
di carbone o di altri combustibili succedanei in località distanti dai centri 
in cui l’olio combustibile e il metano sono disponibili. 

Questa tendenza all’incremento nel consumo dell’olio combustibile 
e del gas naturale non è soltanto un fenomeno italiano, ma, come già si 
è accennato, è un fenomeno generale che si manifesta anche in Paesi molto 
ricchi di carbone, non esclusa l'America. È significativo, a questo proposito, 
quanto è emerso in un recente studio presentato all’American Petroleum 
Institute nell'autunno scorso da 4 esperti americani sull'uso dei combu- 
stibili in America. Da tale studio si rileva, nei riguardi degli Stati Uniti, 


Chi 


DI 
‘o 


u 
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dove notoriamente le riserve di carbone sono giudicate pressochè inesauri- 
bili (mentre, invece, quelle di petrolio e di gas naturale sono molto limitate 
rispetto alle prime ed all’entità dei consumi americani) che « nonostante 
ul consumo totale di energia subisse una crisi durante gli anni di depressione 
la percentuale di energia fornita dal petrolio e del gas naturale continuò ad 
aumentare anche durante tali periodi ». 

. In altro passo della relazione si rileva: « Il consumo dei combustibili 
liquidi e gassosi è in graduale aumento sia in senso assoluto che relativo 
mentre l'uso di carbone è in leggera diminuzione in senso assoluto e in misura 
apprezzabile in senso relativo ». 

Se l'incremento dei consumi dell'olio combustibile è marcatamente 
sensibile in Paesi ricchi di carbone, non dovrebbe essere messa in dubbio 
la convenienza dell’utilizzazione di questo combustibile in un Paese povero 
di fonti energetiche quale è l’Italia. Un altro grande vantaggio da tener 
presente è quello che l’olio combustibile rappresenterà l’elemento calmiera- 
tore del carbone (come già lo è del gas naturale) e potrà contribuire alla 
risoluzione del problema del doppio prezzo che alcuni Paesi Europei attual- 
mente praticano all’Italia. 

La disponibilità di greggio nel mondo, nell’ultimo decennio ha subito 
un radicale spostamento in relazione all’ubicazione geografica dei nuovi 
giacimenti. Le riserve del Medio Oriente che, pure accertate finora in limi- 
tata misura, rispetto alla presumibile disponibilità, possono garantire alla 
Europa Occidentale e Mediterranea circa un secolo di rifornimenti ad un 
ritmo di sfruttamento anche doppio di quello attuale. 

Se la utilizzazione di questa materia prima, a condizioni economiche 
indubbiamente più vantaggiose del carbone, non si dovesse. realizzare ci 
si potrebbe chiedere a quale scopo vengono costruite le grandi « pipelines » 
per traspottare il petrolio alle coste del Mediterraneo, mentre è evidente 
che la costruzione di questi oleodotti si propone anche l’obiettivo di porre 
la «caloria fuel oil » in concorrenza con la « caloria carbone » specie per 
l’Italia, in condizioni geografiche più favorevoli. 

Le previsioni dei fabbisogni di prodotti petroliferi indicate a suo tempo 
nel programma italiano, presentate all’OECE furono oggetto di critica 
perchè nella fase iniziale il Governo Italiano indicò, nel cosidetto « pro- 
gramma a lungo termine » consumi modesti e prudenziali. Tali consumi 
erano stati valutati prendendo a base quelli che si erano verificati nel 
periodo immediatamente postbellico, durante il quale l’Italia, occupata 
militarmente, viveva con il prezioso ma modesto contributo degli aiuti 
militari, in un primo momento e di quelli dell’Unrra successivamente. 

Si deve peraltro riconoscere che appena i benefici effetti del Piano 
Marshall si sono manifestati, i consumi di prodotti petroliferi sono rapi- 
damente cresciuti, con un ritmo superiore alle previsioni ; si è reso perciò 
necessario rivedere in senso più favorevole e realistico le primitive previ- 
sioni di fabbisogno. 

Si è fatto rilevare, in precedenza, che la previsione di consumo di 
olio combustibile per l’anno 1952-53 è stata calcolata con criteri estrema- 
mente prudenziali e perciò, mentre può essere prevedibile un’ulteriore 
flessione nell'impiego del carbone, tale possibilità deve ragionevolmente 
escludersi per quanto concerne le previsioni sui consumi degli altri due 
combustibili. I nia 

La convenienza di impiegare, là dove è possibile, olio combustibile 
invece di carbone è stata illustrata nella prima fase di questa nota 
mettendo in evidenza una differenza (a parità di potere calorifico e di ren- 
dimento) di circa 2.000 lire per tonnellata, nonostante che sull’olio combu- 
stibile gravino oneri fiscali notevoli che non figurano sul carbone e una 
spesa di distribuzione notoriamente più onerosa di quella del carbone. 

Si è pure visto che, analizzando il problema in termini di valuta, 
l'olio combustibile d’importazione presenta un vantaggio di $ 6,82 per 
tonnellata rispetto al carbone; ma l’aspetto indubbiamente più interes- 
sante è quello del risparmio di valuta che è consentito dalla produzione 
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in Italia dell'olio combustibile attraverso l'importazione e la lavorazione 
del greggio in Paese. 

Dall'analisi dei prezzi illustrati nella prima parte del presente rapporto 
(pur tenendo conto di una resa massima di olio combustibile di circa il 
48 % e minima in prodotti leggeri e pregiati, il che è condizione sfavore- 
vole agli effetti dell'incidenza del costo dell’olio combustibile) il costo 
di una tonnellata di olio combustibile, in termini di valuta, è inferiore di 
circa $ 10,35 rispetto a quello del carbone. 

A tale proposito è opportuno tener presente che questa forma di ap- 
provvigionamento appare, oltretutto, più sicura che non quella di impor- 
tare prodotti finiti. L'Italia, infatti, ha dovuto subire negli ultimi anni, 
gli inconvenienti e le incertezze derivanti da irregolarità dei rifornimenti, 
per effetto di crisi nella disponibilità di prodotti finiti, sia pure momentanee, 
dovuto a scioperi e ad aumenti stagionali e improvvisi di consumi nei Paesi 
a forte assorbimento come gli Stati Uniti (che consumano oltre il 60 % della 
produzione mondiale). 


. — GIUSTIFICAZIONE DELLE PREVISIONI DI CONSUMO : PRODOTTI BIANCHI 


Nel capitolo precedente si sono dimostrate le ragioni che fanno consi- 
derare fondate le previsioni di consumo di olio combustibile. Siccome 
peraltro le produzioni delle raffinerie sono plurime e congiunte, è neces- 
sario, per accertare la « sanità » economica di tutto il ciclo, dimostrare 
altresì la attitudine del nostro mercato al consumo dei prodotti bianchi 
che all’olio combustibile si accompagnano. È quanto si vedrà nel seguito 
di questo capitolo. 


È noto che il programma di espansione delle raffinerie approvato in 
sede OECE che prevede una lavorazione di t. 8.115.000 di greggio non 
permette di equilibrare le rese di tutti i prodotti finiti alle esigenze del 
mercato ; si prevede perciò un temporaneo « surplus » di benzina e petrolio 
per 500/600 mila per il quale è stata riconosciuta dagli altri paesi parteci- 
panti la possibilità di esportazione nell’interland europeo, in considerazione 
della favorevole posizione geografica dell’Italia. 

Poichè da varie fonti vengono ancora mosse critiche alla stima dei 
livelli di consumo per i prossimi 3/4 anni, specialmente per quanto con- 
cerne i prodotti bianchi (benzina, petrolio o gasolio) ci si propone di dimo- 
strare in questa sede che le previsioni sono non soltanto ragionevoli ma 
piuttosto prudenziali ove si tenga presente : 

a) la produzione motoristica, automobilistica e motociclistica pre- 
vista nei prossimi anni e le possibilità di collocamento di essa sul mercato 
italiano ; 

b) la tendenza dei consumi registrati negli ultimi anni; 


. . ©) il regime fiscale e la situazione economica dell’Italia nei confronti 
di altri Paesi europei. 


PRODUZIONE AUTOMOBILISTICA TIALIANA, 


a) Produzione di autoveicoli 


L'industria automobilistica italiana, malgrado i gravi danni subiti 
dalla guerra e le molteplici difficoltà che deve ancora superare, ha dato 
prova di una vitalità e di una volontà di ripresa veramente eccezionale. 
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Lo sviluppo della produzione è stato negli ultimi i i i 
di riferimento, la seguente : i a gi 


(AB 27 


SVILLUPPO DELLA PRODUZIONE AUTOMOBILISTICA IN ITALIA 


Autoveicoli 
ANNO Autovetture Totale 
industriali 
O se” 
EEE A I ih 45.800 3.600 49.400 
IO IO sed a 60.500 3.300 63.800 
FTA le CM AR EI 50.700 | 3.600 54.300 
O on n ni e hi 53.900 | 3.700 57.600 
EOZOn eda ia an e na | 
| 
TOaoie ef a de i | 10.989 17.994 28.983 
TOA si AI nt eta 25.375 | 18.361 43.736 
Il 
FORSE SL ee a ir | 44425 | 15.528 59.953 
Odin a 24 65.379 | 20.675 86.054 
| | 
TOSO GI. (i gie a | 101.310 | 26.537 127.847 
LOS oe dea | 119.267 | 26.286 145-553 


È da tener presente a tale proposito, l’importanza che nel quadro 
della economia nazionale riveste il settore degli autotrasporti in Italia. 
Da un importante e recente studio dell’Ing. Vezzani, già Ispettore Generale 
della Motorizzazione Civile e dei Trasporti in*concessione, pubblicato sulla 
rivista « Ingegneria Ferroviaria » del mese di febbraio 1952, risulta che 
nel 1949 il valore totale degli autotrasporti effettuati in Italia ammonta 
a circa 621 miliardi di lire, e che il valore degli autoveicoli, motoveicoli, 
delle parti di ricambio e degli accessori, per lo stesso anno, è di 260 miliardi 
di lire (cifra che si eleva a 280 miliardi tenendo conto delle gomme e ca- 
mere d’aria). 

È da rilevare, inoltre, l'entità della mano d’opera che trova occupa- 
zione in questo settore dell’attività nazionale ; i lavoratori impiegati 
nell’anno 1951 nell’esercizio degli autotrasporti si stimano a circa 500.000 
di cui 400.000 autisti e 100.000 addetti alla manutenzione ed alla ripa- 
razione degli autoveicoli. I lavoratori impiegati nella costruzione di auto- 
veicoli, carrozzerie, parti di ricambio, pneumatici e accessori possono ri- 
tenersi circa 100.000 ; altri 200.000 lavoratori si valuta sono impiegati 
nella costruzione e nella manutenzione delle strade, nelle raffinerie 
dei prodotti petroliferi, nella distribuzione dei carburanti e dei lubrifi- 
canti, ecc. Nel complesso circa 800.000 persone. 

L'Italia che esce dalla guerra con grandi masse di lavoratori disoccupati ; 
non solo non può rinunziare, ma deve sviluppare questa fonte di lavoro. 


b) Consumi di benzina ; gasolio e petrolio 
L'andamento dei consumi di questo settore è riportato nella tabella 13 
a pag. 15, cui rimandiamo, e da cui risulta la costante progressione 


degli aumenti. 


11 % 
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Si ritiene che l'aumento sarà maggiore se sarà possibile nei prossimi 
anni alleggerire la pressione fiscale. 

c) Regime fiscale e situazione economica genevale 

L’automezzo è un meraviglioso contribuente che versa somune in- 
genti all’erario dello Stato, sotto forma di tasse sui carburanti e sui lubrifi- 
canti, tasse di circolazione, tasse di registro sui passaggi di proprietà, 
imposta sull’entrata per gli acquisti di autoveicoli, pneumatici, pezzi di 
ricambio, ecc. Il gettito di tutte le tasse sui trasporti automobilistici ha 
raggiunto nel 1951 un totale di oltre 150 miliardi di lire (1), pari a circa 
la quinta parte del costo dei trasporti stessi. 

L'incremento nei consumi di prodotti bianchi ed in particolare di 
benzina è largamente compresso dalla presente politica fiscale, che preleva, 
su 128 lire di prezzo di vendita, ben 86,20 d’imposte. Pressione non solo 
in senso assoluto, ma pure in senso comparativo eccezionale: come risulta 
dalla seguente tabella. E, come?ante guerra, la motorizzazione, a parità 
di livello di reddito individuale, risulta mantenuto compresso nel nostro 
paese. 


MARIAE 


PREZZO DI VENDITA E IMPOSTE SU DI I LITRO BENZINA E RAPPORTO N. 
AUTO/N. ABITANTI IN DIVERSI PAESI D'HUROPA (1952). 


| = ONERI FISCALI pere - 
| Prezzo vendita , =; Numero abitan 


PAESE | Gn Sena La a ti per 1 
| - Per dt. | I, per It. | ‘ehi EA automobile 
Î | 

Telanda::o en, se È 58,40 | 25,70 | Mao z 
ONIRICO | 60,70 | 31,135 | 51,30 | 45 
Belgio e tari 67,50 34,50 | 5I,I0 | 21 
Tnglulterttà Ro Seen e | | 68,60 | 36, 50 | 53,20 | I5 
SVEZia GE a leto 68,80 | 30, — | 43,60 20. 
IADIMALCA N den eee ee e 72,90 | 36,90 | 50,60 24 
INOLVELIOA A r'odaco n RI Sua 8I,— | 48,— | 59,25 28 
SVIZZETAMI SN e 90,10 | 43, | 47,70 | 24 
Francia ol an orno | 95,05 | 55,25 | 58,10 | 17 
Geimaniatoce, SO I02,— 61, | 59,80 49 
SPASDAMA RR SO I20,— | 88,— | 73,30 179 
RE SRO CA 128, | 86,20 | 67,35 $I 

| | 

Anche per il gasolio, la non — voluttuarietà dei cui consumi è ov- 


viamente fuori discorso, si verifica un’analoga situazione. 


(1) Di cui: 115 miliardi per tasse sui carburanti e lubrifi i iliardi 

1) Di , È D canti 9 miliardi per tasse di circolazi 
i radi o ona sull o per iuito di nuovi autoveicoli, di pneumatici, ecc »8 di 
ver ti o sui passaggi di proprietà degli autoveicoli e per tasse varie. Incident In te il get-° 
tito in argomento è superiore a circa 2 4 volte il costo di manutenzione e IERTIO I gra 8°E 
tutte le strade italiane (63 miliardi). ie i 
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TAB. 29. 


PREZZO DI VENDITA E INCIDENZA IMPOSTE SU DI I ITIRO DI GASOLIO IN 
DIVERSI PAESI EUROPEI (1952). 


ra i; | 
PAESE | Prezzo L.flitto | ImpostaI./litro | Incidenza % 
Danimarca, Lt ZI ca | _ 
AUS ERA NZA NE RARO SONORI LI ZON 
| 52 IA, 26,92 
dngbiterra e ed. al uo | 60 36,— 60 
Ì , ori 
HIESETARA sel e LE | 70 } 37, 52,85 
tot] 
Gernvania Re e ta 70 | Z4,T 48,57 
IMIZZELAN AI MA LL | 78 34, 43,58 
Tata a e e AR 81 40,830 01) 57,81 


. Vi sono, come premesse per uno sviluppo della costruzione di auto- 
veicoli da parte della nostra industria automobilistica e per un crescente 
assorbimento da parte del mercato interno. L'incremento annuo del nu- 
mero di autovetture immesse al mercato interno è stato, come si è detto, 
prudenzialmente stimato di circa il 10 % nel quadro del programma a 
lungo termine. 

Partendo dall’attuale patrimonio di automezzi e di trattori e consi- 
derando i probabili incrementi di esso, si possono analizzare e giustificare 
i consumi di benzina, gasolio o petrolio previsti per l’anno 1953. 

Si è presa in considerazione la circolazione dei vari tipi di veicoli 
negli anni dal 1947 al 1949 e si è determinato l’incremento verificatosi 
in questo periodo, per risalire, da esso all’incremento presumibile che potrà 
verificarsi fino al 1953. 

Per brevità di esposizione, si presenta un riassunto dei vari tipi di 
automezzi in circolazione come previsti nel 1952/53 (omettendo dati ana- 
litici che si tengono sempre a disposizione dei lettori). 

Le stime sono state effettuate principalmente tenendo conto (in di- 
fetto) dei programmi di produzione delle case costruttrici — e che sono 
stati nella loro quasi totalità resi noti in occasione della richiesta di prestiti 
F. R. P. (ottenuti). L'andamento del mercato, lo stato dell’assorbimento 
interno e delle esportazioni hanno confermato sinora questi programmi. 
Si è tenuto conto naturalmente, in detrazione, degli automezzi che ogni 
anno vengono passati fuori uso, e di ogni altra circostanza tecnico-econo- 
mica che può prevedibilmente influire, nel periodo di tempo considerato, 
sullo stato della consistenza del nostro parco. 

Si sono considerati, per gli anni dal 1947 al 1953 i consuntivi e le pre- 
visioni delle unità circolanti, della produzione, della esportazione, dell’im- 
missione sul mercato interno sia delle vetture di nuova produzione sia 
di quelle usate, della sostituzione delle unità fuori uso e dell’incremento 
netto conseguente nella circolazione, con analisi per : 


— Autovetture e autofurgoncini 
— Autocarri medi e pesanti 

— Autobus 

— Motofurgoncini e motocarri 
— Motocicli e motocarrozzette 
— Trattori agricoli e stradali 
— Motoleggere e scooters 

— Micromotori. 
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È} necessario fare alcune considerazioni a maggior chiarimento delle 
cifre afferenti ai vari settori. 4 : 

La valutazione della produzione e della esportazione di auto- 
vetture e di autofurgoncini è stata inferiore a quella considerata nei 
programmi di produzione delle case costruttive. La valutazione delle 
sostituzioni di auto fuori uso è stata fatta con criteri prudenziali, consi- 
derando la durata media dei veicoli pari a 15 anni. La percentuale delle auto 
vetture che annualmente vengono considerate fuori uso risulta quindi 
pari al 6,66 % di quelle in circolazione alla fine dell’anno precedente. 
(Vedi a questo riguardo anche il già citato studio dell'Ing. Vezzani). 

Lo stesso criterio prudenziale è stato seguito nel valutare la produzione 
e l'esportazione degli altri veicoli. La durata media degli autobus, dei 
motofurgoni, dei motocarri, dei motocicli, delle motocarrozzette, e dei 
trattori è stata tenuta uguale a quella delle autovetture, cioè 15 anni, 
mentre per gli autocarri medi e pesanti la durata media si è tenuta più 
elevata : 20 anni; la percentuale media annua di veicoli fuori uso è perciò 
elMi5 00 - 3 ; 

Per le motoleggere, gli scooters ed i micromotori la durata media 
invece si è ritenuta più bassa, pari a 7 anni per i primi e 5 anni per i micro- 
motori. La conseguente percentuale annua di macchine da considerare 
fuori uso è perciò rispettivamente del 14,3 % e del 20 %. 

Nel prospetto riassuntivo sono indicati gli autoveicoli circolanti, o 
previsti in circolazione, alla fine di ciascuno degli anni 1938, 1946, 1947, 
1948, 1949, 1950, I95I, 1952, 1953. Di ciascun tipo di veicoli è indicato 
anche per ogni anno l’indice della circolazione riferita a quella del 1938 
fatta uguale a 100. 

La circolazione degli autocarri, dei motocicli e dei. motofurgoncini, 
tende a diminuire dal 1949 al 1953 mentre cresce, con andamento generale 
quella delle autovetture ; per queste si nota però come le unità circolanti 
si mantengano anche nel 1950, inferiori a quelle del 1938 e solo nel 1951 
è previsto un minimo di unità circolanti eguale a quello del 1938. 

L'incremento annuo del numero di autovetture si mantiene regolar- 
mente crescente, ma limitato entro valori piuttosto bassi, mentre negli 
incrementi degli autobus si notano delle oscillazioni dovute alla immissione 
in circolazione negli anni 1947-48 e 1949 di autobus usati rimessi in effi- 
cienza dopo che sono venute a diminuire o a cessare le restrizioni, deter- 
minate dalla guerra, nell’uso dei carburanti utilizzati da questo tipo di 
autoveicoli. 

Per tutti gli altri veicoli l'incremento delle unità immesse in circolazione 
è in continua diminuzione fino a diventare negativo (diminuzione nel va- 
lore assoluto delle unità circolanti rispetto agli anni precedenti per gli 
autocarri ed i motocicli). 

Nei riguardi degli autocarri di media portata, si deve tener presente 
che attualmente il loro impiego è limitato in quanto il costo della benzina 
rende l’esercizio antieconomico, essendo gran parte degli autocarri di media 
portata ex Arar ad elevato consumo. 

Questi autocarri saranno gradualmente sostituiti con autocarri a 
gasolio, autofurgoncini ed automezzi utilitari. 

Nel caso particolare delle motoleggere, si osserva come l’incremento 
annuo del numero di unità circolanti in relazione alla produzione consi- 
derata ed alla vita piuttosto breve (circa sette anni) attribuita al mezzo, 
denota un andamento decrescente dal 1950 al 1953. Tale previsione è da 
ritenersi prudenziale, non potendosi escludere che il favorevole andamento 
delle vendite verificatosi durante il 1949 ed il conseguente progressivo au- 
mento della produzione possano portare ad un andamento crescente allo 
incremento di unità circolanti. Da ciò risulta una valutazione prudenziale 
nei consumi di benzina destinata a tali veicoli che, come è noto, tendono 
a diffondersi sempre più in numerosi ceti della popolazione. 

. Per i trattori si è verificato nel 1949 una considerevole immissione 
in circolazione di macchine usate mentre, nell’anno precedente, tale im- 
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missione era stata di poco meno di 1.500 unità. Questo fenomeno è stato 
determinato dall’obbligo della revisione generale di' tale tipo di veicolo, 
per cui durante il 1949 molti trattori, per le necessarie revisioni e ripa- 
razioni cui dovettero essere sottoposti, non vennero posti in uso. L’incre- 
mento annuo di-2.400 trattori previsto negli anni 1951-1952 € 1953 non 
deve considerarsi eccessivo, se si tiene presente che nel decennio dal 1940 
al 1950 l'incremento netto annuo è stato di oltre 1800 trattori. 

Nella tabella 30 sono riassunte, per i vari tipi di veicoli precedente- 
mente considerati, le unità circolanti negli anni 1946 al 1949 ele previ- 
sioni dal 1950 al 1953, suddivise in relazione al tipo di carburante 
impiegato. 

Per le autovetture e gli autofurgoni si è previsto un incremento di 
unità circolanti a gas metano, in considerazione del prezzo, non gravato 
da oneri fiscali, e quindi della convenienza dell'impianto, entro un limitato 
raggio, dalle fonti di produzione. 

. Per gli autocarri, invece, si è considerata una notevole diminuzione 
di unità circolanti a benzina in relazione ad un corrispondente notevole 
incremento di unità circolanti a gasolio ; ciò è giustificato dalla necessaria 
graduale eliminazione degli autocarri, residuati di guerra, lasciati in Italia 
dagli allegati e che per la massima parte sono alimentati a benzina. 

. Le suddivisioni nei vari tipi di autoveicoli tra gruppi corrispondenti 
al tre carburanti impiegati : benzina, petrolio e gasolio, sono state raccolte 
nella tabella 31 da cui si deducono i consumi dei tre carburanti nelle 
varie ipotesi e condizioni d’impiego. 


CONSUMI DI BENZINA 


Nella tabella 32 sono state raccolte, per ogni tipo. di veicolo a 
benzina, le previste unità circolanti nel 1953 e per ciascun tipo di veicolo 
si sono formulate due ipotesi di consumo, in relazione a corrispondenti due 
ipotesi di percorrenza media annua. 

Nella prima ipotesi è stato tenuto conto di un chilometraggio annuo 
prudenzialmente limitato mentre, nella seconda ipotesi si è considerata 
una percorrenza maggiore corrispondente ad una più economica utilizza- 
zione dell’autoveicolo in circolazione. 

Alle autovetture di uso privato è stata attribuita una percorrenza di 
10.000 km. all’anno con un consumo di ro litri per ogni 100 km. di per- 
corso effettuato ; lo stesso consumo è stato considerato per i tassì, per gli 
autofurgoni e per le autovetture degli Enti. Le altre percorrenze annue 
previste sono le seguenti : per i tassì 40.000 km., per gli autofurgoni 15.000 
km., per gli autobus 40.000 km. e per gli autocarri di Enti, ecc. 30.000 km. 

Per gli autocarri la percorrenza (15.000 km. annui) è stata tenuta 
bassa perchè si presume che tale tipo di automezzo verrà utilizzato limita- 
tamente ai servizi di città. 

Con questi elementi si sono valutati, per ciascun tipo di veicolo, i 
consumi unitari medi annui e sono stati ricavati i consumi totali di benzina, 
sia per la prima che per la seconda ipotesi, per la quale sono state conside- 
rate, come si è detto, percorrenze annue maggiori delle precedenti: me- 
diamente idel'a7 9%: 

Il consumo totale di benzina previsto nel 1953, nella prima ipotesi 
di circolazione risulta di t. 992.108 e di t. 1.162.939 nella seconda ipotesi. 

Tenendo valida nelle nostre successive considerazioni la prima ipotesi 
‘ e sommando quindi al consumo di benzina prevista per l’autotrazione 1 
consumi di benzina che si verificheranno prevedibilmente per lo stesso anno 
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aa altri settori, si avrà il consumo complessivo di questo carburante nel 
53 © 


TV COl RL o arto N alone 992.108 
— Navigazione interna e piccola marina .*. . . 15.000 
— agricoltura (avviamento motori) . . . .... 11.000 (9) 
PES Me NE E 18.000 
MO LATE MESERO OLOS 


Se però, come è probabile, i consumi si svilupperanno sul livello più 
alto (seconda ipotesi) l'assorbimento del mercato nel 1953 potrebbe supe- 
rare 1.200.000 tonnellate. 


CONSUMI DI GASOLIO 


Lo sviluppo dell’attività economica, l'incremento previsto dei traffici 

e del movimento turistico degli autobus, nonchè le previsioni che gli auto- 
carri pesanti, attualmente circolanti a benzina, saranno nel 1953 quasi 
totalmente sostituiti con automezzi con motori a gasolio, fanno prevedere 
che il consumo medio per HP si riporterà, in tale anno, ad un livello supe- 
riore ai 100 kg. per HP/anno registrato nel 1949, ma inferiore a quello 
verificatosi nell’anno 1938, che è stato di circa 135 kg. per HP/anno. 
y È così stato riassunto, per i vari tipi di automezzi utilizzanti gasolio, 
il numero delle unità previste in circolazione nel 1953 e per ogni tipo si 
sono formulate, come è stato fatto per la benzina, due ipotesi di percor- 
renza media annua : la prima tien conto di una percorrenza prudenzial- 
mente bassa, la seconda considera una percorrenza maggiore in relazio- 
ne ad una più economica utilizzazione dell’autoveicolo. 

Per gli autocarri si è considerata nella prima ipotesi, una percorrenza 
annua di 30.000 km. e nella seconda di 40.000 km. 

Per i trattori non si è tenuto conto di una percorrenza ma di un con- 
sumo unitario medio annuo di 5 tonn. per trattore, in relazione alla po- 
tenza media dei trattori in esercizio ed alle caratteristiche stagionali, del 
loro impiego. Il consumo risulta di t. 873.730 nella prima ipotesi e di tonn. 
1.089.130 nella seconda. 

Se si tiene conto inoltre dei consumi per altri impieghi : (traffici co- 
stieri, navigazione interna, ferrovie, industria, ecc.) la situazione è la se- 
guente : 


— autoveicoli e trattori. II IR, RT I 873.730 
— traffici costieri e navigazione interna . . . . . . 151.000 
WICCIOVICHE BE SERI O RL n 15.000 
ATEI RI A n an 40.000 
e agio ee i OT a E I SR 30.000 

IMOTATE MM MITICO 


Ove si considerasse, invece, la seconda ipotesi, con maggiori percorrenze, 
il consumo si eleverebbe a tonn. 1.300.000 nel 1953. 


CONSUMI DI PETROLIO AGRICOLO E LAMPANTE 


L'incremento di consumo di tale carburante è da porre in relazione, 
particolarmente, allo sviluppo della motorizzazione nell’agricoltura in re- 
lazione alle attuali tendenze verso l’uso di petrolio nei trattori agricoli di 
media e piccola potenza. x 4 | 

Per il 1953 il consumo di, petrolio agricolo si è previsto raggiunga 
il 60 % del consumo totale. Considerando un consumo unitario medio annuo 
di 3,2 tonn. di petrolio per trattore, il consumo previsto risulta di tonn. 
145.014 per i 45.317 trattori in circolazione nello stesso anno. 


(9) Corrispondente a circa il 4 % del consumo di gasolio e di petrolio. 
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Per le ferrovie si prevede un consumo di t. 3.000, per l'illuminazione 
e riscaldamento di t. 50.000 e infine per l'industria di t. 43.000. 

Complessivamente, quindi, il consumo di petrolio previsto nel 1953 
è di tonn. 241.014 ripartito come segue : 


LIATAELOLE o Moio Pg a) CATE SN TR 
— ferrovie. os 3.000 
TOUS RE OMO 43.000 
Ce iluiminazioneNetriscaldame ito REA 50. 000 

TOTALE ZA DROTA 


Il Ministero per l’Industria ed il Commercio ritiene che il consumo 
dei tre carburanti : benzina, gasolio e petrolio, previsto per il 1953, debba 
essere considerato come il minimo indispensabile perchè l’Italia possa 
proseguire nello sviluppo industriale, agricolo e commerciale che in questo 


x 


ultimo periodo si è già manifestato abbastanza soddisfacente. 

Se si confrontano i consumi pro-capite dei prodotti petroliferi, nel 
loro complesso, previsti per il 1953 con quelli di altri Paesi europei, si 
rileva come quelli italiani siano fra i più bassi in Furopa, a grande distanza 
dai consumi previsti dagli altri Paesi che pure dispongono di altre risorse 
energetiche e sopratutto di carbone. 

Nel quadro seguente sono indicati, per alcuni Paesi europei i consumi 
pro-capite di prodotti petroliferi previsti nel 1952-53, rapportati ai consumi 
verificatisi nel 1938. 


TABS 


CONSUMO PER ABITANTE DI PRODOTTI PETROLIFERI FINITI IN ALCUNI PAESI 
PARTECIPANTI NEL 1938 E NELI, ULTIMO ANNO DEI QUADRIENNIO 


E. R.P. (1). 
Pet ora: 1938 1952 (2) 1953 (2) 
SL e esa] pe: | e praga 
| Milioni ont Indice | Milioni | gati Indice |Incremento 
RE ci |Italia bio RE (Italia | rispetto 
\abitanti | p 100) abitanti CADICE 100) al ’38 (%) 
| kg. kg. 
—— = ali L NPAPI ha -- :_ ITA PELI e DE n de 1—a 
nile 0 ROIO 45 239 356 50 464 299 194 
Raiano RO 39 | 150 | 227 42 319 229 | 213 
beselto ele al 18 135 204 20 | 242 174 172 
tali | | 
(RICREA O ORRORE SU 42 66 116 49 | 139 100 | 207 
Dis £ | 
IBIZONEt Mt RR 4I 76 100 42 106 135 76 
Ì Ì 


(1) Dati rilevati dai programmi preseritati dall’OECE a Parigi 
(©) Valutazioni 


, Si rileva che l'incremento di consumo previsto per l’Italia è inferiore 
all'incremento previsto per la Francia. Infatti mentre questo Paese passa 
da 100 nel 1938 a 213 nel 1952-53, in Italia l'incremento è da 100 a 207 
cioè le previsioni di consumo in Italia, che era già ad un livello molto basso 
nel 1938, st mantengono al disotto di quelle francesi, mentre potrebbe 
essere giustificato un maggior aumento per l’Italia. di 
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La situazione d’inferiorità, nei confronti degli altri Paesi è dovuta 
principalmente : i 

a) come già accennato al basso livello dei consumi registrati nel 
periodo prebellico, durante il quale, per un complesso di avvenimenti 
e di circostanze note, furono per molti anni imposte restrizioni che hanno 
gravemente ostacolato il normale sviluppo della utilizzazione dei prodotti 
petroliferi. 

b) alle distruzioni della qQuerra ; 

c) alle condizioni anormali, diverse da quelle di altri Paesi europei, 
in cui è venuta a trovarsi l’Italia nel periodo post-bellico, condizioni che 
hanno pregiudicato il normale sviluppo del ritmo delle attività economica 
e produttiva del Paese. 


VI. — CONCLUSIONI FINALI 


I. — Tutti gli elementi emersi dallo studio del programma petrolifero 
italiano, sia analizzando i consumi, sia considerando gli aspetti economici 
connessi, mettono in evidenza la fondatezza dei presupposti del programma 
stesso. 


2. — Lo studio comparativo olio combustibile-carbone, discusso 
recentemente a Parigi in sede OECEF, ha messo in luce che l’Italia, fra i 
paesi europei, sia per la sua posizione geografica più vicina alle fonti di ap- 
provvigionamento, sia per il suo deficitario bilancio energetico, è in condi- 
zioni estremamente favorevoli per incrementare i consumi di olio combu- 
stibile anche al di là delle previsioni fatte. sE 

Infatti, molti settori (cokerie da gas, ferrovie, ecc.) che in altri Paesi 
utilizzano olio combustibile su larga scala non sono stati considerati nel 
programma italiano come possibili consumatori di questo prodotto oppure 
sono stati tenuti presenti per un consumo minimo di esso. / 

Per le cokerie, mentre l’Italia non ha previsto alcun consumo di fuel 
oil, altri Paesi, anche produttori di carbone, come il Belgio, impiegano 
questo combustibile già in larga scala. 


3. — Per quanto concerne gli altri prodotti (carburanti), che, in par- 
ticolare, formano oggetto del presente studio, si è visto come le previsioni 
siano state mantenute su basi prudenziali. È da rilevare a tale proposito 
che i consuntivi degli ultimi anni hanno superato le precedenti previsioni 
di consumo nonostante le condizioni fiscali esistenti ed alcuni fattori 

7 i quali si è già fatto cenno. 
riu Cita zio più favorevoli particolarmente per quanto 
riguarda la politica fiscale, è probabile che i consumi dei prodotti petroli- 
feri potranno, nei prossimi 3-4 anni, superare quelli ora previsti. 


4. — La capacità di trattamento di 8.115.000 tonn. di greggio pre- 
vista nel programma a lungo termine, se realizzata in pieno prima del 
1953, darebbe luogo inizialmente ad un certo surplus di prodotti bianchi. 

Non può preoccupare la possibilità di esportazione di tale surplus, 
perchè notoriamente in Italia, già da prima della guerra e tuttora esiste 
un transito tradizionale di prodotti petroliferi verso l’interland europeo 
e non si vede perchè questo non dovrebbe continuare a sussistere, utiliz- 
zando i prodotti provenienti dai grandi complessi di raffinazione in corso 
di costruzione in Italia. n 

Tale possibilità, d'altronde, fu esplicitamente ammessa nel rapporto 
sul coordinamento dell'espansione della capacità di raffinazione nei Paesi 
Europei edito dall’OECE nell’ottobre 1949. 

5. — Come si è già messo in evidenza, l'importazione di greggio, in- 
vece di prodotti petroliferi finiti, da parte di un paese povero di risorse 
naturali e in particolare di carbone e di petrolio, quale è l’Italia, Son 
porta un vantaggio notevole per la bilancia dei pagamenti (circa il 40 % 
di risparmio). 
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Il miglioramento della situazione della bilancia dei pagamenti si ac- 
compagna ad un vantaggio economico connesso alla creazione di nuove 
fonti di lavoro in Italia e quindi ad un maggiore impiego di mano d'opera 
diretto e indiretto, e ad un incremento del reddito nazionale. 


6. — È da rilevare infine che se le ricerche in corso in Italia portas-. 
sero a favorevoli risultati, cioè alla produzione di notevoli quantitativi 
di petrolio greggio, la disponibilità di una adeguata capacità di raffinazione 
consentirebbe l'immediata possibilità di trattamento, all’interno del Paese, 
del greggio estratto. 

In definitiva dei larghi orizzonti si aprono all’industria italiana di 
raffineria del petrolio. 

Non per agevolare questo sviluppo, che è spinto dalle forze naturali 
dell’economia e della civiltà, ma per non ostacolarlo è veramente augura- 
bile che si alleggerisca la pesante pressione fiscale che grava tuttora sui 
prodotti petroliferi, che incomprensibilmente il fisco, troppo portato ad 
imporre secondo le presunte linee di minor resistenza, continua a trattare 
come generi voluttuari, e vagamente peccaminosi. 

È almeno altrettanto augurabile, d’altra parte, che i raffinatori, sopra- 
tutto i minori o gli improvvisati, approfittando della presente, ma non 
diuturna congiuntura, che consentirà di lavorare per qualche tempo anche 
a chi non abbia in regola tutte le carte economiche, non si propongano, 
nell’interesse loro e generale, di violentare — invano — le leggi della eco- 
nomia petrolifera, che, a situazione domani normalizzata, potrebbero 
espellere dal mercato, con perdite e dolori, le raffinerie anomale per inop- 
portuna ubicazione e, sopratutto, per dimensioni insufficienti. 

È probabile, anzi, che queste previsioni, per quanto si riferisce alla 
posizione prospettiva che tenderà ad assumere, nel quadro delle risorse 
energetiche, il gruppo degli idrocarburi rispetto al fossile siano difettose 
per conservativismo. Il gas naturale si viene rivelando di mese in mese 
sempre più di vitale importanza. Grazie anche allo sviluppo in corso 
della rete AGIP di metanodotti saranno messi capillarmente a disposi- 
zione del consumo alla fine del 1953 si presume 8/ro milioni di mc/g. cioè 
circa 3 miliardi di mc/anno: grossolanamente l’equivalente termico di un 
40 % dl 8 miliardi di kg di greggio e derivati. 

Non solo, quindi, l’olio combustibile tende a restringere il mercato 
del fossile ma, con quello in reciproca competizione, il metano: sotto certi 
riflessi temologicamente ed economicamente prioritario rispetto agli idro- 
carburi liquidi. 
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Funzione e organizzazione dell’Ufficio Grafici 
Statistica nelle grandi aziende 


IL.a documentazione statistica può servire allo studio dei problemi del 
lavoro e dell’industria da due diversi punti di vista. 

Dal primo essa presenta i fenomeni della produzione nel loro aspetto 
complessivo, mentre dal secondo essa consente di indagare i probiemi e le 
situazioni interne delle singole aziende produttrici. 

Sotto il primo punto di vista la rilevazione e la raccolta del materiale 
statistico è già stata da lungo tempo studiata teoricamente e nei suoi 
aspetti pratici, con risultati non ancora perfetti ma già soddisfacenti men- 
tre nell'aspetto interno aziendale le statistiche, e particolarmente la loro 
coordinazione unitaria, tempestiva ed efficiente nell’ambito dell'azienda 
stessa fino ad ora non hanno avuto adeguato esame, applicazione e valo- 
rizzazione. 

Questo aspetto interno aziendale delle statistiche è della più grande 
importanza, perchè di diretta utilità per la concreta attività aziendale e 
perchè contemporaneamente costituisce la base per una efficace rileva- 
zione dei dati statistici sulla produzione e sul lavoro dal punto di vista 
generale. 

Purtroppo nonostante la grande importanza delle statistiche interne 
aziendali, poche sono ancora le ditte che dispongono di un adeguato ser- 
vizio di rilevazione, elaborazione ed esposizione dei dati interni affidato 
a tecnici della materia, in modo che l’azienda possa ottenere tempestiva- 
mente quelle notizie che possono essere di diretta utilità per lo svolgimento 
della propria attività quotidiana e che costituiscono la base per ottenere 
i dati elementari che possono servire per la formazione delle statistiche 
d’interesse generale. 

Senza soffermarmi sulle funzioni di organizzatore dell’azienda che 
potrebbero e dovrebbero venire affidate proficuamente agli statistici, come 
ho già affermato altra volta, desidero indicare le possibilità di una razionale 
organizzazione interna presso le grandi aziende di appositi Uffici di Grafici 
Statistici, che dovrebbero servire per consentire ai dirigenti delle aziende 
di seguire costantemente e tempestivamente il polso dell’azienda, e del 
mercato ed ambiente in cui esse operano. 

Questa valorizzazione delle possibilità della statistica e particolarmente 
delle rappresentazioni grafiche nell’ambito aziendale ha già trovato note- 
voli applicazioni in America per merito di Willard C. Brinton sin dal tempo 
della prima guerra mondiale e io ritengo potrebbe trovare utile e proficua. 
applicazione anche in molte aziende del nostro paese. — — "hr 

La compilazione dei grafici e delle altre rappresentazioni statistiche 
assume importanza diversa a seconda dell’ampiezza dell’azienda alla quale 
si riferiscono e dell’utilizzazione che se ne fa. 

Più l'azienda è grande più abbisogna di poter disporre tempestiva- 
mente di notizie statistiche aggiornate sulle tendenze dei mercati di rifor- 
nimento e di smercio, sul funzionamento dei propri uffici, sedi, filiali, agen- 
zie, sulla consistenza della propria attrezzatura, sull’ammontare delle scorte 
sulle fabbricazioni in corso, ecc. 

Nelle grandi aziende la raccolta di questi dati richiede una apposita 
organizzazione e non poca abilità e competenza. Il controllo e la nozione 
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stessa di questi dati, anche quando son raccolti in tabelle e prospetti, 
richiedono eccessivo tempo e attenzione da parte dei dirigenti affinchè 
essi possano dedurne esattamente i correlativi rapporti tra i vari fenomeni 
e l'andamento sintetico. , Ubi VARI 

È specialmente in queste grandi aziende che si rivela l'utilità delle 
rappresentazioni statistiche nelle loro varie forme, e particolarmente di 
quelle più correnti costituite dai diagrammi a coordinate ortogonali, i 
quali se tenuti adeguatamente aggiornati, permettono di cogliere con 
rapido colpo d’occhio la situazione e la tendenza dei fenomeni che interes- 
sano per l’indirizzo dell'attività dell'azienda. un: ) 

A questo scopo molte volte si presenta opportuna la costituzione di 
un apposito Ufficio Grafici Statistici verso il quale vengono convogliati 
con la massima sollecitudine, sotto il suo diretto controllo, i dati interessanti 
l’attività aziendale, sia di provenienza interna che esterna. 

L'Ufficio in base a questi dati provvede a mantenere costantemente 
aggiornati i rispettivi grafici, per essere sempre in grado di poter documen- 
tare graficamente ai dirigenti la situazione aggiornata dei fenomeni inte- 
ressanti l'azienda secondo i più recenti dati disponibili. 

Il valore e l'utilità di detto Ufficio dipendono essenzialmente dalla 
esattezza dei dati ottenuti e dalla rapidità della loro raccolta e presenta- 
zione. 

È un detto corrente che ia statistica nasce vecchia, infatti, accade 
sovente che la predisposizione della rilevazione, la raccolta dei dati, il 
loro spoglio e controllo, la compilazione dei prospetti e delle tabelle rias- 
suntive, nonchè la più o meno ampia elaborazione del materiale raccolto 
richiedano tanto tempo che, quando si sono ottenute le statistiche, il fe- 
nomeno è più o meno ampiamente variato, per cui le statistiche stesse 
perdono gran parte del loro valore per chi se ne deve servire a scopi pratici. 

Questo inconveniente in sè stesso inevitabile, va perciò ridotto al 
minimo mediante appositi accorgimenti di organizzazione che è appunto 
compito dello statistico di applicare tempestivamente, specie quando 
egli opera nel campo aziendale. 


Mentre gli accorgimenti di organizzazione per la raccolta dei dati’ 
variano da azienda ad azienda e rientrano in quelle funzioni dello statistico 
eome organizzatore dell’azienda di cui ho parlato altra volta (1), vi sono 
delle norme generali di organizzazione del lavoro interno dell'Ufficio Grafici 
Statistici che ne possono notevolmente accrescere il rendimento, basati 
essenzialmente sulla razionalizzazione della esecuzione dei grafici stessi 
in modo di consentire un più sollecito aggiornamento ed una più ampia 
e rapida utilizzazione. 


Come punto di partenza occorre stabilire un formato unico per tutti 
î grafici che non presentino assoluta necessità di dimensioni particolari. 


._ L'esperienza americana già ampia in questo campo secondo quanto 
riferisce il Brinton, uomo pratico profondo studioso e appassionato pro- 
motote di questo tipo di studi, ha consigliato l'adozione di due formati 
di grafici tipo, su schede di carta sufficientemente trasparente per permet- 
tere la riproduzione in eliografia o cianografia, rispettivamente delle di- 
mensioni di 12 pollici per 4 pollici, pari circa a centimetri 30 per 10, il for- 
mato grande, e di sei pollici per 4, pari circa a centimetri 15 per 10, il for- 
mato piccolo. i 


Questi due formati di grafici tipo, di uguale altezza, consentono di 
raccogliere comodamente tutti i grafici in un unico schedario con cassetti 
ampi quanto i grafici del formato più grande e leggermente più alti di essi 
per poter inserire schede divisorie più alte con i nomi dei vari gruppi di 
grafici al fine di facilitarne la consultazione ed il reperimento. n 


(1) F. PEDRONI — Lo statistico come organizzatore dell’azienda - in « Statistica» anno X - fasci- 
colo II - 1950 - Milano. 
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. , Per le rappresentazioni di uso corrente a coordinate ortogonali i era- 
fici tipo si preparano già stampati per la compilazione di curve annuali, 
con dati settimanali quelli grandi, e con dati mensili quelli piccoli. 

In linea di massima usando questi grafici tipizzati è opportuno segnare 
una sola curva in ogni grafico, in quanto volendo indicare contemporanea- 
mente vari fenomeni differenti sullo stesso reticolato di fondo, se le curve 
sono molto diverse qualcuna di esse deve venire indicata con scala non 
appropriata, mentre se il loro andamento è simile, esse possono facilmente 
sovrapporsi ed intrecciarsi, creando confusione per l'osservatore. 

Per potere facilmente fare confronti tra l’importanza relativa delle 
variazioni delle curve dei vari grafici, è opportuno usare il reticolato di 
fondo tipizzato con ordinate logaritmiche e ascisse aritmetiche da me 
proposto nella mia relazione sulla comparabilità e razionalizzazione dei 
diagrammi -a coordinate ortogonali alla X Riunione Scientifica di cotesta 
Società tenutasi a Roma ii 16 novembre 1948. Detto reticolato ha il rap- 
porto fisso tra l'ampiezza grafica delle ordinate e quella delle ascisse di una 
unità annuale di ascissa uguale al logaritmo di 2 delle ordinate. 

In questo tipo di reticolato di fondo ad ogni percentuale di aumento 
o di diminuzione corrisponde una determinata inclinazione grafica della 
curva per cui è possibile fare facilmente confronti tra gli andamenti dei 
vari fenomeni anche se essi sono di valore assoluto molto diverso, espressi 
in unità differenti, e anche differenti per la loro natura, purchè si raffrontino. 
secondo un andamento cronclogico. 

Ogni curva rappresentata nei grafici tipizzati viene contrassegnata 
da un proprio numero di matricola, che rimane costante durante tutto: 
il periodo in cui essa è compilata ed osservata. 

In un apposito schedarietto si raccolgono, su distinte schede per ogni 
numero di matricola, tutte le nozioni relative alla rispettiva curva riguar- 
danti il materiale statistico usato, il procedimento di rilevazione dei dati 
e le eventuali variazioni sistematiche intervenute durante i vari periodi 
di compilazione, in modo che un eventuale nuovo addetto possa trovarvi 
tutte ie istruzioni necessarie per poter continuare a compilare in base ad 
esse i grafici relativi. 

I titoli dei singoli grafici devono, invece, contenere soltanto. ciò che 
è indispensabile per la loro identificazione e lettura, mentre dal numero di 
riferimento, costituito dalla matricola, si ricava ove si possono ottenere 
informazioni supplementari. ‘ 

-Se in qualche caso in uno stesso grafico si segna più di una curva, 
ognuna di esse va individuata con una distinta lettera alfabetica o altro. 
segno di identificazione. Jia 

Siccome questi grafici tipizzati comprendono ognuno i dati di un solo 
anno ed esercizio, essi vanno periodicamente rinnovati. 

Prima di porre in uso i nuovi grafici annuali è però opportuno sotto- 
porli alla approvazione dei dirigenti competenti, dando così ad essi la pos- 

| sibilità di disporre tempestivamente, variazioni, correzioni, nuove inda- 
gini o di sospendere quelle non più utili, ed in ogni caso di tenersi al corren- 
te della propria organizzazione statistica. V4 l 

L'uso di grafici tipo sciolti per ogni esercizio e per ogni argomento 
permette la facile e rapida composizione di qualsiasi grafico comparativo, 
sia tra curve di argomenti diversi, che tra grafici di periodi diversi, sia 
sovrapponendoli per notare per trasparenza la corrispondenza di andamento 
nelle varie fasi del ciclo di esercizio, sia mettendo i grafici l'uno dopo l’altro 
per seguire lo sviluppo cronologico del fenomeno, come ho dettagliatamente 
spiegato nel mio corso di rappresentazioni statistiche alla Facoltà di Scien- 
ze Statistiche, Demografiche ed Attuariali dell’Università di Roma (1). 


(1) FERNANDO PEDRONI — Costruzione ‘delle Rappresentazioni Statistiche, Organizzazione del- 
l'Ufficio Grafici, e Bibliografia - (Appendice ad « Appunti sulle Rappresentazioni Statistiche ») Anno» 
Accademico 1947-48, Castellani, Roma, 1948. 
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Quando le curve rappresentate risentono di speciali fenomeni occa- 
sionali, è opportuno fare dei richiami con spiegazioni a piede del grafico, 
in modo che esaminando il grafico anche dopo molto tempo si possano 
subito ricordare i fatti occasionali che hanno influito sul fenomeno rap- 
presentato, onde poterne tenere adeguato conto nel paragone con l’anda- 
mento dei grafici relativi ad altri periodi. l teri | sea 

Per presentare rapidamente le curve dei fenomeni rilevati a riunioni 
di molte persone, come in caso di riunioni del consiglio di amministrazione, 
o dei dirigenti delle sedi, dei reparti e simili, è opportuno disporre di una 
macchina per proiezioni fisse, tipo « episcop » 0 «reflectoscop », che fun- 
zionando in base ad un giuoco di specchi consentono di effettuare le pro- 
iezioni senza bisogno di fare lastre, come occorre invece nel caso delle pro- 
iezioni normali per trasparenza, con notevole risparmio di tempo e di 
spesa. È Ù 

L'Ufficio Grafici Statistici, che costituisce come il centro di collega- 
mento nervoso di tutta l’azienda, per la delicatezza e l’importanza dei dati 
che raccoglie, deve essere posto alle dirette dipendenze del capo dell’azien- 
da, senza alcuna altra interferenza burocratica, e situato in luogo quieto 
e appartato, ove il dirigente possa concentrarsi nell’esame dei dati esposti 
senza venire distratto da visitatori o da chiamate telefoniche. 

A detto ufficio devono essere ammessi soltanto i rispettivi addetti e 
i dirigenti appositamente autorizzati, con l’obbligo per tutti di mantenere 
il più stretto segreto di ufficio. 

I documenti statistici originali, dai quali si rilevano i dati per la com- 
pilazione e l’aggiornamento dei grafici devono rimanere nei rispettivi 
uffici, ed esservi prelevati per la copia dei dati soltanto per il tempo indi- 
spensabile a detta operazione, a meno che essi non possano essere fatti 
in normale copia, senza richiedere perdita di tempo per nuove scrittura- 
zioni nel qual caso possono venire trattenuti dall'Ufficio grafici in apposite 
raccolte per ogni singolo argomento. 

Per mantenere la segretezza dei dati i grafici debbono venire eseguiti 
direttamente dall'ufficio, e quando occorre, venire riprodotti in eliografia 
dall’ufficio stesso. Essi non debbono venire asportati che dietro speciale 
autorizzazione dei dirigenti dell'azienda, e quando son divenuti non più 
interessanti, vanno archiviati nell’ufficio stesso o distrutti nel medesimo. 

Per evitare il gravissimo danno che potrebbe derivare all’azienda dalla 
distruzione per effetto d’incendio dei dati vitali e riservati concentrati 
nell'Ufficio Grafici, esso va collocato in zone dell’edificio meno esposte 
a questo pericolo e dotato di mobili e schedari antincendi, chiudibili ognuno 
con robuste e sicure serrature. 

I grafici consultati dai dirigenti dell'azienda devono sempre essere 
ricollocati al loro posto esclusivamente dagli addetti all’Ufficio Grafici 
per evitare erronee ricollocazioni di essi che ne rendono difficile o ne ri- 
tardino il rintracciamento quando se ne abbia nuovamente bisogno. 

Quando l’azienda ha molti reparti, si possono ammettere anche i capi 
dei singoli reparti a consultare i grafici relativi al proprio reparto, ma con 
divieto di osservare quelli degli altri reparti senza autorizzazione del di- 
rigente centrale. A questo scopo i dati di ogni reparto vanno chiusi in 
schedari separati con chiavi diverse, ognuna delle quali è anche in conse- 
gna al rispettivo capo. 

Il dirigente dell’azienda avrà poi una chiave « passepartout » per potet 
consultare i dati di tutti i reparti anche in assenza del personale. 

. Affinchè l’Ufficio Grafici sia utile occorre però che i dirigenti si valgano 
di esso per migliorare la loro organizzazione, ma non soltanto per torturare 
i loro dipendenti con continue critiche, poichè in questo caso questi ultimi 
cercheranno di dare il minor numero di informazioni possibile, sabotando 
così il funzionamento dell’ufficio. 


Nella valutazione dell'importanza di disporre tempestivamente dei 
grafici relativi ai fenomeni essenziali dell’azienda si deve tener presente 
che l’avere raccolto i dati necessari, studiato a fondo un problema e averne 
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trovato la giusta soluzione costituisce sovente soltanto una parte del la- 
voro che deve affrontare un dirigente, in quanto rimane ancora il difficile 
compito di convincere gli altri organi direttivi (presidente, consigliere 
delegato, consiglio di amministrazione, ecc.) che la soluzione proposta è 
quella più opportuna. 

Non è raro vedere infatti, come ricorda anche il Brinton, qualche 
ignorante o presuntuoso componente di consiglio di amministrazione, o 
superiore gerarchico, sconvolgere tutto il progetto ben studiato da chi 
conosce a fondo l'argomento, semplicemente perchè il competente non ha 
saputo esporre i fatti a lui noti con quella chiarezza, nel modo convincente, 
e con la rapidità necessaria. 


È sovente con impotente esasperazione che il competente vede adot- 
tare delle conclusioni errate, e seguire una cattiva politica aziendale, per- 
chè i fatti non sono stati presentati in maniera adeguatamente efficace. 

Si spendono sovente cifre enormi per la raccolta dei dati sui fatti che 
interessano e si trascura poi di esporre i risultati con la dovuta cura, non 
tenendo conto che la valutazione dei dati stessi e la loro efficacia dipendono 
sovente più dalla loro presentazione che dalla loro qualità. 

Molti ritengono che i dati parlino da loro stessi, ma sovente non ven- 
gono letti con la dovuta attenzione e portano a conclusioni errate. L’uso 
più diffuso delle rappresentazioni statistiche potrebbe notevolmente aiu- 
tare alla chiara percezione dei fenomeni e delle conclusioni alle quali si 
vuol pervenire, con gran risparmio di tempo per il lettore, efficacia per la 
comprensione, nonchè risparmio di spazio nelle pubblicazioni, in quanto 
le rappresentazioni grafiche statistiche occupano di solito meno spazio 
di quanto occorrerebbe per ia spiegazione in parole. al 3 

Nelle grandi aziende la costituzione più diffusa di appositi Uffici 
Grafici Statistici sarebbe di grande ausilio per consentire ai dirigenti di 
seguire l'andamento dei fenomeni interni aziendali e di quelli che si veri- 
ficano sui mercati di rifornimento e di smercio in cui l’azienda opera con 
quella completezza e rapidità che richiedono le mutevolissime situazioni 
e tendenze attuali. ù : 

La statistica è un potente strumento di indagine anche per i numerosi 
fenomeni di massa che si svolgono in relazione all’attività aziendale sia 
interna che esterna, e le forme grafiche di elaborazione e di esposizione 
sono efficaci mezzi per ottenere ed esprimere rapidamente e chiaramente 
idee relative al loro andamento passato per dedurne fondate congetture 
in merito agli sviluppi futuri. Mi auguro perciò che esse vengano adeguata- 
mente valorizzate contribuendo ad avvicinare vieppiù, con reciproco 
profitto, e vantaggio dell’organizzazione economica nazionale, i valenti 
teorici della statistica con gli esperti dirigenti del campo produttivo. 
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IuIGI GALVANI, / concetti fondamentali del metodo 
rappresentativo. Istituto naz. assic. contro le 
malattie - Estr. «I problemi del servizio s0- 
ciale » (n. 3 - 1952), pagg. 33. 


In questa nota l’A., che è stato frai primi ad 
occuparsi in Italia del metodo rappresentativo 
(Cfr. C. GINI e I. GALVANI, Di una applicazione 
del metodo rappresentativo al censimento italiano 
della popolazione, 1° dic. 1921 in « Annali di sta- 
tistica » Serie VI, vol. IV, 1929) si propone di 
dare qualche informazione sui fondamenti essen- 
ziali del metodo rappresentativo, sui problemi 
principali che esso si propone di affrontare sotto 
il duplice aspetto teorico e pratico, sulla impos- 
sibilità di fare rigorosamente coincidere tali aspet- 
ti, sulla possibilità empirica di contenere le diver- 
genze da ciò derivanti entro ristretti confini di 
approssimazione. Ecco gli argomenti trattati : 
procedimenti per la formazione di campioni rap- 
presentativi di una totalità; astratta preferenza 
da accordarsi al procedimento di scelta a caso 
del campione ; effettiva formazione di campioni 
scelti a caso, stratificazione ; scopi concreti delle 
indagini rappresentative; problemi diretti © 
deduttivi; problemi inversi o induttivi ; alcune 
osservazioni critiche sui procedimenti corrente- 
mente impiegati per la trattazione dei problemi 
inversi ; conclusione. 


Livio LIvIi, La rilevazione della ricchezza e del 
reddito nazionale : questioni concettuali e di 
metodo. Centro per la statistica aziendale, 
Firenze, 1952, pagg. 318. 


Si inizia il volume accennando ai rilievi della 
ricchezza quali documenti essenziali per la co- 
struzione di bilanci economici nazionali per dare 
un'idea della enorme importanza che essi hanno, 
essendo tale conoscenza una delle condizioni 
primarie per una razionale condotta di governo, 
nel coordinamento e promuovimento delle atti- 
vità produttive della nazione. A questa impor- 
tanza di carattere politico e pratico, si aggiunge 
quella più spiccatamente scientifica di questi 
studi, i quali — con le ricerche sulla struttura 
qualitativa della ricchezza, sulla sua distribuzione 
personale, sui consumi ecc. — si dilatano nel 
campo vastissimo della sociologia «enerale, 


5 


Per la valutazione della ricchezza nazionale, 
il problema si presenta particolarmente complesso, 
perchè il carattere congetturale di queste rileva- 
zioni non deriva soltanto dalla deficienza di ri- 
lievi diretti, ma anche dalla equivocità dello stesso 
concetto di ricchezza, dalla difficoltà di segnarne 
i confini, dalla instabilità della unità monetaria 
che si usa per esprimerne il volume. E così, mentre 
la valutazione del reddito nazionale annuo e la 
struttura di un bilancio nazionale sono usciti dal 
dominio esclusivo dei privati studiosi ed entrati 
in quello ufficiale per il loro interesse pubblico, 
non altrettanto può dirsi delle valutazioni della 
ricchezza nazionale. 

Il lavoro si divide in sette capitoli : il primo 
comprende criteri generali sul concetto di ricchezza 
e di reddito ; il secondo riguarda nozioni metodo- 
logiche sul rilievo della ricchezza nazionale ; 
il terzo esamina alcune difficoltà intrinseche del 
rilievo della ricchezza e problemi connessi; il 
quarto tratta della valutazione del reddito na- 
zionale ; il quinto del bilancio economico nazio- 
nale ; il sesto dei rilievi personali del reddito e 
delle entrate e il settimo si occupa della distri- 
buzione dei redditieri secondo l'ammontare del 
reddito. 


BENEDETTO BARBERI, Principi di statistica, Ro- 
ma, 1952, pagg. 255. 


È la seconda edizione di un manuale di principî 
di statistica metodologica, il quale, nella impo- 
stazione e nella trattazione, si distacca sensibil- 
mente dai trattati di metodologia statistica a 
carattere universitario. 

Presupponendo una qualche conoscenza degli 
elementi fondamentali della statistica metodo- 
logica, l’A. — come dichiara nella premessa — 
si è sforzato di mostrare il modus operandi della 
indagine statistica intorno ai vari tipi di fenomeni 
dalla fase della rilevazione a quella della inter- 
pretazione teorica, ed in conseguenza le condi- 
zioni che determinano l’impiego dei vari strumenti 
forniti dal metodo statistico in relazione ai ca- 
ratteri dei fenomeni stessi. 

Il volume ha il precipuo scopo di mettere in 
luce gli aspetti logici della ricerca statistica ai 
fini del progresso scientifico; nonchè quello di 
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dare la consapevolezza del rigore e del fondamento 
degli strumenti tecnici che si richiedono per ope- 
rare nel campo delle rilevazioni statistiche. 


COUNCIL OF THE ROYAL STATISTICAL SOCIETY, 
The sources and nature of the statistics of the 
United Kingdom. London, Oliver and Boyd - 
1952; pagg. 352, Vol. I. 


Questo volume riunisce in un ordine sistematico 
venti articoli apparsi sul « Journal of the Roval 
Statistical Society » dopo il 1949. Ogni articolo 
comprende la raccolta delle fonti e referenze 
delle statistiche esistenti nel campo studiato e 
le norme necessarie per interpretarle corretta- 
mente, oltre ad una bibliografia. Il volume ri- 
guarda articoli apparsi fino a tutto il 1951, di- 
stinti in quattro sezioni (General Survevs - Stati- 
stics of particular commodities - Statistics of 
transport - Miscellaneous). L'editore si 
di poter pubblicare un secondo volume, 


augura 


CENTRO REGIONALE DI RICERCHE STATISTICHE, 
Stime del prodotto netto privato della Sicilia nel 
quadro della ripartizione regionale del prodotto 
netto. Quaderno n. I - Palermo, Ind. Graf. 
Naz., Cosentino e Sconzo, 1952, pagg. 83 
con tabb. 


L'indagine tende ad accertare la presunta di- 
stribuzione regionale del prodotto netto italiano 
con il ricorso ad un procedimento di valutazione 
sintetica, i cui dati, spesso necessariamente im- 
perfetti e lacunosi, possono servire però a indicare 
come dal 1grr al 1948 si sia manifestata una 
tendenza all’accrescersi di quella sperequazione 
economica fra le regioni italiane che appunto sj 
rispecchia nella differenza fra il prodotto netto 
privato per abitante. I,a indagine, però, accerta 
anche che nel 1949 e nel 1950 il prodotto netto 
privato per abitante della Sicilia è cresciuto in 
misura lievemente superiore a quello del prodotto 
netto nazionale. Circa la politica economica da 
seguire per colmare i dislivelli, si sostiene che lo 
sviluppo economico del Mezzogiorno può coesi- 
stere con una intensificazione degli scambi fra 
il sud e il nord, tramite l’opportuno coordina- 
mento dei provvedimenti diretti a stimolare i 
strutturali della economia 


problemi ciclici e 


delle diverse regioni. 


FRANK VATES, Methodes de sondage pour recense- 
ments et enquétes. Ed. Maison et Dumont, Paris, 


1952. 
Nella traduzione di G. Darmois, in collabora- 
zione di alcuni esperti, si presenta questo volume 
di F. Yates, pubblicato in lingua inglese nel 
1949. La tecnica di tale nuovo metodo di rileva- 
zione si è perfezionata e le applicazioni in mate- 


ria di censimenti, di indagini agricole, di analisi 
di mercato, di ricerche di carattere sociale si 
vanno facendo sempre più numerose. Il volume 
dello Yates si occupa delle qualità a cui deve 
rispondere un buon campione, della struttura dei 
diversi tipi di campioni, delle questioni da af- 
frontare per eseguire una indagine campionaria, 
per spogliare i dati ottenuti e della valutazione 
dei risultati stessi. Numerosi esempi  chiari- 
scono le norme e rendono più chiara la complessa 
tecnica del metodo. 


SILvio Gorzio, Sulla misura delle variazioni der 
reddito italiano. Ed. Giappichelli, 
Torino, 1951, pagg. 95. 


nazionale 


Nel primo capitolo è esposto il concetto di 
reddito nazionale; nel secondo sono esaminati 
i dati disponibili sulle stime del reddito prenden- 
do in esame anche gli indici indiretti, misuratori 
delle variazioni del reddito, nel terzo si tratta 
del calcolo delle variazioni del prodotto nazionale 
italiano dal 1881 al 1938. In base all’elaborazione 
eseguita, e nei limiti in cui essa può considerarsi 
rappresentativa del movimento tendenziale del 
reddito italiano, possono trarsi le seguenti con- 
clusioni : 2) nonostante due fasi di flessione assai 
evidenti (ultimo decennio del 1800 e 1930-35) 
e nonostante le conseguenze della prima guerra 
mondiale, il prodotto nazionale per abitante in- 
dica una lenta ma costante tendenza all’aumento; 
b) dall’esame delle componenti del prodotto netto 
risulta che l'incremento del reddito nazionale 
è da attribuirsi sviluppo 
delle attività a partire dal 1900; 
c) nel movimento di tendenza delineato possono 
essere individuati cinque periodi con caratteri- 
stiche ben distinte. La prima fase di sviluppo è 
interrotta da un decennio di depressione alla 
fine dell’800. Ad esso segue un periodo di svi- 
luppo che non ha riscontro negli anni successivi, 
tanto per il prodotto industriale medio per abi- 
tante, che raddoppia in poco più di dieci anni, 
quanto per quello agricolo che aumenta di circa 
il 20 per cento. La prima guerra mondiale in- 


esclusivamente allo 
industriali 


terrompe questa ascesa, si che trascorrono dieci 
anni prima che il prodotto medio individuale si 
porti sopra la linea di tendenza. Questa fase di 
ripresa, che ha il suo massimo nel 1928-29, è 
determinata dallo sviluppo della produzione in- 
dustriale, ed è interrotta dalla crisi mondiale. 

Nell'ultimo quinquennio il prodotto netto per 
abitante si risolleva con evidente difficoltà, mo- 
nostante l’ulteriore incremento della produzione 
industriale tanto da non raggiungere il massimo 
toccato prima della crisi 1930-33. Il secondo con- 
flitto mondiale ha trovato l'economia del nostro 
paese in un momento molto delicato e nel quale 
la tendenza all'aumento della popolazione supe- 
rava quella del reddito. 
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PRESIDENCIA DEL GOBIERNO - InsTITUTO NA- 
CIONAL DE ESTADISTICA, Tablas de mortalidad 
de la poblacion espanola. Anos 1900 a 1940 


Madrid, 1952, pagg. 131. 


Nelle tavole di mortalità della popolazione 
spagnola del 1930-31 si annunziava il proposito 
di pubblicare una serie di tavole di diversi anni 
per poter disporre di un’analisi rigorosa della 
mortalità generale nel tempo. Fcco perchè ora 
si presentano le tavole relative agli anni 1900, 
1910, 1920, 1930 € 1940. 

Se ne riporta l'indice : Teoria — representacion 
eràfica : esquema de Lexis; grafico Saura ; tasas 
de mortalidad : colectivos de habitantes ; colec- 
tivos de muertos; tasas de mortalidad; tasas 
de mortalidad infantil; formacién de tablas de 
mortalidad : obtencién de datos; calculo ; lewes 
de supervivencia; formula de Moivre; f6rmula 
de Lambert ; formula exponencial; formula de 
Sang; férmula de Laurent; formula de Gom- 
pertz; formula de Makehan. 
ajuste de la poblacién espanola por métodos de 
ajuste mec4nico ; ensayos para ajustar la pobla- 
ciòn espanola por métodos ;  método 
Saura ; determinaciòn de los grupos de perecua- 
cién ; calculo de las tablas. Tablas. Graficos. 


Investigaci»n : 


nuevos 


A. FERNANDEZ — J.F. BoNnSIGNORE, Indice de 
precios - Universidad de la Republica. Istituto 
de Estadistica, Montevideo, 1952. pagg. 3I. 


È una monografia metodologica sul calcolo 
I. Introduccibn - II. 
Consideracibnes generales - III. Concepto de in- 
dice de precios - IV. El periodo base - V. Se- 
leccién de los articulos que integran el indice - 
VI. La ponderacibn del indice - VII. El sistema 
de calculo. 


di un indice dei prezzi: 


MARIO VILLA ED ALTRI, Repertorio di matemati- 
che, C.E.D.A.M., Padova, 1951, pagg. 730. 


L’opera, come è indicato nella Prefazione, ha 
lo scopo di servire quale guida per i giovani che 
si preparano a sostenere esami di concorso alle 
cattedre di matematica e fisica nelle scuole se- 
condarie ; ma in sostanza l’opera ha fini più ele- 
vati perchè serve a formare quella più elevata 
cultura matematica che necessita per determi- 
nati studi o indirizzi. 

Il volume contiene ventuno memorie di varia 
ampiezza, ma tutte ben inquadrate e magistral- 
mente condotte. Si segnalano: la memoria 
IIT: Richiami di analisi algebrica di Vincenzo 
Amato, la memoria VIII: Léè trasformazioni 
puntuali, di Mario Villa; la memoria XIII: 
Applicazioni dell’algebra alla geometria di Sal- 
vatore Cherubino ; la memoria XIV: Richiami 


di geometria analitica e di trigonometria di 


Mario Villa e Amedeo Agostini; la memoria XV : 
Richiami di calcolo differenziale e integrale di 
Cesare Rimini; la memoria XX: Probabilità 
matematica finanziaria e attuariale di Filippo 
Sibirani. 


MARIO RosI, Metodo e tecnica del campionamento 
nelle forme più elementari di applicazione in 
agricoltura. Istituto naz. di economia agraria. 
Estr. Rivista di economia agraria (anno VII - 
fasc. I. 1952) pagg. 39. 


In questi ultimi anni la teoria del campiona- 
mento ha realizzato rapidi progressi, conquistan- 
do sempre più largo posto fra i capitoli della mo- 
derna metodologia statistica, mentre invece la 
tecnica del campione, intesa come sistema pra- 
tico di rilevazione nelle indagini statistiche, non 
ha saputo percorrere altrettanto cammino e non 
si è ancora decisamente svincolata dalla fase 
sperimentale dell’applicazione. L’A., dopo aver 
generali, rife- 
rendosi ad un esempio pratico, e cioè stima della 
proprietà terriera della provincia di Campobasso, 
attraverso un campione di alcuni Comuni, dimo- 
stra la logica del metodo, il fondamento dei cri- 
teri di valutazione, la concezione dell’errore ecc. 
Accenna come le statistiche agrarie correnti siano 
idonee all'impostazione di indagini campionarie 
e come una fonte preziosa che permetterebbe il 
maggior numero di indagini col metodo del cam- 
pione sia senza dubbio lo schedario delle aziende 
agrarie. Poche caratteristiche relative a lunghi 
intervalli, relative agli aspetti salienti della strut- 
tura aziendale (zona, superficie totale, superficie 
per qualità di cultura, ordinamento culturale, 
indirizzo produttivo) sarebbero idonee per ope- 
rare stratificazioni semplici o combinate, atte a 
fornire campioni Dove, però, il 
metodo del campione può dare il più apprezzabile 
contributo è nel campo delle produzioni medie 
unitarie; e può essere ugualmente appropriata 
a tale scopo, una stratificazione di aziende se- 
condo l’indirizzo produttivo o secondo l’ampiezza 
entro ciascuna zona (regione, 


enunciate alcune considerazioni 


efficentissimi. 


provincia, zona 
agraria, comune, frazione di comune) a caratteri- 
stiche non troppo difformi. 


RASSEGNA DI STATISTICHE DEL LAVORO, Il con- 
vegno di studi statistici sulla disoccupazione - 
Quaderno VI, Roma, 1952. 


È stato pubblicato il Quaderno VI della « Ras- 
segna di statistiche del lavoro », dedicato al Con- 
vegno di studi statistici sulla disoccupazione. 

Tale Convegno — tenutosi in Roma nei giorni 
15 e 16 marzo u.s. per iniziativa dell’Istituto per 
gli studi di economia, dell’Istituto nazionale 
della previdenza sociale e dell'Istituto centrale 


di statistica — ha attirato l’attenzione degli 


stà 
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ambienti scientifici, politici ed economici, sia per 
l'interesse attuale della materia trattata (il Con- 
vegno è stato organizzato in preparazione alla 
inchiesta parlamentare sulla disoccupazione), sia 
per la ricchezza ed il valore dei contributi appor- 
tati dal selezionato gruppo di esperti statistici 
che vi ha partecipato. 

Il «Quaderno » riporta, 
nota illustrativa circa le origini, le finalità ed i 
risultati dell'iniziativa, le sintesi, effettuate dagli 
stessi rispettivi Autori, di tutte le relazioni pre- 
sentate al Convegno. 

In sostanza esso rappresenta quindi una rac- 
colta, sia pure non ufficiale, degli « atti sommari » 
del Convegno stesso, di tanto maggior valore in 
quanto non è prevista la pubblicazione, da parte 
degli Enti promotori, di atti ufficiali e completi. 


oltre ad un’ampia 


ASSOCIAZIONE FRA LE SOCIETÀ ITALIANE PER 
AZIONI, Le Società italiane per azioni al 31 di- 
cembre 1938, 1945, 1951 (raggruppate per cate- 
gorie, regioni, entità di capitali e data di costi- 
tuzione). Roma, Tip. Failli, 1952, pagg. 245. 


Si riprende, con questo volume, la pubblicazione 
dei dati relativi alla consistenza delle società 
italiane per azioni. Gli aspetti presi in esame sono 
i seguenti: variazioni del numero e del capitale 
complessivo delle società ; investimenti e disin- 
vestimenti; la fase regressiva del quinquennio 
1942-46; la ripresa del movimento nel quin- 
quennio 1947-1951; la ripartizione delle società 
azionarie per categorie di attività ; la ripartizione 
territoriale delle società; le dimensioni delle 
società italiane per azioni ; i profitti e le perdite ; 
redditività apparente e redditività effettiva; 
redditività apparente per classi di attività. 

Seguono le tavole delle società per azioni ri- 
partite per categoria economica, per regioni, per 
entità di capitale, per anno di costituzione. 


GIrusEPPE TonioLo, Trattato di economia sociale 
2 scritti economici (vol. V). Città del Vaticano - 
Comitato per l'Opera omnia, 1952, pagg. 617, 


È il quinto ed ultimo volume della seconda 
serie (Economia e statistica), e tratta della cir- 
colazione della ricchezza. Prendendo le mosse 
da concetti basilari circa l'essenza della circola- 
zione, la funzione degli scambi e la diversità del 
valore di uso e di scambio, di produzione e di 
consumo, l’A. perviene alle leggi economiche ed 
ai coefficienti che influiscono sul fenomeno della 
circolazione, concludendo che il valore delle cose 
materiali dipende in ultima analisi dalla stima 
che l’uomo fa di esse e dai fini superiori cui egli 
tende. Importante il capitolo nel quale l’amplia- 
mento degli scambi è analizzato anche in senso 
geografico, seguendo la dislocazione delle genti, 
le direttrici di marcia dei popoli, la formazione 
dei mercati nazionali ed internazionali. In ap- 


pendice il volume riproduce, seguendo l’ordine 
cronologico, scritti inerenti all'importanza delle 
banche agricole, alle banche mutue popolari, al 
commercio internazionale dei grani, al credito, 


UNIVERSIT DI CATANIA, Studi di economia e dî 
finanza. Catania, - Tip. Ospizio di beneficenza, 
IQSI. pagg. 302. 

Il volume — che è il primo di una collana di 
studi della Facoltà di economia e di commercio 
dell’Università di Catania, — presenta alcuni la- 
vori compiuti dai docenti della stessa Facoltà : 
su alcuni moderni aspetti della teoria e della poli 
tica dei traffici internazionali (M. de Luca), sugli 
indici della produzione industriale (M. de Ver- 
gottini), sulla relazione fra la funzione e le deri- 
vate nei vitalizi (A. Bruno), sulla misura della 
concentrazione di alcune distribuzioni di redditi 
(V. Amato), sulla prodazione e sul commercio 
dello zafferano nell'economia del Medio Evo 
(A. Petino), sulla ripartizione della coltura nel 
Pavese secondo le misure territoriali della metà 
del ’500 (C. Cipolla), sulle abitazioni temporanee 
nell'isola di Salina (F. Speranza), sulla determi- 
nazione dell’equo canone nei contratti di affitto 
«ad meliorandum » (N. Zizzo), sull’imposta dei 
terreni e il catasto giuridico (S. Majorana). 

La monografia del De Luca studia in una 
parte prima l'evoluzione teorica (equilibrio delle 
bilance internazionali nei precedenti schemi eon- 
cettuali; equilibrio interno ed equilibrio in- 
ternazionale nell'odierna visione teorica), e in 
una parte seconda il problema odierno (il com- 
mercio internazionale e gli equilibri interni di 
pieno impiego; il commercio internazionale e 
l’equilibrio fra sicurezza e progresso). Il problema 
fondamentale dell’economia odierna — conclude 
l'A, — è stato ormai identificato in quello di con- 
seguire un soddisfacente equilibrio fra sicurezza 
e progresso. Il progresso permette di aecrescere 
sempre più il reddito reale complessivo ; la sicu- 
rezza esige che dal reddito reale complessivo sia 
comunque garantita a chiunque, in maniera con- 
tinuativa, la porzione necessaria ad un minimo 
sociale di benessere. Ciò implica che i progressi 
di efficienza produttiva realizzati in qualunque 
parte del mondo siano diffusi, attraverso il 
commercio internazionale, a tutte le altre parti ; 
ma implica al tempo stesso che i vantaggi del 
commercio internazionale siano nell’interno di 
ciascun paese diffusi il più rapidamente pos- 
sibile dai loro più diretti beneficiari a tutti i 
soggetti dell'economia nazionale. 


I. S. BARNÈERIAS, L’équilibre économique ‘interna- 
tional. Nouveaux aspects de la théorie. - Paris, 
Colin, 1952, pagg. 223. 

L’A. si propone di analizzare il processo di 
equilibrio della bilancia dei pagamenti nel piano 
delle teorie Keynesiane, Si occupa in primo luogo 
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del problema dell’equilibrio internazionale at- 
traverso le variazioni del reddito nazionale, e poi 
passa a trattare dei principî che debbono rego- 
lare una sana politica commerciale. 


impulsion 
762, 


Théorie économique et 
Dalloz, 1952, pagg. 


A. BARRÈRE, 


Kevnisienne. Paris, 


LA., nella introduzione, accenna al problema 
della neutralità della scienza economica e della 
attitudine di Keynes di fronte a questo problema. 
Ta prima parte dell’opera è consacrata ad uno 
studio d’insieme della teoria economica fatta da 
un punto di vista obbiettivo. La seconda parte 
tratta dell'impulso Keynesiano alla teoria stessa 
e del rinnovamento teorico che ne è seguito. 
Quattro gruppi di problemi sono esaminati in 
modo particolare : i fondamenti psicologici della 
condotta umana ; il coordinamento della teoria 
economica ; l'elaborazione di una teoria dinamica 
e l'elaborazione di una teoria generale. 


PIERO SRAFFA and M. H. DoBB, The works and 
correspondence of David Ricardo - Vol. I: On 
ihe principles of political economy and taxation 
pagg. LXII - 447; vol. II: Notes on Malthu's 
principles of political economy, pagg. XVIII - 


463 - Cambridge, Univ. Press for the Royal 
economic. 


I,edizione delle opere del grande economista 
era quasi pronta fin dal 1940; fu poi sospesa a 
causa della guerra. Essa consta di nove volumi 
di papers, di notes e di speeches e uno di scritti 
autobiografici. Fino ad ora sono stati pubblicati 
quattro volumi. 

Nel primo volume, i Principles sono riportati in 
modo che è consentito confrontare punto per 
punto le varianti delle tre edizioni. In quanto 
alle Notes on Malthus il testo del Malthus è ri- 
portato in esteso per oltre i due terzi, ed i brani 
omessi sono stati sostituiti con i corrispondenti 
passi del «Summary» che il Malthus aveva posti 
alla fine dei suoi Principi. 

Gli altri volumi riguardano : III: Pamphlets 
and Papers (1809-1811), pagg. 437; IV: Pamph- 
lets and ‘Papers (1815-1823), pagg. 422; V: 
Spceches and evidence, pagg. 534; VI: Letters 
(1810-1815), pagg. 353; VII : Letters (1816-1818), 
pagg. 387; VIII: Letters (r819-June 1821), 
pagg. 403; IX: Letters (July 1821-1823), pagg. 
40I. 


J. TINBERGEN, Econometrics (trad. di A. Rijken 
van Olst. dall'olandese). London, G. Allen und 
Unwin, 1951, pagg. 258. 


Una prima parte del libro è destinata ai metodi 
econometrici, e cioè alla descrizione delle formule 
matematiche di relazione ed alla ricerca delle 


componenti delle serie storiche. Una seconda 


parte riguarda l'esposizione dei più importanti 
dell'indagine econometrica, e cioè l 
curve econometriche della domanda e dell’of- 
ferta per particolari beni, le curve delle varie 


costo, le 


risultati 


propensità Keynesiane, le curve del 
funzioni econometriche di produzione ecc. Le 
ultima parte è dedicata ade illustrare gli effetti 
che possono ottenersi con l’azione della politica 
diretta alla parametri 


economica modifica dei 


statistici. 


ANDRÉ MARCHAL, Méthode scientifique et science 
économique. Le conflit traditionnel des méthodes 
et son renouvellement, Paris, Librairie de Mé- 
dicis, 1952, pagg. 278. 


Questo ‘volume è il primo di un’opera in due 
volumi destinato a trattare delle controversie 
di metodo in economia politica. Nella introdu- 
zione l’A. scrive che sono i caratteri e la natura 
dei fenomeni economici a indicare in parte al- 
meno il metodo da seguire. E dimostra come la 
estensione all'economia politica della concezione 
meccanicista (IL. Walras e Pareto) o della conce- 
zione organicista (J. B. Say, Rodbertus, A, Mar- 
shall) non tiene conto delle azioni e delle reazioni 
dei soggetti economici, mentre queste azioni e 
(Roupnel, Du- 
préel) sono influenzate dall'ambiente in cui gli 
uomini vivono ed agiscono. Di modo che la spie- 
gazione dei fenomeni economici esige la conoscen- 
za non solo dei fattori tecnici e psicologici, ma 
ancora dei fattori sociologici, politici, 
geografici. 

Per quanto concerne l’impiego delle matema- 
tiche in economia politica sono riportati alcuni 
argomenti atti a mostrare l’inattitudine delle 
matematiche allo studio dei fenomeni economici; 
l'economia infatti è la scienza dell’uomo e non 
della natura. E quando esamina il metodo ma- 
tematico l’A. segnala l’insufficienza della nozione 
statica di equilibrio al fine di arrivare all’analisi 
ed alla sintesi dei fenomeni economici, in quanto 
questa nozione porta a trascurare i fattori tec- 
nici, psicologici e istituzionali di reazione trai 
fenomeni. 


reazioni secondo alcuni autori 


storici, 


G. TINTNER, Econometrics. New York, J. Wiley 
and sons, 1952, pagg. 370. 


Non si tratta di un manuale di economia poli: 
tica generale scritto sotto forma econometrica ; 
come l’A. indica egli stesso l’econometria non è 
ancora pervenuta ad un tale grado di sviluppo 
da abbracciare tutti i domini dell’economia in 
una sintesi generale. Dopo una prima parte nella 
quale vien fatto un quadro sintetico dell’econo- 
metria, l'A. tratta nella seconda e terza parte 
della generalizzazione del metodo classico dti 
minimi quadrati e dell’analisi delle serie crono- 
logiche. 


RECENSIONI E RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


183 


R. Mossé, Les salaires (Suivi d’observations 
statistiques par R. Rivet et R. Dumas et d'une 
bibliographie analytique et critique). Paris, - 
M. Rivière, 1952, pagg. 324. 

In questa nuova. edizione lA. torna a fare la 
sintesi dell'evoluzione delle dottrine sui salari. 
Egli parte dalla condizione dei salariati sia in 
fatto che in teoria alla fine del XIX secolo ed 
esamina, poi, le diverse teorie del salario : le 
teorie classiche del mercato del lavoro, e le teo- 
rie più recenti che fanno del salario un problema 
di relazioni umane e di rapporti di forze. Si oc- 
cupa, infine, della politica dei salari. Più abbon- 
dante di quella contenuta nelle precedenti edi- 
zioni è la bibliografia critica. 


R. T. ByE, Social economy and the price system - 
35 


New York, Macmilelan Co., 1950, pagg. 6. 


È un manuale di economia del benessere nel 
quale i problemi sono visti e trattati da! punto 
di vista del sistema dei prezzi. L’A. non analizza 
la formazione dei prezzi, ma la funzione dei prez- 
zi nell'economia generale, e cioè i loro effetti sulle 
variabili fondamentali dell’economia. Nel primo 
capitolo sono esaminati i criteri dell'economia del 
benessere; la sclezione dei bisogni, la riparti- 
zione del reddito, la relazione fra bisogni attuali e 
futuri (tassi di interesse), il volume e la efficienza 
della produzione. 


MARCO FANNO, La teoria economica della coloniz- 
zazione, Torino, Einaudi, 1951, pagg. 387. 
Riprendendo nel presente volume i suoi studi 

di economia coloniale, l’A. traccia nella prima 
parte le leggi dell'espansione commerciale e colo- 
niale degli Stati moderni, studiandola nei suoi 
inizi durante il periodo mercantilista, nei suoi 
sviluppi e nelle sue imponenti realizzazioni du- 
rante la prima fase del periodo industriale di 
concentramento della grande industria in pochi 
paesi, e nella sua odierna decadenza di fronte 
alla progressiva industrializzazione del mondo. 
Basandosi sulla teoria dei costi comparati l'A. 
sostiene, quindi, che, oltre ai fattori militare, po- 
litico e religioso, quello economico e quello de- 
mografico sono decisivi per una politica espan- 
sionistica coloniale. Nella seconda parte egli 
prende in esame i provvedimenli di politica fon- 
diaria attuati da alcuni fra i più importanti paesi 
nuovi, per studiarne l’influenza sullo sviluppo della 
piccola proprietà e del latifondo e per poi met- 
tere in luce, richiamandosi alle conclusioni della 
prima parte, le leggi dell’evoluzione economica 
dei paesi nuovi e delle colonie. 

W. WINKLER, Grundfragen der Okonometrie. 
Vienne, Springer, 1951, pagg. 220. 

L'A., professore all’ Università di Vienna, tratta 
successivamente in questo volume la misura della 


utilità marginale, la ripartizione dei redditi, la 
offerta e la domanda, i costi e le produzioni indu- 
striale ed agricola, l'evoluzione dell'ammontare 
della popolazione e i movimenti ciclici. Si limita 
a considerare i metodi che sono in rapporto 
immediato con l'osservazione statistica evitando 
le idee matematiche astratte. 


Moses ABRAMOVITZ, Inventories and business 
eveles, New York, National Bureau of economic 


research, 1951, pagg. 632. 


La funzione e la dimensione delle giacenze 
costituisce un problema di notevole importanza 
nello studio della produzione e della dinamica 
‘dei processi di mercato. In questo lavoro, effet- 
tuato con l’efficace aiuto di un’ampia documenta- 
zione statistica, una prima sezione è dedicata 
all'esame delle varie teorie delle fluttuazioni delle 
giacenze, come parte delle più vaste teorie del 
ciclo economico. In una seconda sezione viene 
esaminato il comportamento delle giacenze, ed 
in particolare dei manufatti, dei beni in corso 
di fabbricazione, delle materie prime e dei pro- 
dotti finiti. In una terza sezione viene costruita 
una teoria ciclica delle giacenze, secondo la quale 
le giacenze fluttuerebbero nella stessa economia 
dell’onda economica generale, ma con uno sfasa- 
mento nel tempo. 


MELVILLE ULMER, The economic theory of cost of 
living Columbia University 
Press, New York, 1950. 


index numbers. 


In materia di numeri indici del costo della vita 
esiste un distacco fra la teoria e la pratica. L’A. 
si è proposto di determinare un metodo che mi- 
suri ie variazioni del costo della vita, prese in 
considerazione le limitazioni relative agli ele- 
menti di cui si dispone per tale misura e passa 
poi a valutare la fondatezza e l’attendibilità 
delle misurazioni stesse. Si discute la teoria dei 
numeri indici e lo svolgimento pratico della teo- 
ria in base ai dati dei bilanci di famiglia. 


WERNER MAHR, Finfihrung in die Versicherungs- 
wirtschaft, Berlin, Duncker und Humblot, 1951, 
pagg. 453. 


Si premette un breve esame del concetto di 
rischio e si passa, poi, all'analisi delle varie teorie 
che si riferiscono alla definizione dell’assicura- 
zione. In relazione alla influenza che l’assicura- 
zione esercita nel campo della economia moderna, 
lA. si ferma a considerare i fattori economici 
dell'impresa assicurativa e a studiare l’organiz- 
zazione dell’assicurazione nelle sue molteplici 
forme sociali e individuali. 
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ROGER DEHEM, L’efficacité sociale du système éco- 
nomique. Critériologie de la politique économi- 
que. Institut de recherches économiques et 
sociales, Louvain, 1952, pagg. 184. 


Quest'opera è un contributo di chiarificazione 
in una materia che ha sollevato notevole interesse 
nella letteratura economica moderna. Si propone 
la sistematica dei principi dell’organizzazione e 
della gestione economica «ottima» dopo aver 
precisati i fondamenti filosofici della teoria del 
benessere sociale. 

Il volume è diviso in nove capitoli: 1. Objet 
et méthode ; 2. Critères éthiques du bien - étre 
social; 3. Optima de production; 4. Optima 
d’échange ; 5. Dynamique optima ; 6. Réalisation 
des optima; 7. Pertes de rendement social; 8. 
Emploi et rendement social; 9. Conclusion. 


CARLO GRILLI, Umberto Ricci e l'economia psichi- 
co matematica, Estr. da «Studi economici », 


Napoli, 1952. 


È una memoria relativa al volume di Umberto 
Ricci: Théorie de la valeur, pubblicato dal Mal- 
fasi di Milano. L'A. si intrattiene sull’affinità del 
pensiero fra i due economisti : Pantaleoni e Ricci, 
affinità che si dimostra anche nel concetto della 
scienza pura, da entrambi identificata colla teo- 
ria del valore. Preferiva il Pantaleoni la spiega- 
zione psicologica, e cioè la ricerca delle cause che 
muovono coloro che scambiano o trasformano 
beni, alla identificazione che oggi si fa per lo più 
con la teoria dell’equilibrio, la quale fornisce 
soltanto il risultato sottacendo le cause. Il Ricci, 
pur valutando i meriti rispettivi delle teorie 
degli equilibri parziali e dell'equilibrio generale, 
prepone al volume il sopratitolo : Elements d’éco- 
nomie politique pure» intendendo con ciò che la 
teoria del valore o dei prezzi è la sostanza della 
teoria economica, Infatti la parte principale 
dello studio è rappresentata dalla interpretazione 
delle cause profonde, permanenti ed universali 
che determinano i prezzi quando sì suppongano 
tempi normali e costanza del valore della mo- 
neta. 


ALFRED SAUVY, Théorie générale de la population 
I. Economie et population - Presse Univ. de 
France, Paris, 1952. 


Questo primo volume sulla teoria generale 
della popolazione dell’eminente Direttore del- 
l’Istituto nazionale francese di studi demografici, 
si occupa dei problemi della popolazione sotto 
l'aspetto economico e sociologico, della teoria 
della popolazione massima, di quella della po- 
polazione minima e dell’ottimo di popolazione ; 
e fra i diversi ottimi demografici, che possono 
proporsi, egli si sofferma a considerare l’ottimo 
economico e l'ottimo di potenza. 


Alcuni capitoli del libro sono dedicati allo 
studio della ripartizione della popolazione se- 
condo le diverse forme di attività, ed in particolar 
modo dell’economia agricola ed industriale, mon- 
chè alle questioni inerenti ai salari, alla disoccu- 
pazione e ai diversi sistemi dell’organizzazione 
dell’impresa e del lavoro. Si occupa, infine, VA. 
dei rapporti fra progresso tecnico ed impiego di 
mano d’opera, accennando così ad uno dei più 
gravi problemi di carattere economico-demogra- 
fico. 


M.J. HERSKOVITS, Man and his works. The science 
of cultural anthropology, New York, pagg. 678. 


L’A. ai problemi delle varie branche dell’an- 
tropologia preferisce, in questa trattazione, lo 
studio dell’etnologia, e non si occupa solo di 
quell’indirizzo che ne limita l’esame ai popoli 
che sono al di fuori della storia dell'Europa, e 
cioè alle civiltà primitive attuali, ma anche dei 
gruppi umani culti, impiegando anche dle stesse 
tecniche e gli stessi concetti usati per i popoli 
incolti, al fine di mettere i risultati delle cono- 
scenze scientifiche al servizio dei più importanti 
problemi della nostra civiltà moderna. Fra i vari 
elementi, dimostra l’A., di cui è composta la ci- 
viltà, ve ne sono alcuni di natura universale che 
ne permettono l’analisi per mezzo dei metodi 
scientifici. Si possono, per esempio, prevedere i 
risultati dei processi dinamici che si verificano 
in conseguenza del contatto culturale fra due po- 
poli che si fondono; e la considerazione delle 
esperienze culturali passate è di grande aiuto 
per comprendere le leggi generali che regolano 
la vita e la dinamica delle civiltà. 


GIOVANNI LASORSA, Demografia - V ed. Fr. Ca- 
cucci editore, Bari, 1952, pagg. 190. 


Il contenuto di questo corso di lezioni è stato 
accuratamente riveduto dall’A. 
sono dedicate ai criteri che presiedono alla tec- 


Alcune di esse 


nica della rilevazione ,jai procedimenti di elabo- 
razione ed alla esposizione dei dati attinenti allo 
stato ed al movimento della popolazione più 
comunemente pubblicati da 
nazionali ed internazionali. 


organi statistici 
Gli argomenti am- 
piamente e criticamente svolti sono i seguenti: 
I. Raccolta ed esposizione dei dati sullo stato 
della popolazione; 2. Raccolta dei dati e fonti 
sul movimento della popolazione; 3. Calcolo 


dell'ammontare della popolazione ; 4. Quozienti 


' demografici; 5. Le variazioni annuali della po- 


polazione italiana ; 6. La mortalità per età e per 
cause in Italia ed in altri Paesi; 7. Variazioni 
stagionali dei fenomeni demografici; 8. Compa- 
rabilità internazionale dei quozienti demografici 
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e delle popolazioni tipo ; 9g. Le tavole di elimina- 
zione di una popolazione ; ro.. Previsioni demo- 
grafiche. 


ISTITUTO : SOCIALE AMBROSIANO, Introduzione ai 
problemi del lavoro. I. I termini economici. 
Milano, Arti grafiche Capello e Boati, 1952, 
PAgg. 434. 


Mentre in misura sempre maggiore la società 
italiana va acquistando consapevolezza della cen- 
tralità dei problemi del lavoro nella vita con- 
temporanea e mentre vasti strati del popolo 
italiano si accingono a porsi in grado di dare a 
quella centralità una significazione positiva orien- 
tata al perseguimento del progresso civile del Pae- 
se, non sembra che abbondino in questi anni gli 
strumenti conoscitivi indispensabili per sostenere 
e sviluppare tale benefica evoluzione. 

L'Istituto sociale Ambrosiano ha perciò deciso 
di affrontare il compito della preparazione della 
presente « Introduzione ai problemi del lavoro ». 
È stato opportuno strutturare l’opera in tre 
volumi, in funzione della natura prevalente- 
mente economica, sindacale e politico-sociale. 
Naturalmente la ripartizione non deve far pen- 
sare ad una visione non unitaria, e artificiosa- 
mente separatrice dei diversi aspetti su ricordati. 
Nel primo volume, che è quello che si presenta 
ora ai lettori della rivista, sono contenuti, con 
esclusiva accentuazione della situazione italiana, 
gli elementi demografici, economici, organizzativi 
ed istituzionali che condizionano il lavoro subor- 
dinato. Nel secondo volume si prospetteranno 
quelli propri di una esigenza associativa, l’esi- 
genza sindacale, dal livello delle scelte e delle 
forze tipiche del comportamento individuale a 
quello tipico del comportamento di gruppo. Nel 
terzo volume, si cercheranno di prospettare le 
dimensioni squisitamente politico-sociali dei pro- 
blemi del lavoro, sulla base dei dati di fatto 
scaturenti dal materiale presentato nei primi due. 

Ecco il contenuto del volume in esame. 

Parte I: Occupazione e disoccupazione : La 
popolazione - Popolazione attiva e popolazione 
occupata - Ia disoccupazione. 

Parte II: Modalità di prestazione, remunera- 
zione, produttività del lavoro. Mobilità di presta- 
zione del lavoro (la durata del lavoro ; il lavoro 
delle donne e dei minori; l’igiene e la sicurezza 
del lavoro). La rimunerazione del lavoro (le dot- 
trine del salario ; metodi e forme di retribuzione ; 
la regolamentazione legislativa e contrattuale 
delle retribuzioni ; la dinamica delle retribuzioni; 
le retribuzioni come costo di produzione ; le re- 
tribuzioni come potere di acquisto; le retribu- 
zioni e i consumi; la dinamica del reddito na- 
zionale e della quota del lavoro). La produtti- 
vità del lavoro (la misura della produttività; 
la produttività del lavoro italiano). 


M. SORRE, Les fondemenis de la géographie hu- 
Tome II, Les fondements techniques, 
Deux. partie: Les techniques de production et 
de transformations des matières premières. Colin, 
Paris, 1950, pagg. 413. 


maine, 


Il primo volume di questa magistrale opera 
del Sorre è dedicato allo studio dei fondamenti 
biologici della geografia umana. Il secondo vo- 
lume, alquanto più complesso, tratta dei fonda- 
menti tecnici. Sono quattro, secondo l’A., le tec- 
niche speciali con cui l’uomo aggredisce la natura: 
tecniche della vita sociale, tecniche dell’energia, 
tecniche della circolazione, tecniche di produ- 
zione e trasformazione delle materie prime. 

La prima parte del secondo volume comprende 
le tecniche della vita sociale, dell’energia e della 
circolazione, e la seconda parte comprende le 
tecniche della produzione. 

Per tecniche della vita sociale l'A. intende quel- 
la disciplina che si chiama volgarmente geogra- 
fia politica; le altre tecniche corrispondono alla 
nostra Alle tecniche di 
produzione e trasformazione delle materie prime, 
e cioè alla geografia agraria e industriale, l’A. 
dedica dieci capitoli, di cui cinque alla geografia 
agraria e cinque a quella industriale. Il contenuto 
è assai vasto e molti paragrafi possono addirit- 
tura considerarsi saggi di geografia comparata. 


geografia economica. 


D. FAUCHER, Géographie agraire - Types de cul- 
tures, Paris, Libr. de Médicis, 1949, pagg. 282. 


In questo volume la scelta dei tipi di coltura 
presa in esame si propone di mettere in evidenza 
il principio che in un genere di vita agricolo le 
singole colture non sono isolate, ma associate fra 
di loro, a meno che l’agricoltura — ma il caso 
è eccezionale — non abbia raggiunto lo stadio 
della monocoltura. Nei primi cinque capitoli sono 
descritte le fondamentali forme di coltura in 
ordine cronologico : forme primitive nei paesi 
temperati, tropicali, equatoriali; colture itine- 
ranti o dei nomadi ; colture sedentarie col mag- 
gese e poi con l’avvicendamento pluriennale ; 
infine colture continue, per accumulazione del 
lavoro umano e intensive con rotazione e tecnica 
scientifica. In una seconda parte si accenna alle 
piante coltivate e alle colture industriali. 


G. MEDICI e G. ORLANDO, Agricoltura e disoccu- 
pazione - I. I braccianti della bassa pianura 
padana. Zanichelli, Bologna, 1952, Pagg. 305. 


Il volume rappresenta il primo di una serie di 
studi, relativi a ricerche in maniera sistematica, 
rivolti a fornire a coloro che hanno la responsa- 
bilità di avviare a soluzione i problemi del lavoro 
una documentazione attendibile. I problemi della 
disoccupazione agricola — dichiara G. Medici 


186 RECENSIONI E RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


nella presentazione del volume — sono stati 
quasi sempre in Italia affrontati sul piano poli- 
tico e con l'urgenza delle soluzioni che non pati- 
vano indugi. Forse per questa ragione non sono 
mai stati approfonditi sulla base di ricerche sta- 
tistiche che avessero il dono della obiettività. 


Il volume comprende una prima parte di im- 
postazione generale dei problemi della disoccupa- 
zione agricola vista nel quadro dei rapporti fra 
industria, commercio e professioni; ed è opera del 
prof. Medici. Egli ha inoltre tracciate le cause 
che hanno determinato in alcune plaghe del nostro 
Paese, e specialmente in quelle bracciantili del 
Delta pagano, l’attuale situazione, delineando 
le vie che si aprono alla soluzione del problema 


Nel libro secondo il dott. Orlando, oltre a trat- 
tare di un metodo per un più adatto accertamento 
della disoccupazione agricola, ha individuato, 
attraverso i risultati dell'indagine, le zone più 
gravemente colpite, completando così l’analisi 
delle cause generali già compiuta dal Medici nel 
libro primo. } 


Iì volume si chiude con alcune monografie di 
cui una del Draghetti sull’ambiente fisico della 
bassa pianura padana, un’altra del Vanzetti sul- 
l'ambiente economico-agrario della bassa pianura 
padana, una terza del Puppini sulle vicende della 
bonifica nella bassa pianura emiliana ed una 
guarta ancora del Vanzetti sulle vicende della 
bonifica nel Polesine, 


GIOVANNI LASORSA, Aspetti demografici, econo- 
mici, sociali e approvvigionamento idrico della 
Puglia. Ente autonomo per l’Acquedotto pu- 
gliese. Collana di studi, Bari, 1952, pagg. 187 


Compiendosi il cinquantenario della legge 26 
giugno 1902 colla quale si istituiva un Consorzio 
fra lo Stato e le tre provincie di Foggia, Bari e 
Lecce avente per iscopo la costruzione, la manuten- 
zione e l'esercizio perpetuo dell'Acquedotto pu- 


gliese, 


è parso opportuno all'Ente autonomo 
sostituitosi al Consorzio ricordare la ricorrenza 
con la pubblicazione di una collana di studi in- 
torno a problemi interessanti la vita della Puglia 
e del Mezzogiorno d’Italia. A questa iniziativa si 
deve il presente volume. Il quale si propone di 
porre in luce l’importanza che il problema idrico 
ha avuto per la vita economica e sociale della 
popolazione pugliese e per il suo stesso sviluppo 
numerico. E se l’esperienza futura — osserva l'A. — 
non sarà molto diversa da quella passata, bisogna 
pensare, in vista della progressiva dinamicità 
della popolazione pugliese in termini quantitativi 
di sviluppo demografico e in termini qualitativi 
di un miglioramento della propria stratificazione 
economico-professionale, al problema dell’approv- 
vigionamento idrico come ad un problema car- 


dinale della vita della popolazione pugliese nelle 
sue più svariate manifestazioni. 


Il volume tratta i seguenti argomenti : I. Ta- 
lune introduttive questioni di metodo ; 2. Quadro 
demografico-economico della Puglia negli intorni 
1921 e 1936; 3. Variazioni nell’ammontare e 
nella composizione della popolazione fra il 1936 
e il 1951; 4. Natalità, mortalità e condizioni 
economiche appulo-lucane ; 5. Sviluppo storico- 
legislativo dell’approvvigionamento idrico e delle 
fognature in Puglia e Lucania; 6. Io sviluppo 
delle opere e dei consumi nell’acquedotto pi- 
gliese e negli acquedotti lucani; 7. Riserve idri- 
che ed irrigazione : stato attuale e prospettive; 
8. Approvvigionamento idrico e previsioni demo- 
grafiche. 


EMILIO MALESANI, L'emigrazione italiana nel 
Brasile meridionale e i suoi problemi, Camera 
di Commercio, industria e agricoltura in Bolo- 
gna. Arti grafiche, Bologna, 1952. 


Il recente accordo concluso dal nostro Governo 
con quello Brasiliano per la ripresa e l'incremento 
dell’emigrazione italiana in quel paese, induce 
ad esaminare con spirito obiettivo le condizioni 
geografiche ed economiche del Brasile, dalle 
quali dipendono le possibilità di sviluppo della 
nostra emigrazione e da cui saranno determinate 
le forme e le caratteristiche dell’insediamento 
di italiani in quei territori di oltre oceano. ed è 
questo il principale contenuto della monografia. 


L’A. si occupa, poi, di alcuni esperimenti di 
colonizzazione ed in particolare dei campos ge- 
rais del Paranà, di Santa Caterina e di Rio Gran- 
de, i quali offrono il terreno adatto e le condizioni 
più favorevoli per un particolare esperimento. 
Queste prime colonie potrebbero essere il centro 
di attrazione di una emigrazione più numerosa, 


D. Ruocco, La casa rurale nella penisola Sorren- 
tina, in « Annali della Facoltà di lettere e filo- 
sofia dell’Università di Napoli», Napoli, 1951, 
pagg. 40. 


Lo studio della casa rurale è un aspetto fonda- 
mentale della sua fisonomia etnica ed economica. 
L'A. si sofferma in primo luogo a considerare 
l’importanza che l’agricoltura ha nell’economia 
dei varî comuni in rapporto alla popolazione e 
mostra poi come la costruzione della casa turale 
sia legata alle condizioni morfologiche del terreno 
ed alle culture. 


TA. classifica i tipi di dimora della penisola 
nei seguenti principali: a) abitazione e rustico 
giustapposti ; ) abitazione sovrapposta al rustico, 
c) abitazione di pendio ; d) abitazione e rustico 
parzialmente giustapposti. 
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M. SALINARI EMILIANI e R. PAPOCCHIA, Nozioni 
di cartografia ad avviamento alla lettura delle 
ezite, Roma, Ed. Cremonese, 1951, pagg. 178. 


Il volume è diviso in cinque capitoli. Il primo 
è di carattere storico sullo sviluppo della carto- 
grafia dagli inizi delle più antiche rappresenta- 
zioni cartografiche degli egiziani, dei greci e dei 
romani; il secondo capitolo sul rilevamento 
geodetico e topografico, espone come la carto- 
grafia moderna si basi su determinate operazioni 
geodetiche ; il terzo capitolo passa in rassegna i 
più importanti tipi di carte e di proiezioni ; il 
quarto sulla cartografia moderna in Italia, ripor- 
ta lembi 


luce le differenze della tecnica usata in materia ; 


di carte celebri mettendo quindi in 


il quinto raccoglie notizie sulle principali carte 


ed atlanti italiani e stranieri. Segue un’ap- 


pendice ed un'ampia bibliografia. 

P. GEORGE, Introduction à l’étude géographique 
de la population du monde, Paris, Presses Univer- 
sitaires de France, 1951, pagg. 282. 


Vi è trattata la ripartizione geografica della 
popolazione nel mondo ; e poi vengono analizzati 
alcuni particolari demografici di essa. 
Una seconda parte è dedicata ai fenomeni ed 


alle cause di variazione della popolazione. 


aspetti 


GracoMmOo DEvOTO, Gli antichi italici, Vallecchi, 
Firenze, 1952, pagg. 350. 


Questo libro apparve per la prima volta nel 
1031. La presente seconda edizione è completa- 
mente rifatta ed è altresi arricchita dalla indispen- 
sabile bibliografia. Insieme alla fedeltà verso i 
problemi storici dell’Italia antica, l’opera rap- 
presenta una sensibilità quanto mai aderente alle 
esigenze attuali così dal punto di vista teorico 
come da quello dell’insegnamento universitario. 
Si tratta di uno studio sui popoli di parlata osco- 
umbra, dal loro primo apparire sul suolo della 
penisola sino al loro assorbimento nella compa- 
gine romana. Precede una accurata storia dci 
documenti linguistici osco-umbri, del loro ritro- 
vamento e della loro interpretazione ; vengono 
quindi vagliati i dati forniti dall’archeologia 
preistorica circa lo stanziamento delle più antiche 
popolazioni italiche; e sono esposti i risultati 
degli studi linguistici circa i rapporti fra gli idiomi 
del gruppo latino e quelli del gruppo osco-umbro. 
Segue la storia dei vari popoli di quel gruppo, e 
dei loro contatti con gli Etruschi, con la grecità 
dell’Italia meridionale e infine con Roma, nelle 
due successive fasi della resistenza e dell’inse- 
diamento. Cultura e arte, religione, ordinamento 
dello stato costituiscono altrettanti capitoli. Gli 
scopi essenziali del libro, come afferma l’A. nella 
premessa a questa seconda edizione, sono due : 
«dare un quadro moderno dell’Italia antica at- 


‘e della gioventù. 


traverso occhi non romani, e accentuare il priu- 
cipio che nella storia dell’antichità le scienze 
speciali devono essere messe a profitto con im- 
parzialità e reciproca comprensione ». 


ALFREDO NICEFORO, 
(Biopsicologia, prostituzione). Le 
varie età della vita umana (Biopsicologia, de- 


Criminologia. La Donna 


delinquenza, 


linquenza). Nuova edizione notevolmente am- 
pliata. Milano, Fratelli Bocca, 1952, pagg. 317. 


Il volume è il quarto del trattato di criminolo- 
gia del Niceforo. I tre precedenti volumi tratta- 
vano della storia della criminologia, dei nuovi 
programmi e della nozione di delitto, dell'esame 
somatico del delinquente, dell'esame pslchico. I 
singoli capitoli del presente volume si intitolano 
come segue. Purte prima: La donna. I) Prime 
impressioni e prime cifre. II) Naturale bontà o no, 
della donna ? Aforismi pro e contro. III) La donna, 
caratteri fisici e fisiologici. IV) La donna, carat- 
teri psichici (sensibilità e sentimenti). V) La don- 
na, caratteri psichici VI) I tre 
perchè della diversità psicologica tra donna e 
uomo. VII) Antropometria, psicometria ecc. della 
donna delinquente. VIII) Statistiche della cri- 
minalità femminile ; specializzazione o no della 
donna in alcuni delitti. IX) Delitto, sesso, pro- 
fessione. X) Particolari caratteristiche della don- 
na nei riguardi della partecipazione alle attività 
sociali. XI) Criminalità femminile e mascolinità. 
XII) Criminalità femminile ignorata o occulta; 
prostituzione, equivalente della criminalità ? 
Parte seconda: le varie età della vita umana. 
I) Prime cifre. II) I,e successive maschere della 
vita. III) L'anima e i costumi delle varie età. 
IV) Valore individuale e sociale della vecchiaia 
V) Età e delinquenza nello 
specchio delle statistiche. VI) Le curve dei sin- 
goli delitti alle varie età della vita. VII) Curve 
per età di particolari delitti (colposi, erotici, altri) 


(intelligenza). 


ANTONIO MrorTo, Psicologia del comportamento. 
sociale. Ed. Vallecchi, 1951, pagg. ISI. 


Vi è dissidio fra psicologia e sociologia ; tale 
dissidio deriva dalla diffidenza reciproca nella 
valutazione del rapporto fra individuo e gruppo 
sociale ; in quanto la psicologia accusa la sociolo- 
gia di considerare l’individuo alla stregua di una 
pura astrazione, definendo la società come un 
organismo «sui generis » e la sociologia fa colpa 
alla psicologia di aver l’ossessione dell’individuo 
concreto e di aver quindi perduto contatto con 
la realtà del fenomeno sociale. La collaborazione 
fra psicologia e sociologia è invece assai feconda ; 
e in una ragionata valutazione del comporta- 
mento sociale l’esame dell’individuo e dell’am- 
biente costituisce un utile punto di accordo. 
I,a spiegazione della serie infinita degli adatta- 
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menti progressivi può solo ricercarsi nella rela- 
zione fra individuo e ambiente inteso come am- 
biente cosmico, organico, sociale, psicologico . 


B. ScEBOHM ROWNTREE and G.R. LAVERS, 
Poverty and the welfare state. Tongmans, London, 


1951, pagg. 104. 


È una pubblicazione di carattere metodologico 
per una indagine relativa allo stato di povertà 
nella città di Vork. L'indagine potrebbe apparire 
di carattere rappresentativo perchè la città non 
presenta gli eccessi di un’alta industrializzazione. 
Lo studio pone a raffronto la situazione del 1936 
con quella del 1950 ed analizza gli effetti che han- 
no avuto le provvidenze a carattere sociale nel 
ridurre lo stato di povertà. L'indagine è impo- 
stata sul calcolo del reddito familiare nelle sue 
fonti di lavoro e sul calcolo della spesa familiare 
nelle sue reali esigenze in relazione alla composi- 
zione familiare. 


CarADOG JonES, Social survevs. Hutchinson’s 
University Library, London, 1951, pagg. 232. 


IA. dimostra come un quadro analitico degli 
aspetti della vita di un Paese possa essere util- 
mente integrato con la esecuzione di speciali inda- 
gini particolari, le quali vanno acquistando sem- 
pre maggior valore per la conoscenza delle ca- 
ratteristiche sociali della collettività. Le grandi 
inchieste sociali compiute in passato e quelle 
più recenti sono esaminate ai fini di trarre da 
queste fonti insegnamenti utili per i vari campi 
di attività che le inchieste cercano di illustrare. 


C.P. BLACKER, Eugenics : Galton and 


G. Duckworth, London, 1952. pagg. 349. 


Contiene in una prima parte notizie sulla vita 
e sul lavoro di F. Galton, (1822-1911) il cui vivo, 
costante interessamento nell'indagine era diretto 
al miglioramento della razza umana dal punto 
di vista fisico, mentale e di ambientazione. Una se- 
conda parte, assieme ad un’ampia relazione sullo 
sviluppo e gli scopi dell’eugenetica moderna, 
prospetta le difficoltà dell’applicazione all'uomo. 

La biometria e la genetica sono complementari 
l’una dell’altra ed entrambe necessarie all’euge- 
netica. Secondo l’A. l’uomo si trova fuori del 
campo dell’esperimento normale. La conoscenza 
della genetica umana può solo acquisirsi lenta- 
mente e la via più sicura da seguire è quella di 
sviluppare nel popolo il senso di responsabilità, 
di incoraggiare le buone combinazioni matrimo- 
niali e di provvedere alla migliore ambienta- 
zione per la risultante progenie. L’eugenetica, 
cioè, benchè incapace di modificare i «geni» 
lasciati ai figli dai genitori assieme con tutte le 
caratteristiche fisiche e mentali da essi svilup- 


after». 


pate, può non pertanto tentare di valutare i bio 
sogni ambientali di ogni individuo allo scopo di 
portare a totale rendimento tutte le potenzialità 
del suo complesso fisico. 


CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICERCHE, Alimen- 
tazione e stato di nutrizione dei bambini italiani 
dopo la guerra, a cura di VIRGILIO BACCHETTA. 
Arti grafiche Panetto e Petrelli, 1951, pagg. 93. 


Vengono riferiti i risultati di un’inchiesta con- 
dotta dal Centro di studio per la fisiopatologia 
dell’alimentazione infantile del Consiglio nazio- 
nale delle ricerche sullo stato di nutrizione dei 
bambini italiani nel periodo post-bellico tenendo 
conto delle varie regioni d’Italia e delle diverse 
categorie sociali. La prima parte dello studio è 
dedicata : a) alle disponibilità alimentari in Ita- 
lia dal 1911 al 1947 riferite alla popolazione ; b) 
alla distribuzione dei redditi familiari in con- 
fronto col reddito globale della nazione ; c) alla 
percentuale del reddito familiare rappresentata 
dalle spese per l’alimentazione nei vari ceti so- 
ciali. Nella seconda parte sono contenuti i risul- 
tati dell'inchiesta sulla razione alimentare real- 
mente consumata dalle gestanti, dalle nutrici e 
dai bambini appartenenti ai diversi ceti sociali 
ed alle varie ripartizioni geografiche. Si sono 
messe in evidenza, così, differenze notevoli quan- 
titative e specialmente qualitative tra le catego- 
rie più indigenti e quelle aventi reddito maggiore 
o viventi alle sorgenti della produzione agricola 
(classe rurale). Analoghe differenze si sono rile- 
vate per i medesimi gruppi di età, per madri ge- 
stanti e nutrici fra l’Italia meridionale e insulare 
e le regioni dell’Italia centrale e settentrionale» 
Si è osservato così che le razioni dell’Italia meri- 
dionale ed insulare sono particolarmente povere 
di proteine, grassi animali, latte e prodotti deri- 
vati, come pure di frutta e rappresentate per 
un'aliquota eccessiva (fino al 72,2 per cento) da 
carboidrati, se vengono confrontate con quelle 
dell’Italia centrale e settentrionale e con le « Re- 
commented Dietary Allowances». Per taluni ri- 
guardi, però, anche le razioni dell’Italia centro- 
settentrionale risultano deficienti. 

In appendice si trova tutto il materiale ta- 
bellare e dimostrativo relativo all'indagine. 


T. LynN SMITH and C. MCMAHAN, The sociology 
of urban life. Text and readings. New York, 
The Dryden Press, 1951, pagg. 831. 


Vi si esaminano particolarmente le funzioni 
delle città, la loro storia, i processi sociali che vi 
si producono e la demografia urbana. Le fun- 
zioni delle città sono numerose; e dipendendo 
esse dal progresso si trasformano nel corso della 
storia : nel passato le città erano piazze fotti, 
porti, mercati, luoghi di scambio ed oggi sono 
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preferibilmente centri industriali. Ad ogni modo 
quali che siano le loro funzioni, esse sono costrette 
spesso ad assorbire popolazione dalle campagne. 
Dal punto di vista demografico la longevità vi è 
meno frequente e la natalità deve essere esami- 
nata in funzione della composizione per età. La 
famiglia, che resta sempre una istituzione sociale 
basilare della vita urbana, ha tuttavia funzioni 
meno organiche che in campagna. La pubblica- 
zione passa in rassegna problemi di mobilità 


sociale, la cui intensità varia da gruppo a gruppo 
e da epoca ad epoca, di disorganizzazione sociale 
(delitti, delinquenza giovanile) 
di assimilazione. Dal punto di vista culturale 
la campagna è la tutrice delle tradizioni nazionali 
e la città è specialmente rivolta verso le attività 
di carattere internazionale. 


pazzia, suicidi, 


T. PARSONS, E. SHILs, ed altri, Toward a general 
theory of action, Harvard University Press, 
Cambridge, 1951, pagg. 506. 


Al volume, il quale mira alla costituzione di 
una teoria generale delle scienze sociali, hanno 
partecipato un certo numero di sociologi, psico- 
logi e antropologi. L’opera mira a coordinare, 
dal punto di vista scientifico, quanto vi è di co- 
mune nel campo conoscitivo e sperimentativo 
per costituire una teoria generale della condotta 
umana ai fini di azioni nel campo sociale. 


P. SaracENO, Lo sviluppo economico dei paesi 
sovrapopolati. Studium, Roma, 1952, pagg. 164. 


Il volume è diviso in tre parti. Nella prima si 
ticavano gli indirizzi di politica economica che si 
vanno delineando nei paesi sovrapopolati. Nella 
seconda è presentato un insieme di dati statistici 
atti a dare una sommaria rappresentazione della 
estensione e delle intensità assunte nella econo- 
mia mondiale dal fenomeno di sovrapopolamento. 
Nella terza si delineano i termini della situazione 
italiana, termini resi peculiari dall’esistenza di 
un nucleo industriale le cui possibilità di espan- 
sione permettono di intravedere per il nostro 
Paese soluzioni forse precluse alla gran parte 
dei paesi sovrapopolati. A questa prospettiva, 
VAutore fa seguire infine una breve nota sul rap- 
porto tra iniziativa privata e intervento statale 
nel processo di sviluppo di un paese sovrapopo- 
lato. 

IA. studia particolarmente il problema dello 
sviluppo economico italiano, sostenendo che lo 
intervento dello Stato deve mirare a determi- 
nare un intenso processo di concentrazione e di 
specializzazione dell'industria siderurgico-mecca- 
nica ed a potenziare lo sviluppo economico del 
Mezzogiorno per fare in modo che questo possa 
assorbire sempre più la produzione meccanica 
del Nord. 


S.I.A.E., Lo spettacolo in Italia, Annuario sta- 


tistico, Anno 1951. Tip. Failli, 1952, pagg. 199. 


È questo il 12° Annuario sullo spettacolo, es- 
sendone stata iniziata la pubblicazione nel 1936, 
interrotta durante gli anni 1943 e 1944 e sosti- 


tuita negli anni 1945 e 1946 con Bollettini di 
informazioni. 


Il mercato dello spettacolo che, nell'immediato 
dopo guerra, aveva dato segni di sviluppo che 
apparivano artificiosi, dà oggi invece la sensazio- 
ne di aver raggiunto un equilibrio che ne pone 
in evidenza una più salda struttura ed una ri- 
spondenza ad esigenze vive del progresso cultu- 
rale e sociale della popolazione italiana. 


L'esame delle cifre e dei dati del 1951 induce 
ad approfondire taluni aspetti strutturali della 
economia dello spettacolo del nostro paese, desti- 
nata ad un’evoluzione più lenta di quella verifi- 
catasi nell'immediato dopoguerra, ma più ordi- 
nata e più sana. Ed è a tale scopo che si è intro- 
dotta nell’Annuario del 1951 un’indagine parti- 
colare riguardante la distribuzione dei cinema- 
tografi e dei biglietti venduti secondo il prezzo 
medio lordo praticato da ciascun locale. È una 
indagine che si aggiunge all’altra iniziata nel 
1950 e ripetuta nel 1951, sul rendimento del 
film, che ha suscitato così vivo interesse nel 
campo industriale e commerciale come in quello 
scientifico. La nuova indagine pone, sia pure in 
linea sommaria, l'accento sui problemi delle leggi 
generali della domanda per indicare quanto delle 
singole merci il mercato assorbe per date combi- 
nazioni di prezzi. Questo studio sulle relazioni 
tra prezzi e consumi nel mercato dello spettacolo 
è assolutamente nuovo e merita di essere appro- 
fondito e ampliato anche per stabilire i riflessi 
‘che, sia pure da un settore così limitato, subiscono 
le variazioni sugli altri consumi per la nota teoria 
che i prezzi si devono considerare connessi. 


I/ISTITUTO DI MEDICINA LEGALE (Roma) in una 
« Collana di studi sui problemi medico-sociali » 
ha pubblicato le seguenti monografie : 


Lurci CaROZZI, Il lavoro e la sua impostazione 
medico sociale - pagg. 70. 


L’A., dopo aver tracciato la storia del lavoro 
attraverso i secoli e stabilita la differenza tra 
« malattia professionale » e « malattia del lavoro », 
si sofferma sui compiti del « medico di fabbrica » 
e sull’organizzazione del servizio medico nell’in- 
dustria terminando con un accenno alla legisla- 
zione e alla visita medica preventiva e periodica. 
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GIOVANNI L’ELTORE, La tubercolosi problema me- 
dico sociale - pagg. 187. 


ILA. definisce la tubercolosi quale tipica ma- 
lattia sociale. Discute i problemi dell’affezione 
in rapporto all’ereditarietà, all'ambiente, i prin- 
cipi di epidemiologia, ecc. Largo spazio è dedicato 
alle forme di assistenza, alla legislazione sanitaria, 
alle ricerche scientifiche, alla propaganda e alla 
educazione sanitaria. Il volume è completato da 


dati statistici. 


SALVATORE DIEz, L'infortunio e la sua preven- 
zione - pagg. 78. 


Lo studio verte su tre basilari argomenti ; 
a) moderna concezione della riparazione del danno 
causato da infortunio sul lavoro ; d) prevenzione 
contro gli infortuni; c) assistenza ai grandi in- 
validi e rieducazione al lavoro dei minorati. Nello 
esame delle prevenzioni dell’infortunio, l’A. mette 
n rilievo l’organizzazione esistente in Italia e 
all’estero, la diversa istruzione professionale 
impartita e la propaganda nelle sue varie forme, 


e l’azione del medico di fabbrica. 


IrALO LEVI LUXxARDO, Finalità medico-sociali 


della lotta contro le malattie veneree - pagg. 85. 


L’A. mette in rilievo l’importanza sociale delle 
affezioni veneree, i loro rapporti con le nascite 
premature, gli aborti, la natimortalità, la morta- 
lità, nel primo anno di vita, la sterilità, ecc. I/A. 
tratta poi della prostituzione e della questione 
del regolamentarismo o della chiusura delle case 
di tolleranza e ne discute i lati positivi e negativi. 


GIOVAN BATTISTA ALLARIA, Aspetti medico-s0- 
ciali della morialità infantile - pagg. 117. 


Dopo un'introduzione di carattere storico, l'A. 
esamina le principali cause della mortalità in- 
fantile, le affezioni congenite di parto, le malat- 
tie acute dell'apparato digerente e dell’apparato 
respiratorio, quindi l’ambiente casalingo, l’am- 
biente sociale, con particolare riguardo all’urba- 
nesimo sociale. Vengono, poi, passate in rassegna 
le malattie infettive, le morti violente per cause 
accidentali, la morbilità generale infantile, i fat- 
tori di ordine economico e professionale, quelli 
di ordine igienico sanitario importantissimi nella 
determinazione della vita salubre dell’infanzia. 


SALVATORE COLLARI, La schermografia di massa 
nella diagnosi precoce delle malattie sociali - 
pagg. 208. 


La materia della monografia è divisa in due 
parti: nella prima vengono trattate le premesse 
medico sociali alla schermografia di massa: di- 
ritto alla salute, malattie sociali, medicina pre- 


ventiva, concetto di diagnosi precoce, esame dli- 
nico, prove biologiche e indagini radiologiche ; 
nella seconda parte sono raccolti i dati ricavati 
dalle indagini schermografiche esperite, e vi è 
illustrata la efficacia della nuova tecnica nella 
ricerca precoce delle pneumoconiosi, tumori ma- 


ligni, cardiopatie ecc. 


DE DARIO SANTIS - VITTORIO RIvoseccHI, If 
cancro dal punto di vista medico sociale - pagg. 


77. 


Il volume costituisce un nuovo contributo alla 
soluzione del problema del cancro. Dopo brevi 
cenni introduttivi, l’affezione cancerigna viene 
esaminata e inquadrata nel tempo, se ne mettono 
in rilievo i fattori esogeni che la determinano e 
soprattutto viene studiato il binomio : 
lavoro. I’ultima parte del volume tratta della 


cancro- 


profilassi dell’affezione e l’attuale validità della 
diagnosi precoce sotto i riflessi terapeutici. 


La piaga sociale della prostituzione (Atti del II 
Convegno di Medicina Sociale) - pagg. 247. 


Il volume, dovuto alla collaborazione di vari AA., 
tratta della tolleranza o meno delle case di mere- 
tricio che fu il tema del II Convegno di Medicina 
Sociale tenutosi nell’aprite del 1950. Pur nella 
logica diversità degli argomenti trattati, questo 
studio serve ad illustrare l’interessante e com- 
plessa questione. 


CesarE CorUuzzI, Il problema medico sociale del 
reumatismo e delle cardiopatie - pagg. 95. 


LA. riconosce sotto il nome generico di reu- 
matismo quattro affezioni: @) reumatismo car- 
diovascolare ; 6) pseudo reumatismo infettivo ; 
c) reumatismo misto ; 4) reumatismo non infet- 
tivo ; e ne discute l’agente etiologico ricordando 
le sue personali ricerche. I fattori determinanti 
le statistiche italiane ed estere ed i rimedi oppor- 
tuni per impedire il dilagare dell’affezione, costi- 
tuiscono i capitoli basilari del volume. 


RENATO SEMIZZI, L'alcoolismo (cause, danni, di- 
fesa) - pagg. 88. 


Esaminati i danni che le bevande alccoliche 
procurano alla specie umana (l'A. tratta distin- 
tamente dei rapporti fra alcool e prostituzione, 
delinquenza e suicidio), vengono indicati i rimedi. 
Il compito principale è affidato all’eugenica posi- 
tiva, che, per mezzo di leggi, miglioramenti eco- 
nomici sociali delle classi povere, nuova educa- 
zione e lotta serrata contro le malattie sociali, può 
arrestare la minacciosa marcia dell’alcoolismo 
cronico. 
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BENIGNO DI TuLLIO, La criminalità come proble- 
ma medico sociale - pagg. 222. 


Dopo alcuni capitoli introduttivi sulla conce- 
zione della medicina costituzionalistica e psicolo- 
gica, l'A. esamina la personalità del delinquente 
nei suoi aspetti: vita vegetativa e vita produt- 
tiva. Ma dove l’A. sviluppa con più calore la sua 
tesi è nello studio della profilassi e terapia della 
criminalità. 


MARIO DI RORAI, Scuola e medicina sociale - 
pagg. 81. 


Lo studio mira a mettere in evidenza gli stretti 
rapporti che la scuola ha e deve avere con la me- 
dicina in genere e con la medicina sociale in modo 
particolare. L’A. studia l’ambiente scolastico nei 
suoi impianti igienici, nelle sue vaste aule in 
Tapporto alla educazione e alla salute dei fan- 
ciulli che vi passano giornate intere. Il medico 
scolastico ha una particolare funzione che l’A. 
definisce e fa risaltare. 


LUIGI FERRANNINI, // /Javoratore in vecchiaia - 
pagg. 118. 


L’A. afferma che l’attività dell’individuo non 
è in rapporto all’età cronologica, ma è legata a 
fattori biologici. L’A. consiglia una riclassifica- 
zione dei lavoratori che abbiano raggiunto il 
limite di età posto dalle leggi attuali per il pen- 
sionamento e crede necessario lo studio dei nuovi 
posti di lavoro da assegnarsi ai riclassificati in 
base al giudizio esclusivo degli esperti : ingegneri 
e medici. 

GIOVANNI FaTTOvICH, I problemi medico-sociali 
della psichiatria - pagg. 80. 


La monografia tratta della vasta gamma delle 
malattie mentali. L'A. si sofferma estesamente 
sulle istituzioni ed opere della psichiatria sociale, 
con particolare riguardo al patronato per i malati 
dimessi, alle case di lavoro, ai dispensari di igiene 
e profilassi mentale. Espone, poi, i rapporti in- 
tercorrenti fra formazione della personalità e 
lavoro, educazione famigliare, scolastica e reli- 
gione e lavoro, e termina con la trattazione del 
pur sempre attuale problema dei turbamenti 
sociali determinati dagli eventi bellici e dal faticoso 
assestamento del dopoguerra. 


Bice CROVvA, L'abitazione nei suoi riflessi sociali - 
pagg. 178. 


Dopo un’analisi storica dei riflessi dell’ambiente 
e delle leggi politico-sociali sull’abitazione l'A. 
esamina : @) la casa in rapporto alla mortalità e 
morbosità, al lavoro e alla donna lavoratrice ; 
b) i problemi urbanistici; c) l'influenza dell’abi- 


tazione e dei quartieri depressi sullo sviluppo 
antropometrico. Iultima parte del 
dedicata ai problemi 
aspetti finanziari della costruzione delle abita- 


volume è 
economico sociali, agli 


zioni e della politica edilizia nel dopoguerra. 


PaoLo ‘osceni, /2 folklore, Universale Studium, 
Roma, 1952, pagg. 164. 


L'A. ha cercato di esporre teorie, spiegare me- 
todi, fornire cognizioni in maniera chiara e piana ; 
ma nello stesso tempo si è sforzato di offrire in 
sintesi i risultati ultimi e più sicuri dell'indagine 
in questo campo di studi tanto interessante, 
quanto vasto e difficile. 

Poichè il libro si rivolge, almeno di preferenza, 
al lettore italiano, si è dato maggior rilievo al 
folklore delle diverse regioni d’Italia, ma si è 
avuto l’occhio anche agli altri paesi, cercando 
di lumeggiare corrispondenze o differenze. 


Se, poi, questa o quella usanza sono state indi- 
cate con riferimento a questa o quella regione © 
nazione, ciò non vuol dire che la si trovi esclusi- 
vamente lì, ma soltanto che in quel luogo è stata 
osservata con maggior rilievo dagli studiosi, le 
cui opere sono state messe a profitto. 


Quanto all’interpretazione degli usi, dei riti e 
delle infinite forme di vita tradizionale, si tratta 
di materia ancora in parte discussa e opinabile. 


LUCIEN BOovET, Les psvchiatriques de 
la délinquance iuvénile. Organisation mondiale 


de la santé - Geneve, 1951, pagg. 100. 


aspects 


Se, agli occhi della legge, i giovani delinquenti 
costituiscono un gruppo amogeneo, per la psi- 
chiatria questa nozione raggruppa diversi tipi 
di ragazzi socialmente inadatti, Le disposizioni 
criminogene di questi piccoli delinquenti sono 
dovute a fattori sociali sfavorevoli o alla preca- 
rietà della loro vita materiale o affettiva o ad una 
instabilità collegata a turbamenti psicologici. Ogni 
profilassi razionaie deve essere quindi indirizzata 
contro i turbamenti fondamentali di cui la delin- 
quenza giovanile è un sintomo ; ed è perciò che 
questo problema deve essere affrontato da una 
stretta cooperazione di medici, psicologi, educa- 
tori, magistrati. 

Il lavoro è diviso in quattro parti: sguardo 
generale alla delinquenza giovanile ; eziologia del- 
la delinquenza giovanile (adattamento sociale, 
fattori sociologici, somatici e costituzionali, tur- 
bamenti nello sviluppo psichico della personalità, 
fattori sociali secondari); profilassi della delin- 
quenza giovanile ; trattamento della delinquenza 
giovanile ; conclusioni. 
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FELICE PICK, Il lavoro come fattore produttivo 
nell'economia nazionale, Milano, Libreria della 
Stampa commerciale, 1952, pagg. 247. 


Questo saggio di divulgazione economica costi- 
tuisce un tentativo di illuminare le ultime formu- 
lazioni del Keynes, tracciate nella « General 
theory of employment, interest and money» 
alla luce dei fatti attinenti all’occupazione delle 
forze di lavoro svoltisi in alcuni paesi: Regno 
Unito, Germania, Stati Uniti, Giappone, Italia. 

T,a prima parte del lavoro è rivolta all’esame 
di alcuni temi teorici attinenti al saggio dei salari, 
al saggio dell’interesse, alla dinamica degli investi- 
menti, alle interrelazioni che legano questi ele- 
menti della realtà economica fra loro e con la 
dinamica dell’occupazione. Seguendo il processo 
mentale dell'Autore si giunge così ad afferrare 
certi limiti, che si pongono all’incremento della 
quali le disponibili, le 
possibilità e gli ostacoli offerti dalla bilancia dei 
pagamenti, la rigidità dei salari reali, i controlli 
degli scambi interregionali ed i relativi protezio- 


occupazione, risorse 


nismi. 

L’A. delinea poi, con tratti essenziali, i parti- 
colari sviluppi dell’occupazione nei ricordati pae- 
si, soffermandosi su quelli esteri nella seconda 
parte e, lungamente, sulla situazione italiana nella 
parte terza. 


Su un punto teoria e fatti economici si incon- 
trano e collimano e l’A. vi insiste giustamente : 
il cardine di qualsiasi sana struttura economica, 
dalla massima possibile occupazione ad un equo 
livello salariale, è pur sempre costituito da un 
minimo di stabilità monetaria. 


ì 


BRUNO DE FINETTI, Macchine «che pensano » 
(e che fanno pensare). Pubbl. Facoltà di scienze 
ed ingegneria dell’Università di Trieste. Trie- 
ste, 1952, pagg. 34. 


Le calcolatrici elettroniche costituiscono l’og- 
getto e lo scopo principale della monografia. 
Parlando di tali calcolatrici bisogna anzitutto 
fare una distinzione fra due specie che poco 0 
nulla hanno in comune tranne il fatto di servire 
a risolvere problemi di analisi e quello di rag- 
giungere altissime velocità grazie allo stesso mezzo 
dell’uso di dispositivi elettronici. Il primo tipo 
di calcolatrici è quello delle macchine anaiogiche, 
le quali costituiscono l'estremo perfezionamento 
di strumenti quali gli integrafi, che tracciano il 
diagramma di una funzione cercata in base a 
proprietà differenziali meccanico-geometriche sen 
za eseguire calcoli numerici. Il secondo tipo è 
quello delle macchine numeriche che eseguiscono 
calcoli numerici come tutte le usuali macchine 
calcolatrici salvo la velocità enormemente mag- 
giore e, quel che più conta, la possibilità di pre- 


disporre in modo completamente automatico 
tutta una successione complessa di calcoli. 

L'A. si occupa ampiamente del funzionamento 
di tali macchine, e ricorda che l’Istituto nazionale 
per le applicazioni del calcolo ha nelle sue finalità 
non solo lo sviluppo delle applicazioni numeriche 
della matematica per mezzo del calcolo meccanico, 
ma anche lo studio dei problemi riguardanti il 
progresso nel campo delle calcolatrici, dal punto 
di vista concettuale e tecnico, ed in particolare 
la preparazione di specialisti in tale campo. 


RopoLFo MonpoLro, Problemi e metodi di ricerca 
nella storia della filosofia. La Nuova Italia edi- 
trice, Firenze, pagg. 268. 


Onesto volume ebbe il suo primo germe in 
alcune lezioni di metodologia che il Mondolfo 
tenne all’Università di Bologna nel 1917. Nel 
1947, incaricato dall’ Università di Còrdoba (Ar- 
gentina) di tenere un corso di seminario per l’av- 
viamento alla ricerca filosofica, l'A. ritenne op- 
portuno dare ai suoi discepoli un’iniziazione ai 
problemi e ai metodi di indagine sulla storia della 
filosofia, e pertanto riprese l’argomento trattan- 
dolo con sviluppi più ampi. A ciò è dovuta la 
ripubblicazione del volume. Il quale si apre con 
un’ampia introduzione sugli istituti 
filosofica, le loro finalità e le loro esigenze fonda- 
mentali. Si divide in dodici capitoli che trattano 
dell’indagine filosofica e della sua dipendenza 
dalla storia della filosofia; della concezione stoti- 
cistica di Aristotele, di Hegel; della necessità e 
contingenza sullo sviluppo storico della filosofia; 
delle opposizioni nella storia della filosofia e della 
molteplicità di fattori nel processo storico; delle 
difficoltà della comprensione storica e della cosi- 
detta contemporaneità della storia; dei problemi 
particolari della ricostruzione storica. 


di ricerca 


FRANCESCO MAURO, Organizzazione come civiltà. 

Milano, Giuffrè, 1952, pagg. 272. 

Al concetto di organizzazione l’A. assegna una 
notevole parte nelle diverse manifestazioni della 
attività umana. A tale scopo nella presente pub- 
blicazione egli fa una rassegna dell'importanza 
che gli sforzi organizzativi dei singoli e delle 
collettività hanno avuto nei paesi più progrediti 
nelle varie epoche. Al fine di chiarire il concetto 
di organizzazione, poi, l'A. distingue le forme 
individuali da quelle elettive intese come razio- 
nale concatenamento e miglioramento strumen- 
tale dei fenomeni produttivi, distributivi e so- 
ciali. 


T.S. ELIOT, Appunti per una definizione della 
cultura. Milano, Bombiani, 1952, pagg. 138. 
L'A. mette in evidenza i tre principali signifi- 

cati della parola «cultura» secondo si riferisca 

allo sviluppo di un individuo, di un gruppo 0 
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della società intera. Nel primo senso la parola è 
comprensibile se ci sì riferisca all’opera che su 
di sè compie l'individuo. Ma quanto più comples- 
sa è la civiltà, tanto maggiore è la specializzazione 
e più netta la differenziazione delle funzioni e 
dei vari livelli culturali, e si perviene alla cul- 
tura di gruppo, 
deve ricercarsi nello schema della società consi- 


La vera cultnra, tuttavia, 


derata nel suo insieme, e cioè è il modo di vivere 
di un particolare popolo che viva in un certo 
luogo e quindi comprende tutte le attività e gli 
interessi tipici di un popolo. 


RICCARDO ARGENZIANO, Nuova collana di tecnica 
mmomica, diretta da Gino Zappa, Giuffrè, 


1952, pagg. 1609. 


L'A. studia in questo volume gli aspetti ca- 
ratteristici della gestione degli investimenti mo- 
biliari, ricorrendo ad una ricca e largamente 
dotata bibliografia. 

}'opera si suddivide in nove capitoli ed una 
appendice, nei quali le origini, le forme di costi- 
tuzione, gli aspetti giuridici e l’organizzazione 
dello «investment trust» sono analizzati, stu- 
diati e confrontati con chiara visione e con ric- 
chezza di dottrina. 

Due capitoli — il quinto ed il sesto — sono 
dedicati all'argomento fondamentale della rac- 
colta dei capitali, soprattutto secondo le norme 
legali e consuetudinarie dei mercati americano 
ed inglese. I,a politica di investimento, soprat- 
tutto nei riguardi del rischio, è analizzata nel ca- 
pitolo settimo, mentre nel successivo è particolar- 
mente studiata la determinazione del reddito, 
insieme alla politica dei dividendi e alla forma- 
zione delle riserve. La funzione economica degli 
investments trusts è l’argomento del capitolo 
nono. In appendice l’A. studia brevemente gli 
ostacoli di carattere giuridico e fiscale che, in 
Italia, si oppongono alla costituzione di inve- 
stment trusts. 

È um’opera che acquista particolare importanza 
in questo momento in cui la formazione di isti- 
tuti di investimento mobiliare è, da più parti, 
considerata come elemento fondamentale per il 
vigore e la funzionalità dei mercati finanziari 


italiani. 


‘Grorcio DEL Veccio, La verità nella morale e 
nel diritto. Nuova edizione. Casa ed. Studium, 


Roma, 1952, pagg. 88. 


H problema della verità ha, come è noto, di- 
versi aspetti. In quest'opera, lasciando quasi del 
tutto in disparte l’aspetto gnoseologico, viene 
considerata la massima che impone a ciascuno 
di dire ciò che egli reputa vero, o almeno di non 
sentire. Massima semplice e da ognuno, in a- 
stratto, riconosciuta ; ma che realmente dà luogo 


13 


a numerosi quesiti, talvolta tutt'altro che facili, 
nelle sue varie applicazioni. Non sempre è ob- 
bligatorio il manifestare colla parola il proprio 
pensiero : sia la morale sia il diritto considerano 
anzi come leciti e doverosi, in molti casi, il silen- 
zio e il segreto. Ma la reticenza, in altri casi, non 
è ammessa, e così la dissimulazione, che spesso 
equivale all’inganno. Fino ad un certo punto, 
il diritto di guerra ammette l’uso di stratagemmi 
per trarre in errore il nemico; ma certe specie 
di inganni sono vietate anche da esso. Si disputa 
se nel processo le parti e i loro rappresentanti 
siano, o no, obbligati a dire tutta la verità ; se un 
obbligo siffatto esista pure nelle contrattazioni ; 
se siano giustificabili le finzioni nella politica e 
nella diplomazia. Tali ed altre questioni si pon- 
gono tanto rispetto alla morale quanto al diritto 
nè sempre le due valutazioni coincidono per la 
differente natura dell’una e dell’altra norma del- 
l’operare umano. 

Questo saggio fissa alcuni principî fondamentali 
e indica le direttive per la soluzione delle varie 
questioni. 


SAVERIO ZUPI, Schemi di un codice cristiano del 
lavoro, Ed. Paoline, 1952, pagg. Ior. 


Questo schema di un codice cristiano del lavoro 
condotto su numerosi documenti da Leone XIII 
a Pio XII è un utile contributo sull’atteggiamento 
della Chiesa in merito al problema dell’attività 
economica. 

Importante il terzo capitolo ove sono elencati 
i principî regolatori del giusto salario facendo 
cenno di quelle riforme sociali, quali gli assegni, 
la previdenza, l'armonia dei salari, la propor- 
zione dei prezzi, indispensabili per elevare la 
dignità dell'uomo che lavora. 


ERMANNO ENRICO GossEn, Sviluppo delle leggi 
del commercio umano (Trad. e introd. di T. 
Bagiotti), Cedam, Casa ed. Milani, Padova, 
1950. 


La grande opera di E. Gossen, pubblicata 
nel 1853 è fatta conoscere oggi dall'editore Milani 
in una chiara e fedele traduzione. 

Il libro aveva intenzioni orgogliosissime : « Io 
credo di realizzare, per la spiegazione della convi- 
venza umana sulla superficie della terra, ciò che 
riuscì a realizzare Copernico per la spiegazione 
delle relazioni dei mondi nello spazio. Credo di 
essere riuscito a scoprire la forza e per grandi 
linee, la legge della sua azione, che rende possi- 
bile la convivenza degli uomini e realizza inces- 
santemente il perfezionamento del genere umano. 
Credo — concludeva il Gossen — di essermi 
messo in grado di additare all'uomo, con infalli- 
bile sicurezza, la via che egli ha da percorrere per 
raggiungere il suo fine nel modo più perfetto». 
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Il libro ha una base matematica. « Essa — scri- 
veva l'Autore — scandalizzerà indubbiamente 
la maggior parte di queili che amano occuparsi 
di questioni di economia politica. Ma l’uso delle 
matematiche si giustifica perchè «in economia 
politica » si tratta della cooperazione di diverse 
forze ed è impossibile determinare il risultato 
dell’azione di forze senza il calcolo ». 


CHaRLES MoELLER, Saggezza greca e paradosso 
cristiano. Morcelliana, Cremona, 1951, Pagg. 


339. 


L’A., stabilito un parallelo fra la letteratura 
antica e la ietteratura cristiana sui tre temi fon- 
damentali del male, della sofferenza e della morte, 
mostra le conseguenze di questa rivoluzione cri- 
stiana sulla rappresentazione dell’uomo nell'opera 
d’arte. Il punto di vista cristiano non restringe 
l’immagine dell’uomo, ma al contrario vi aggiunge 
una dimensione supplementare: dall’alto, la 
grazia ; dal basso, il peccato. 


FRIEDRICH DESSAUER, L'uomo e il cosmo. Mor- 
celliana, Cremona, 1951, pagg. 224. 


Quest'opera del Dessauer dà una visione com- 
plessiva della vastità e della complessità del 
cosmo. Presenta anzitutto lo svegliarsi dello 
spirito umano, al quale 2500 anni fa circa si 
fece chiaro che la natura può essere concepita 
razionalmente, perchè è ordine (cosmo) e mon 
arbitrio e caso. Lo slancio della iniziativa preso- 
cratica raggiunge mete più alte di quanto si 
ritenga. Ma poi, si accrebbero i dubbi sulla ve- 
rità della concezione del mondo, alla quale sono 
jegati sopratutto i nomi del Galilei e del Newton. 
A questo momento della storia della scienza è 
dedicato il secondo capitolo. Nel terzo, che dà 
il titolo all'opera, l’uomo di oggi contempla dal- 
l’osservatorio contemporaneo i tratti fondamen- 
tali del cosmo finora conosciuto. 


FRANCESCO ALBÈRGAMO, Il pensiero scientifico 
contemporaneo (Antologia storica), Vol, I. Le 
scienze esatte e le scienze fisiche. Vol. II. Le 
scienze naturali. La Nuova Italia editrice, Fi- 
renze, 1952, 2 voll. pagg. 172 4 172. 


Questa antologia vuole offrire, attraverso brani 
dei più grandi scienziati del nostro tempo, una 
visione panoramica dei progressi conseguiti dalla 
indagine moderna nel campo delle scienze esatte, 
delle scienze fisiche e delle scienze della natura. 
Una ricca ed aggiornata bibliografia informa il 
lettore su ogni argomento trattato, e numerose 
pote facilitano la comprensione della esposizione 
scientifica. 

Argomenti principali trattati sono : la geome- 
tria degli iperspazi, l’Analysis Situs, la teoria 
della relatività ristretta e generalizzata, la teoria 


dei quanti, la teoria degli universi in espansione; 
la più recente indagine sui cromosoni e sui geni, 
l'applicazione della matematica alle scienze bio- 
logiche, la teoria del Lysenko, la teoria dei ri- 
flessi condizionati del Pavlov, la teoria del Bogo- 
moletz. 


LIONEL C. RoBBINS, La base economica dei con- 
fitti di classe. La Nuova Italia editrice, Firenze, 
1952, pagg. 164 (Collana: Il pensiero ecouo- 
mico. Nuova serie, n. 3). 


Il libro si propone di demolire scientificamente 
ogni forma di particolarismo economico, proîes- 
sionale e territoriale. 

Il problema centrale dei vari saggi che com- 
prendono questo volume è, infatti, quello della 
relazione fra gli interessi della società e gli inte- 
ressi di differenti gruppi all’interno della stessa. 

Il primo saggio (La base economica dei con- 
flitti sociali), esamina la natura degli interessi 
di gruppo in genere ed i conflitti cui dà origine. 
Il secondo (L'economia del restrizionismo) indaga 
ulteriori manifestazioni particolari di tali con- 
flitti, con riferimento speciale agli effetti dei 
monopoli imposti dallo Stato. Il terzo saggio (La 
inevitabilità del monopolio) ricerca  l’estensione 
e l'origine della organizzazione monopolistica 
della produzione, Il quarto saggio (L’economia 
della sovranità territoriale) discute il modo in 
cui la politica restrittiva dei gruppi nazionali 
crea un argomento a favore delle vaste zone na- 
zionali. Il quinto, infine, studia le cause dell'au- 
mentato protezionismo e gli ultimi tre diversi 
aspetti iocali di quel problema generale del pro- 
tezionismo agrario che, nella sua prospettiva 
mondiale, è forse quantitativamente il più im- 
portante conflitto economico dei nostri giorni. 


ALBERTO BASÈVI, Luigi Luzzatti cooperatore. 
Roma, Staderini, 1952, pagg. 146. 


Malgrado la sua attività di economista, di sta- 
tista e di scienziato nel senso vasto della parola, 
la nota essenziale del pensiero di I, Luzzatti è 
costituita dal suo credo cooperativo. La coopera- 
zione era concepita da Luzzatti come l’arma mi- 
gliore a disposizione dei lavoratori per il miglio- 
ramento delle loro condizioni di lavoro e di vita 
ed allo stesso tempo il miglior sistema economico, 
morale e sociale per la conciliazione fra le classi, 
La cooperazione inoltre è la lotta continua e le- 
gittima contro qualsiasi monopolio capitalistico 
tendente financo alla concentrazione delle pur 
provvide aziende cooperative di piccole e medie 
dimensioni, 


F. W. TAYLOR, L'organizzazione sclentifica del 
lavoro. Ed. di Comunità, 1952, pagg. 425. 


tere hi 
La continua richiesta di copie dell’edizione 
originale dei celebre studio sull’« Organizzazione 


u sic 
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scientifica » di F. W. Taylor, ha indotto gli editori 
ad una nuova ristampa di questa interessante 
opera, riunendo in un solo volume i seguenti due 
ibri fondamentali : Direzione di officina » e « Prin- 
cipi di organizzazione scientifica del lavoro » non 
chè la « Deposizione di Tavior davanti alla Com 
missione speciale della Camera dei Deputati ». 
Questi tre documenti compilati in epoche diverse 
per un pubblico diverso e in circostanze che ri- 
chiedevano di volta in volta, di dar rilievo a 
certe parti piuttosto che ad altre, costituiscono 
la base essenziale per uno studio che miri a far 
comprendere le linee principali dello sviluppo 
dell’organizzazione del lavoro industriale nel 
XX secolo. Realizzare la merce migliore al più 
basso costo di produzione, allo scopo non solo 
di aumentare i profitti degli imprenditoti e i 
salari degli operai ma anche e soprattutto allo 
scopo di favorire il consumatore, moltiplicando 
la disponibilità di beni nel mondo : ecco l’obietti- 
vo verso cui si è diretto e si dirige il progressivo 
perfezionamento delle strutture produttive. Lo 
testimoniano la sostituzione della macchina al 
lavoro umano nel XIX secolo e, agli albori dei 
XX secolo, il perfezionamento dell’organizzazione 
dell'impresa industriale secondo criteri di neces- 
saria coordinazione fra uomo e macchina, fra 
esecutore e dirigente, fra produzione e vendita, 
produzione e consumo. Questi ed altri interessanti 
problemi sono ventilati ed illustrati nel nuovo 
volume di Taylor. 


VINCENZO RICCIONI, Studi storici di economia 
dell’agricoltura Firenze, Macrè, 


1952, pagg. 19ò. 


meridionale. 


Con questo volume l’A. presenta la raccolta 
organica dei suoi studi sulla storia dell’agricoltura 
meridionale. Portando la sua indagine sulle con- 
dizioni della proprietà fondiaria privata nel Mez- 
zogiorno prima delle riforme francesi, l'A. dimo- 
stra che la proprietà fondiaria pubblica e degli 
enti ecclesiastici occupava ridotte estensioni, 
mentre larga era quella privata. 

Un secondo saggio studia e descrive la stati- 
stica del Reame di Napoli, fatta compilare nel 
1811 da Gioacchino Murat. Si occupa, infine, delle 
quotizzazioni demaniali nel Mezzogiorno, per 
mostrare i risultati raggiunti mediante la tra- 
sformazione fondiaria e la colonizzazione di ter- 
reni poveri e nudi, senza alcun aggravio per il 
risparmio nazionale. 


Bruno CAIZZI, Compendio di storia economica 
dal Medio Evo ai giorni nostri. Milano, Giuffrè, 
1952, pagg. 372. 

Nel delineare una sintesi storica ‘della economia 
mondiale dalle invasioni barbariche fino ai fgiorai 
nostri, dividendo l’opera in tre parti distinte, 


riguardanti rispettivamente l’età medioevale, 
l’età moderna e Vetà contemporanea, l'A. osserva 
che al fondo delle difficoltà di vario genere della 
Europa occidentale si agita una questione di 
attrezzatura politica; per cui egli pensa che il 
nostro continente non pòtrà migliorare la propria 
posizione nell'economia mondiale se non asse- 
condando lo spirito nuovo dei tempi e sostituendo 
alle economie nazionali 
europea. 


uma muova economia 


G. MEDICI, Il compito della donna nella riforma 
agraria. Ente Maremma, Grosseto, 1952, pagg. 
30. 


È il testo del discorso tenuto dal Prof. Medici 
in occasione del Convegno nazionale delle diri- 


genti del movimento femminile delle A,C.L.I. 
Terra. 


La riforma quasi sempre si concreta nella tra- 
sformazione del bracciante e del salariato agri- 
colo in un imprenditore che gestisce un’impresa 
familiare. Perciò, la donna da moglie, madre, 
figlia del bracciante, diventa la moglie, la madre 
la figlia di un proprietario consapevole e responsa- 
bile verso la collettività che gli ha dato la terra. 
La donna dovrà dividere, quindi, le responsabi- 
lità di un capo di impresa e sarà suo compito 
suscitare quel complesso di energie creatrici che 
fanno della famiglia un tipo di società, la quale 
risolve nel proprio ambito i suoi problemi econo- 
mici e quindi adempie ai suoi doveri sociali. 


VERE GORDON CHILDE, L’uomo crea sè stesso. 
Einaudi, Torino, 1952, pagg. 393. 


Secondo l’A. il progresso si misura attraverso 
l'incremento economico e demografico, lo svi- 
luppo della tecnica e il differenziarsi della produ- 
zione. 

Il Childe non è noto soltanto per gli studi di 
archeologia preistorica, ma anche per altra pro- 
duzione : è noto il suo volume: « Il progresso 
del mondo antico » pubblicato nella biblioteca 
di cultura storica dell’Einaudi. 


OsvaLpo BaLpaccI, La casa rurale in Sardegna. 
Centro di studi per la geografia etnologica, 
Firenze, 1952, pagg. 195. 


Precede una descrizione dell'ambiente e del- 
l'abitazione rurale nei suoi caratteri generali. 
L/A. passa poi a descrivere i vari tipi di casa ru- 
tale con riferimento alle diverse regioni geografi- 
che colle quali coincidono per effettuare, infine, 
una classificazione delle forme e dei tipi consi- 
derati. Si segnala l’importanza del volume non 
solo dal punto di vista geografico vero e proprio, 
ma anche sotto l'aspetto folkoristico e sociale, 
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I,.. FRANCIOSA, La transumanza nell’ Appennino 
centro-meridionale. Memorie di geografia eco- 
nomica, vol. IV. C.N.R. - Napoli, 1951, pagg. 
99. 

La pubblicazione fa parte della collezione di 

« Memorie di geografia economica » pubblicate dal 

Centro di studi per la geografia economica presso 

l'Università di Napoli. Ad un'ampia introduzione 

riguardante la transumanza come fenomeno geo- 
l’ambiente ; 
del pae- 


grafico, fanno seguito tre. capitoli : 
le vicende storiche; le trasformazioni 
saggio compiute dall'uomo col variare del feno- 
meno della transumanza. Prevale la trattazione 
dell’aspetto geografico ; sono accennate, tuttavia, 
le variazioni demografiche che hanno accompa- 
gnato in forma positiva la trasformazione eco- 
nomica specialmente del Tavoliere, ed in parti- 
colare l'incremento sempre maggiore della popo- 


lazione sparsa. 


NicoLò CAMPAGNA, Il riporto in borsa e fuori 
borsa. EA. Giuffrè, Milano, 1952, pagg. 170. 


Il riporto è uno di quei fenomeni studiati da 
più discipline : diritto, economia generale ed eco- 
nomia aziendale. L'analisi giuridica esamina lo 
argomento dall’aspetto degli obblighi e diritti 
che ne costituiscono la materia ; l’analisi econo- 
mica generale lo studia in funzione delle varia- 
zioni di prezzo che il riporto subisce precedendo 
o seguendo o attuandosi in conformità con la 
variazione dell’interesse; l’analisi economico- 
aziendale, per ultimo, investiga il fenomeno del 
riporto nella sua più appropriata genesi econo- 
mica muovendo dalla gestione aziendale ed a 
questa riconducendosi per i particolari fini da 
conseguire. 

L’A., mediante una attenta analisi, riconferma 
la tesi dello Zappa e del Ginella, i quali ricono- 
scono al riporto la forma del « doppio prestito 
uno monetario ed uno in titoli con solo prezzo 
dato dal compenso » a differenza della prevalente 
dottrina giuridica che lo considera come «una 
doppia vendita » e quindi doppi prezzi. Aggiunge, 
poi, che il riporto in borsa ed in banca trova la 
logica spiegazione nel solo fine aziendale che gli 
organi operatori vogliono conseguire. Il riporto 
è stato innestato nelle coordinazioni d'impresa 
in funzione delle quali si compie: e questo è 
uno dei pregi salienti del lavoro. 


R. Cimino, La disciplina economica e giuridica 
del commercio con l’estero, Roma, 1951, pagg» 
340. 


Nella prima parte sono illustrati gli istituti e 
le organizzazioni internazionali, che, ispirati alla 
necessità di una fattiva collaborazione economica 
nel campo internazionale, tendono ad eliminare 
gli ostacoli che limitano gli scambi, come i dazi 


doganali, i contingentamenti, il controllo dei 
cambi, Nella seconda parte sono esaminate le varie 
forme di scambi con l’estero, nell'aspetto doga- 
nale, valutario e burocratico, ai fini cioè della 
delle 
la loro attuazione. Nella terza parte sono esposti 
gli obblighi degli l’estero ; le 
valutarie più tipiche, i reati in ma- 
teria di divieti economici, nonchè i reati comuni, 


concessione autorizzazioni necessarie per 
operatori con 


violazioni 


più frequentemente connessi alle predette vio- 


lazioni, con citazione della più recente  giuri- 


sprudenza. 


GIOVANNI BELLINCIONI, Leonardo da Vinci fon- 
datore della scienza idraulica. Ediz. C.0.S.P.I.T. 
Firenze, 1952, pagg. 130. 


Questo volumetto si propone di dare una 
chiara idea dell’opera mirabile con la quale Leo- 
nardo riuscì a porre le prime basi della scienza 
delle acque, Infatti, nel trattato del « Moto e 
misura delle acque», comparvero per la prima 
volta i principi fondamentali della idrodinamica, 
17 secoli dopo che Archimede aveva posti quelli 
della idrostatica. 

La riproduzione di alcuni capitoli scelti con 
quali Leonardo riuscì 


a rappresentare i vari fenomeni idraulici studiati, 


gli originali- disegni coi 


serve senza dubbio a dare una precisa idea della 
importanza di quel trattato. 

L'opera, oltre a tale esposizione, contiene un 
capitolo nel quale si esamina il trattato nel qua- 
dro di tutta l’attività scientifica leonardiana, un 
capitolo che rivela tutta la meravigliosa armonia 
intellettuale del Genio ed infine un capitolo sui 
capporti tra I,eonardo ed il periodo del Rinasci- 
mento di Firenze. 


R. MILITELLO, Guida 


Roma, 10951. 


economica della Sicilia, 


La quarta edizione di « Guida Economica della. 
Sicilia » perfezionata, aggiornata, arricchita di in- 
formazioni, si presenta particolarmente interes- 
sante per il contenuto, che segue il ritmo ascen- 
sionale del potenziamento della economia nazio- 
nale e per la distribuzione della materia. 

Per il suo carattere sobriamente informativo 
pubblicazione non potrà non 
essere utile agli uomini di affari in ispecie. 

La prima parte comprende la presentazione 
della Regione Siciliana e delle leggi che ne rego- 
lano il suo funzionamento, corredata da mono- 
grafie descrittive e da diversi studi sulle attività 
economiche e sul loro graduale sviluppo. La se- 
conda parte contiene la presentazione di tuttii Co- 
muni del Mezzogiorno d’Italia con le cifre della 
popolazione, della superficie, ecc. Nella terza 
parte sono indicate le ditte siciliane esercenti 
attività economiche divise per provincia e per 


e indicativo, la 
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voci merceologiche. La quarta, la quinta e la 
sesta parte sono costituite rispettivamente: da 
numerose notizie generali sul Mezzogiorno ; da un 
eienco delle ditte del Nord Italia operanti nei 
mercati del Mezzogiorno ; da un elenco delle ditte 
estere importatrici di prodotti italiani, con parti- 
colare riferimento ai prodotti tipici dell’Italia 
meridionale. 

In sostanza, il volume contribuisce a divulgare 
in Italia e all’estero i progressi economici e le 
attività della Sicilia e del Mezzogiorno. 


AMMINISTRAZIONE PER GLI AIUTI INTERNAZIONALI, 
Quanto 
strazioni provinciali. Ediz. AAI, Roma, 1951, 
Pagg. 99. 


spendono per l'assistenza le Ammini- 


È la prima rilevazione delle spese provinciali 
che viene effettuata dopo il 1936. Il settore esa- 
minato è stato solo quello dell’assistenza, ma in 
questo la pura e semplice rilevazione dei dati 
finanziari è stata integrata con un esame appro- 
fondito della legislazione che definisce i compiti 
stite, 
dei servizi organizzati o finanziati dalle provincie 


della collettività a favore delle categorie ass 


e dei loro auspicabili perfezionamenti, della con. - 
posizione delle categorie assistite e dei loro bi- 
sogni essenziali. 

È stato inoltre possibile determinare con esat- 
tezza l'onere effettivo delle provincie per le loro 
attività assistenziali, in quanto oltre le spese 
sono state rilevate le entrate corrispondenti ai 
servizi svolti. 

Dalla lettura del volume 
vare nozioni interessanti su 
conosciuti, poichè tutta l’attività delle provincie» 
tra le quali l'assistenza, ha una prevalente im- 
portanza, mentre è quasi ignorata dal pubblico, 

Un lato dell'indagine presenta molto interesse: 
la diversa situazione delle varie zone per quanto 
riguarda l'attrezzatura assistenziale e le presta- 
zioni assistenziali alle varie categorie. Viene posta 
in iuce, così, una situazione di equilibrio proprio 
delle zone depresse del Sud, ove la necessità di 
assistenza è più sentita. E anche su questo proble- 
ma bisogna richiamare l’attenzione degli enti 
pubblici e delle organizzazioni assistenziali, per- 
chè siano risolti con provvidenze particolari i 


problemi assistenziali dei Sud. 


è possibile così rica- 


argomenti poco 


PaoLO LIGGERI, Problemi di vita matrimoniale, 
Milano, Ed. «La Casa», 1952, pagg. 350. 


11 merito di questo libro non è tanto quello di 
impostare e di risolvere con semplicità e chiarez- 
za i vari problemi del matrimonio, quanto quello 
di risolverli al lume dei più recenti discorsi del 
Papa e di convalidare ogni affermazione in ma- 
teria con la dottrina secolare della Chiesa nel 
campo morale; dottrina che è immutabile attra- 
verso i tempi anche se « la Chiesa che segue con 


scrupolosa attenzione gli sviluppi e le più accre- 
ditate conquiste della scienza, non è affatto 
aliena dall’utilizzare nella loro applicazione pra- 
tica tutti i contributi che il progresso scientifico 
può apportare anche per rendere meno ardua la 
obbedienza degli uomini alle leggi morali ». ‘Tutti 
i più toccanti problemi sono affrontati : dall’unio- 
ne spirituale e fisica dei coniugi, all'educazione 
sessuale dei figli; dalla regolazione delle nascite 
dalla 
artificiale al parto indolore ; dalle misure anti- 
alla sterilizzazione e all’aborto. 


alla contingenza periodica, fecondazione 


fecondative, 


ORGANISATION MONDIALE DE LA SANTE, Stati- 
stiques épidémiologiques et démographiques an- 
nuelles, 1947-1949 - Partie I. Mouvement de la 
population et causes de décès. Genève, 
pagg. 746. 


T9S:2, 


L'Organizzazione mondiale della sanità è una 
Unite. 
Essa rappresenta lunione degli sforzi rivolti 


stituzione specializzata delle Nazioni 
ad effettuare una organizzazione unica fra gli 
Stati per le questioni di sanità. Come tale essa ha 
ereditate le funzioni degli organi preesistenti : 
l'Ufficio internazionale di igiene pubblica, l’Orga- 
nizzazione d’igiene della Società delle Nazioni 
e la divisione sanitaria dell’UNRRA. 
dell’organizzazione si effettuano per mezzo di 
tre organi: l'Assemblea mondiale della sanità 
alla quale tutti gli Stati membri inviano i delegati; 
il Consiglio esecutivo, organo di esecuzione delle 
decisioni dell'Assemblea e un Segretariato posto 
sotto l’autorità del Direttore generale. 

Il presente volume forma la prima parte della 
opera : Statistiche epidemiologiche e demografi- 
che, di cui la seconda parte è intitolata : Cas et 
décès dus aux maladies a déclaration obligatoire. 
Questa nuova edizione della prima parte della 
opera copre gli anni 1947-1949. 

In alcuni prospetti le statistiche del movimento 
della popolazione sono esposte in sintesi, inse- 
rendo a titolo di confronto i dati del periodo ante 
bellico 1936-1938. Benchè sia funzione dell’O.,M. 
S. cercare di presentare i dati statistici dei vari 
paesi su una base internazionale che renda pos- 
sibile il loro confronto, e benchè i servizi statistici 
nazionali tendano a questo fine, la comparabi. 
lità internazionale dei dati dei vari paesi non è 
ancora perfetta. È necessario quindi tenere pre- 
sente tali manchevolezze ogni volta si eseguono 
confronti di una certa importanza. 


I lavori 


ORGANISATION MONDIALE DE LA SANTÉ, Evolu- 
tion de la mortalité en Europe pendant le ving- 
tièéme siècle: mortalité par concer “ Rapport 
épidémiologique et démographique » (janvier- 
février 1952), Genève. 

Il presente studio costituisce il seguito della 
terza parte dell’analisi, per cause di morte, delle 
variazioni della mortalità durante la prima metà 
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di questo secolo. Si parla della inortalità per can- 
ero ed altri tumori maligni. Data l’attualità del 
problema e l’interesse che esso suscita nel mondo, 
sono completate le informazioni relative ai 15 
paesi europei che costituiscono normalmente 
l’oggetto di questa serie di studio, con le stati- 
stiche relative ad altri Paesi (Unione Sud-africana, 
Canadà, Cile, Stati Uniti, Uruguay, Giappone, 
Australia, Nuova Zelanda). 

In quanto al metodo di esame : in primo luogo 
si sono formulate alcune osservazioni circa le 
variazioni, durante la prima metà del secolo, del 
numero assoluto dei morti per cancro ed altri 
tumori, per i due sessi e per ciascun sesso, sepa- 
ratamente, e si è esaminata per l'insieme dei due 
sessi, la tendenza accusata dai tassi grezzi di 
mortalità. In secondo luogo si sono esaminate 
le cifre relative alla mortalità dovuta al cancro 
delle varie parti del corpo e si sono formulate 
osservazioni in merito alle particolarità dei dati 
statistici fermandosi su alcuni punti per i quali 
le statistiche ufficiali danno elementi completi. 
In terzo luogo si sono sottoposti a critica i tassi 
specifici, per sesso e per età, della mortalità do- 
vuta al complesso delle localizzazioni del cancro 
e ad alcune localizzazioni più importanti. In 
quarto luogo, per ciascun paese, si è formata 
una documentazione delle morti imputate a 
cause mal definite o sconosciute o alla senilità 
per i gruppi di età ai qualisi rapporta la morta- 
lità per cancro. 


. 


ISTITUTO NAZIONALE DI ECONOMIA AGRARIA, 
Annuario dell'agricoltura italiana, Vol. V, 1951, 
Roma, 1952, pagg. 465 + 125. 


Con questo quinto Annuario, l’Istituto nazio- 
nale di economia agraria mantiene l'impegno di 
descrivere ogni anno, secondo uno schema orga- 
mico; le vicende della nostra agricoltura, e così 
fornisce una documentazione che, se non com- 
pleta, è però sufficiente a costituire un prezioso 
archivio di dati. 

Nel settore agricolo per l’anno 1951, si confì- 
gura una nuova realtà che è opportuno denun- 
ziare : il forte aumento della quantità di prodotti 
agricoli non è stato accompagnato da un eguale 
aumento del reddito. Perciò i ceti agricoli, nono- 
stante la loro tenacia e diligenza nel lavoro, e le 
ulteriori conquiste realizzate nel campo produtti- 
vo, non hanno ottenuto il compenso in moneta 
che, invece, hanno ottenuto altri settori della 
produzione. E se si nota che nell’agricoltura italiana 
assume un peso crescente il volume delle spese 
sostenute per l’acquisto di materie prime, di 
concimi, carburanti, anticrittogamici e cioè di 
prodotti industriali, ciò porta ad una continua e 
graduale diminuzione del reddito fondiario, an- 
che in concomitanza del continuo e graduale 
aumento della retribuzione del lavoro. È da 


porre in chiara evidenza il fatto che se lo sviluppo 
industriale rappresenta la via maestra per assi- 
curare il progresso della nostra agricoltura, e 
quindi per fornire ad essa nuovi sbocchi, però 
le condizioni di favore per l’industria non devono 
essere tali da mortificare lo slancio della pirodu- 
zione agricola. 

L’Annuario si divide in tre parti: la produ. 
zione (produzione erbacea ed arborea; produzione 
zootecnica ; industria agraria; produzione fore- 
stale) ; i fattori e i risultati della produzione 
(mercato fondiario e degli affitti: capitali tecnici 
e credito di esercizio ; mercato interno e commer- 
cio con l’estero ; produzione lorda vendibile: pro- 
dotto netto e risultati economici di aziende rap- 
presentative); la distribuzione del reddito (im- 
poste e contributi — erogazioni a favore della 
agricoltura; risparmi e investimenti; riforma 
fondiaria; bonifiche e miglioramenti; lavoro). 


CONFEDERAZIONE GENERALE DELL'INDUSTRIA ITA- 
LIANA, Annuario 1952. Stab. tip. Failli, Roma, 
1952, PAZ. IIS4. 


La parte più interessante dell’Annuario è na- 
turalmente quella che riassume, in rapida sintesi, 
corredata dalla opportuna documentazione sta- 
tistica, i vari aspetti del movimento economico, 
con particolare riguardo all'andamento dei di- 
versi rami dell'industria (pagg. 8-299). 

Nel suo complesso, si osserva, l'andamento 
dell'economia nazionale nel 1051 va guardato 
con estrema attenzione essendo nel fondo assai 
meno soddisfacente di quanto taluni aspetti este- 
riori potrebbero far ritenere. I problemi più 
gravi che si prospettavano all’inizio dell’anno 
non solo non risultano risolti, ma possono con- 
siderarsi piuttosto aggravati. Alcuni altri se ne 
sono aggiunti per l'influenza di cause esterne 
e non di minore gravità. 

Certamente, se si tiene conto degli squilibti 
maturali da cui è caratterizzata la struttura eco- 
nomico-demografica del nostro Paese, e del ri- 
flusso delle conseguenze del perturbamento bellico 
che non possono non ripercuotersi nel tempo, 
molti degli aspetti della nostra economia trovano 
la loro spiegazione e la loro giustificazione, ed 
entro certi limiti consentono anche giudizi otti- 
mistici nei confronti di quello che essa è rispetto 
a quello che potrebbe essere. 


DEPARTMENT OF ECONOMIC AFFAIRS, Statistical 
Office of the United Nations - Application of 
international standards to census data on the 
economically active population. Population stu- 
dies, n. 9. New York, 1952, pagg. 139. 


Scopo di questo manuale è di rendere noto 
tutto quanto riguarda la raccolta, classificazione 
ed esposizione dei risultati dei censimeati nei 
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riguardi della popolazione economicamente at- 
tiva: 

I. Introduction ; II. ‘The total economically 
active population, the emploved and the inem- 
ploved ; III. Application and inter - relationships 
cf the classifications by occupation, industrv and 
status; IV. ‘The classification by industrv; V. 
The ocupational classification; VI. The classifi- 
cation by status ; VII. Tabulations of the econo- 
mically active population; Appendices. 


ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA - STATO MAG- 
GIORE DELLA DirEsa, La statistica della vita 

della Nazione. Istituto poligrafico dello Stato, 
Roma, 1952, pagg. 312. 


ln questo volume è raccolto il contenuto delle 
lezioni svolte per un corso ‘di coltura statistica 
tenuto presso l’Istituto centrale di statistica ad 
ufticiali del Ministero della difesa addetti ai ser- 
vizi statistici militari. 

Ad una prolusione del Presidente dell'Istituto 
centrale di statistica Prof. Maroi, fa seguito una 
iezione del Direttore generale dell'Istituto Prof. 
Barberi sulla natura e caratteri delle rilevazioni 
statistiche. 

Le lezioni particolari riguardano : 

le grandi rilevazioni di stato : censimento della 
popolazione, censimento dell’agricoltura, censi- 
mento dell'industria e del commercio. 

le principali rilevazioni correnti: ‘movimento 
della popolazione; statistiche dell’agricoltura ; 
statistiche industriali ; statistiche del commercio 
con l’estero ; statistiche dei prezzi e dei salari ; 
statistiche sociali ; il bilancio economico nazio- 
nale ; la tecnica delle rappresentazioni grafiche ; 
la meccanizzazione dei calcoli statistici. 

i lineamenti di statistiche militari: esigenze 
statistiche nella organizzazione militare ; organiz- 
zazione nazionale ed estera dei servizi statistici 
militari; elementi di statistica operativa ; orga- 
nizzazione e tecnica delie rilevazioni statistiche 
nel campo militare. 


CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICERCHE, Conve- 
gno sulla difesa del suolo e le sistemazioni flu- 
viali e montane (Milano 16-19 aprile 1952). 
Roma, 1952, pagg. 316. 


Il Consiglio nazionale delle ricerche, in occa- 
| sione delia 30% Fiera campionaria internazionale 
di Milano, ha indetta una « Giornata della scienza ». 
Tale manifestazione è consistita in due Convegni 
scientifici dal 16 al 21 aprile ; ed il tema del pri- 
mo Convegno scientifico, è stato : « La difesa del 
suolo : le sistemazioni fluviali e montane»; e il 
presente volume ne pubblica gli Atti. La difesa 
del suolo ed il complesso dei problemi idrogeolo- 
gici che ne sono alla base, la sistemazione e la 


valorizzazione della montagna (vale a dire dei 


suoi boschi, dei pascoli, delle culture agrarie), ia 
regolazione e la utilizzazione delle acque nei ter- 
ritori sia montani che vallivi, hanno formato og- 
getto dei dibattiti del Convegno. 


CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, AGRICOLTURA 
PAVIA, La provincia di Pavia nei suoi aspetti 
economici, Pavia, Industria Grafica M. Ponzio, 
1952, pagg. 261. 


Premessa una parte generale nella quale sono 
contenuti una esposizione ed un commento dei 
dati sulla popolazione, in successivi capitoli si 
tratta dell’agricoltura, del commercio, dell’in- 
dustria, del credito, delle comunicazioni e tra- 
sporti, del turismo, del lavoro e previdenza, dei 
tributi, dell’istruzione. 

Deliberando la pubblicazione del volume, la 
Camera di commercio, industria ed agricoltura 
non ha solo inteso di dare un seguito alla serie 
di volumi del genere, ma ha anche considerata 
l’utilità di un quadro panoramico delle attività 
della provincia negli anni che cadono a mezzo di 
un secolo segnato da vicissitudini particolari e 
da eccezionali vicende. Questo quadro documenta 
anche il livello delle iniziative e delle attività, le 
fasi della ricostruzione materiale e morale, le 
realizzazioni e i problemi delle categorie produt- 
tive, il volto e l’anima di una Provincia che per 
le sue varietà geografiche ed elettive, ha un suo 
posto rilevante fra le consorelle italiane. 

Il volume non è solo un compendio di statisti- 
che, ma un insieme organico di idee e di dati 
armonicamente fusi. È ‘altresì un modello di 
impostazione per studi sull'economia di una pro- 
vincia. 


MINISTÈRE DES AFFAIRES ETRANGÈRES, Rapport 
du Gouvernement italien à Vl Assemblée générale 
des Nations Unies sur l’administration de tu- 
telle de la Somalie, 1951. Rome, 1952, pagg. 396. 


Si divide in due parti : il testo del rapporto e 
l’appendice statistica. 

La prima parte comprende dodici capitoli : 
introduzione descrittiva; statuto del territorio 
e dei suoi abitanti; relazioni internazionali ‘e 
regionali; pace e sicurezza internazionali ; pro- 
gresso politico ; progresso economico ; progresso 
sociale ; insegnamento ; pubblicazioni ; ricerche ; 
raccomandazioni ; conclusione. 

Si annuncia che un piano a lungo termine nel 
campo scolastico sarà al più presto messo in 
attuazione ; è in preparazione un programma di 
sviluppo economico e sarà messa prossimamente 
allo studio una campagna di profilassi generale. 

Ampia è la documentazione statistica, la quale 
documenta una notevole e ben organizzata at- 
trezzatura : popolazione ; struttura amministra- 
tiva; amministrazione giudiziaria ; finanze pub- 
bliche ; imposte; commercio ; imprese e stabili- 
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menti commerciali ; alloggi; produzione; mano 
d'opera ; costo della vita ; salute pubblica ; istru- 
zione ; trasporti e comunicazioni ; consumi. 


ASSOCIAZIONE PER LO SVILUPPO DELL'INDUSTRIA 
NEL MezzocIORNO, Relazione al bilancio 1951. 
App. : Il Mezzogiorno fra due censimenti. Roma, 
1952. 


IL’Appendice tratta i seguenti argomenti : 

I. Attività economiche non agricole, 1938- 
1951; Industria - Trasporti e comunicazioni - 
Commercio - Commercio ambulante - Dati glo- 
bali del commercio - Credito ed assicurazione - 
Servizi - Attività non agricole in complesso. 

2. Abitazioni, 1931-1951: I dati disponibili - 
I confronti per ripartizioni geografiche, regioni 
classi di comuni. 
3. Popolazione : 1936-1951 (Confronti con il 
1861 e previsioni fino al 2001) : I dati disponibili - 
II calcolo dell'emigrazione netta fra i due ultimi 
censimenti - Sviluppo demografico regionale dal 
1861 al 1951. 

Si possono trarre le seguenti conclusioni nei 


® 


riguardi della posizione del Mezzogiorno nell’in- 
tervallo fra i censimenti prebellici e quelli del 
1951 : a) si è verificata una stasi nell’occupazione 
per tutte le attività economiche non agricole ad 
eccezione del commercio. Rispetto alla popola- 
zione si nota una diminuzione generale massima 
per l’industria e minima per il commercio ; è) ha 
avuto luogo nelle condizioni di abitabilità un 
peggioramento generale che assume un carattere 
particolarmente grave per Napoli, la Campania 
e la Calabria ; c) la situazione sfavorevole è acuita 
dalle prospettive di un forte incremento della 
popolazione. 


SVERIGES OFFICIELLE STATISTIK - Folkrakningen 
den 31 december 1950 - Official statistics of 
Siveden, Census of the population in 1950). 
Stockholm, 1952, pagg. 57 + 313. 


Di particolare interesse è questo primo volume 
sui risultati del censimento demografico della 
Svezia del 31 dicembre 1950. Un’ampia intro- 
duzione tratta dell’area, della densità della po- 
polazione, delle divisioni comunali, giudiziarie ed 
amministrative, delle divisioni ecclesiastiche, dei 
distretti naturali, della determinazione del « cen- 
tro di popolazione », del sesso e stato civile. 


ISTITUTO PER GLI STUDI DI ECONOMIA, Annuario 
della congiuntura economica italiana - Vol. IV 
1950-1951 - Milano, Ed. I.S.E., 1952, pags. 
445. 


Il volume raccoglie in una parte prima una 
ininuta disamina della congiuntura economica 
negli anni 1950-51 e in una parte seconda gli 


aspetti dell'economia e della politica economica 
italiana nello stesso periodo. Il periodo 1950-51 
ha registrato un ulteriore progresso dell'economia 
nazionale sopratutto per lo sviluppo conseguito 
nella produzione industriale e negli scambi con 
l'estero. È aumentato il prodotto netto nazionale, 
ormai alla pari con quello del 1938; aumentati 
sono i consumi anch’essi tornati quasi al livello 
prebellico, ed aumentati sono specialmente i 
salari dei lavori agricoli e industriali, mentre 
la circolazione monetaria risulta adeguata al 
livello dei prezzi ed al volume degli scambi. 


REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE, Compendio sta- 


tistico regionale, 1952, pagg. 23 


DI 


Il Compendio della regione Trentino-Alto 
Adige segue, in ordine di tempo, le analoghe 
pubblicazioni delle regioni siciliana e sarda non- 
chè quella a suo tempo curata dall’Istituto 
centrale di statistica. Con questo Compendio 
si è voluto fare qualche cosa di più. seguendo 
un sano principio cui debbono ispirarsi i compi- 
latori di pubblicazioni del genere e che si riferi- 
scono a settori più limitati di quello nazionale : 
e cioè — come osserva l’Assessore della regione 
nella presentazione del volume — che per alcuni 
fenomeni vanno pubblicati oltre che i dati regio- 
nali e provinciali, anche quelli riferiti a più wpic- 
cole ripartizioni geografiche (regioni e zone agra- 
rie) o amministrative (comuni), i quali agevolano 
non solo lo studioso, ma anche il politico e il fun- 
zionario nella ricerca delle cause che possono 
influenzare un determinato fenomeno, aprendo 
la via a più analitiche ricerche. 

Questa pubblicazione — come è dichiarato 
nella prefazione — non vuole essere un punto di 
arrivo, ma un primo tentativo rivolto a far coao- 
scere la tipica regione trentina nei suoi aspetti 
demografici, economici e sociali. 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE IMPRESE DISTRIBUTRICI 
DI ENERGIA ELETTRICA (ANIDEI,) - Relazione 
del Consiglio direttivo all’ Assemblea dei soci 
(23 maggio 1952). Anidel, Milano, 1952, pagg. 
68. 


T,a Relazione dà, anzitutto, notizie sommerie 
sull’organizzazione dell’Associazione e sull’atti- 
vità svolta nell’ultimo anno. 
> Ma la parte economico-tecnica della relazione 
è quella part colarmente più importante. Siamo 
di fronte — si legge nella relazione — ad uno 
sviluppo dell’attrezzatura elettrica del Paese che 
nei suoi valori assoluti è indubbiamente sensibile. 
Ma occorre considerare se esso sia sufficiente a 
far fronte senza limitazioni al fabbisogno della 
utenza, cioè alla domanda di consumare energia 
che il Paese può fare; in altri termini occorre 
chiedersi se il ritmo con cui la nuova attrezzatuta 
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va formandosi sia in grado di seguire di pari 
passo il ritmo con cui si accresce ognora più la 
domanda. Per il nostro Paese è necessario un 
aumento annuo che corrisponda almeno alla quasi 
L'offerta di 


energia elettrica deve perciò mettersi in grado di 


legge del raddoppio ogni decennio. 


far fronte a questo andamento della domanda 
opportunamente antivedendola e precedendola, 
tenendo conto del fatto che un impianto genera- 
tore di energia elettrica, idrico o termico che sia, 
non si improvvisa e richiede alcuni anni per la 
sua costruzione. È quindi indispensabile chè ogni 
anno vengano posti in cantiere impianti nuovi 
così da non arrestare in alcun modo il ritmo dello 
accrescimento dell'offerta. Nè va dimenticato che 
nel dimensionare i programmi per le costruzioni 
‘future, essi vanno fatti in modo da mantenere 
sempre quel ragionevole margine che un’indu- 
stria idroelettrica deve necessariamente avere per 
far fronte alle annate idrologicamente cattive, 
margine che è del 15-20 per cento e che purtroppo 
la nostra industria, che aveva sempre avuto cura 

di mantenerlo, oggi non ha ancora potuto rico- 

stituire. 

UFFICIO CANTONALE DI STATISTICA, Annuario 
Statistico del Cantone Ticino, 1951. Bellinzona, 
1952, PASS. 474. 

L'Annuario statistico non presenta, per l’an- 
nata 1951, nessuna modificazione nella sua strut- 
tura. Nell’intento tuttavia di sempre 
più utile, è stato aggiunto un certo numero di 
tavole, come quella concernente la suddivisione 
della popolazione per classi economiche, il numero 


renderlo 


dei fuochi (popolazione presente), il risanamento 
delle abitazioni rurali, i contratti collettivi di 
lavoro, la lotta contro la tubercolosi, il servizio 


cantonale di igiene mentale ecc. 


CirTà DI ‘TORINO - LAVORO E STATISTICA, An- 
nuario statistico 1949, con dati riassuntivi per 


gli anni 1947-1948, Torino, 1952, pagg. I6I. 


IL'Annuario statistico 1949, secondo della se- 
rie degli Annuari del dopoguerra, conserva nelle 


sue linee fondamentali l’esposizione dei dati e la 
disposizione delle tabelle già adottate nell'An- 
nuario 1946, agevolando così i confronti con i 
dati stessi. 

Anche in questo volume, allo scopo di non in- 
terrompere la continuità dei dati statistici, ven- 
gono riportati quelli del biennio precedente e, 


per economia di spazio, in forma riassuntiva. 


Sono state pubblicate quaranta muove tabelle 
riguardanti i capitoli sulla beneficenza, sull’econo- 
mia, sul lavoro, sulle comunicazioni, sulle elezioni. 
È stata così migliorata e completata la pubblica- 
zione che ha per scopo la documentazione dei 
vari aspetti della vita della città. 


LEGAZIONE DELLA REPUBBLICA D’INDONESIA, 


Rassegna” economica, Roma, 1952, pagg. 097. 

È un’ampia rassegna dell'economia della Re- 
pubblica d’Indonesia : I. Territorio e popolazione. 
II. Produzione (agricoltura, allevamento del be- 
stiame, pesca, foreste, miniere e giacimenti); 
III. Commercio estero ; IV. Industria ; V. Finan- 


ze; VI. Trasporti e comunicazioni. 


In relazione alla produzione agricola, il pro- 
blema della ridistribuzione della popolazione è 
un problema che va affrontato al più presto. 


La colonizzazione di vaste regioni è un mezzo 
per favorire l'incremento della produzione ed è 
un problema di organizzazione in quanto può 
venire attuato con capitali e mano d’opera locali. 
L’industrializzazione dovrebbe essere limitata a 
quelle industrie che permettano la lavorazione 
delle materie prime nazionali. La politica delle 
importazioni deve essere improntata ad un ocu- 
dare 


lato dovendosi la precedenza 


all’importazione, oltre che dei beni di consunto 


risparmio, 


di prima necessità a quelle attrezzature indu- 
striali che favoriscano un rapido ed effettivo 


incremento della produzione. 
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Notiziario statistico, 


Studi di antropologia. 


È testè uscito il volume XXXVIII 
(1950) della « Rivista di antropo- 
logia », pubblicazione dell’Istituto 
italiano di antropologia. Accennia- 
mo ad alcuni dei principali studi 
in esso contenuti. 


In tre note su Nuova luce sulla 
Roma delle origini, sono riportati i 
risultati degli scavi effettuati sul 
Palatino nel 1948-49 nella zona del 
Germalo, i quali hanno messo in 
luce fondi di capanna dell’età del 
ferro. Il prof. P. Romanelli analizza 
la tradizione letteraria sulle origini 
di Roma trovandola confermata dai 
fondi di capanna rinvenuti, e oppo- 
nendosi pertanto alla teoria di 
Gjerstad, il quale ritiene che la 
fondazione di Roma sia posteriore 
all'sg50a/C. Il©prof Ss. Puglist.de- 
scrive gli studi più antichi che pre- 
sentano materiale somigliante a 
quello delle sepolture dei colli Al 
bani e di Roma e confronta la strut- 
tura di una delle abitazioni messe 
in luce sul Palatino con quella delle 
urne a forma di capanna della più 
antica età del ferro laziale. Il prof. 
Davico descrive i particolari della 
costruzione così come risultano dai 
trovamenti e dalle urne a forma di 
capanna. 

In « Contributi all’antropologia et- 
nica della Lunigiana, Giovanni Sit- 
toni mette a confronto due serie 
craniche di zona costiera, l'una a 
ponente (Biassa) e l’altra a levante 
(Luni) del Golfo spezzino nelle quali, 
rispetto a quegli altri aggruppa- 
menti dello stesso e/hnos ove si tro- 
vano in svariate proporzioni ele- 
menti diversi per origine, le indi- 
vidualità craniche rispecchiano i ca- 
ratteri metrici e morfologici degli 
antichi liguri e si conservano ancora 
bene specializzati e tali da ritenersi 
di sicuro valore tipico. 


economico e sociale 


Sergio Sergi si occupa degli Uomi- 
ni nel Pleistocene in una relazione 
già pubblicata in « Le epoche gla- 
ciali » (Accademia Naz. dei Lincei, 
quad. n. 16, 1950). L'uomo appare 
nel Pleistocene inferiore. Nel Quater- 
nario si svolge tutta la lunga storia 
della vita dell’uomo più antico. Si 
esclude la documentazione della 
sua presenza già nel Terziario e 
precisamente nel Pliocene, nel quale 
troveremo soltanto i suoi precurso- 
ti, i Proantropi. 

Le conoscenze .al riguardo sono 
molto limitate, poichè sono pochi 
i resti che si possiedono ; ma questi 
sono interessanti, poichè forniscono 
le basi fondamentali di un orienta- 
mento. Esistono queste tracce del- 
l’uomo, sicuramente uomo, in due 
estremità del mondo antico: nel 
l’Asia vicino a Pechino e in Germa- 
nia vicino ad Heidelberg: l’uomo 
di Pechino è noto col nome di 
Sinanthropus, e l’uomo di Heidel- 
berg col nome di Homo heidelber- 
gensis. Sono contemporanei ed ap- 
partengono ambedue al primo in- 
terglaciale. Ma non basta aver co- 
gnizione della loro esistenza, poichè 
quel che ‘ora occorrerebbe a noi è 
di tradurre la vita di questi uomini 
in funzione dell'ambiente nel quale 
vissero. E da rilevare il fatto che 
questi due tipi compaiono a di- 
stanze spaziali così enormi, quasi 
sincroni. Nuova luce, in questi ul- 
timi anni, è stata portata al pro- 
blema dei paleantropi dalle sco- 
perte in Italia dei paleantropi di 
Saccopastore dell’interglaciale e del 
Monte Circeo dell'ultimo glaciale ; 
il primo si distingue dal secondo 
morfologicamente in modo notevole. 


E con tali reperti l’Italia ha for- 
nito i documenti della progressiva 
esistenza sul suo suolo di forme 
differenti di Paleantropi che si sono 
seguite in età successive. Ma il 
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gruppo di Saccopastore dell’inter- 
glaciale non è l’unico che cronolo- 
gicamente precede quello wùrmiano 
del Circeo. Insieme con esso sono 
da considerare il paleantropo di 
Krapina, quello di Ehringsdorî ed 
ancora quello più antico di essi, di 
Steinheim, i quali tutti insieme sono 
gli esponenti di quella grande poli- 
tipia della umanità paleantropica 
che domina per lungo tempo nel 
Pleistocene medio di Europa. In 
essi affiorano e si affermano condi- 
zioni multiformi, tra le quali insor- 
gono caratteristiche che convergono 
con quelli dell’uomo attuale, cioè 
dei fanerantropi, ed altre coincidono 
con quelle dei neandertaliani del 
Warm. Cioè da una parte condizioni 
che preannunziano quelle dei tipi 
umani attuali, e dall’altra condi- 
zioni che si seguono in tipo più 
tardivo di essi e che si estingue. 

Nel citato volume ‘il prof. A. 
Niceforo accenna ad una serie di 
pubblicazioni, recenti e meno re- 
centi, apparse fuori d’Italia e ancor 
poco conosciute e che meritano il 
più alto interesse perchè si ricolle- 
gano a ricerche ed a proposte ita- 
liane, già presentate nel campo della 
antropologia generale e sociale. Ri- 
corda, per esempio, lo studio scien- 
tifico biologico e sociale delle pro- 
fessioni fatto al Messico per inizia- 
tiva della Secretaria de educacion 
publica e colla pubblicazione del 
volume : Pescadores y campesinos 
tarascos (Messico, 1943), nel quale 
i soggetti appartenenti a ciascuna 
delle due professioni vengono esa- 
minati nei loro caratteri somatici, 
fisiologici e nei caratteri esprimenti 
l’attenzione e l’intelligenza. Attira 
l’attenzione anche su un’altra serie 
di ricerche che il prof. Karl Mueller, 
di Hannover, sta pubblicando per 
esporre ed illustrare dati antropo- 
metrici, psicologici e sociali che egli 
va raccogliendo su parecchie mi- 
gliaia di bimbi e adulti della Ger- 
mania occidentale. Si tratta di una 
dozzina e più di monografie arric- 
chite da numerose tavole numeri- 
che esponenti in seriazioni e in 
percentuali i risultati di numerose 
osservazioni. Si citano, fra esse, 
Die Begabung in der sozialen Wirk- 
lichheit e Konstitutionstypus und 
Begabung (1950) e Die sozialen 


Standorte des Begabtennachuwuchses 
(1950). 


La misura statistica della produttività. 


La misura della produttività deve 
essere ricercata in qualche fonda- 
mentale e significativa grandezza 
economica direttamente collegata 
alla fenomenologia della produzione 
e del reddito. Questa grandezza da 
tempo forma oggetto di rilevazione 
statistica in gran numero di paesi, 
ed è la grandezza ormai nota con la 
denominazione di valore aggiunto 
della produzione. ” 

Del problema si occupa B. Bar- 
beri in « Produttività » (anno III’ 
n. 6, giugno 1952). Il valore ag- 
giunto della produzione è la gran- 
dezza che può essere designata col 
simbolo A, definita dall’equazione 
A=PT—C in cui: 

P = valore, ai prezzi di mercato, 
della produzione conseguita da una 
data unità produttiva (o dall’insie- 
me delle unità produttive di una 
data categoria) in una data unità di 
tempo. 

C = valore, ai prezzi correnti, dei 
materiali e servizi, impiegati pet 
conseguire la predetta produzione. 

Statisticamente, le quantità P, 
C, che intervengono nell'equazione 
del valore aggiunto, possono essere 
determinate mediante la rilevazione 
dei dati che figurano ai secondi 
membri delle seguenti due equa- 
zioni 


Piz Vi (R RI) 
C =1A— (Gi — Go) 


le quali possono essere ordinata- 
mente designate come equazione 
della produzione ed equazione dei 
consumi con riferimento ad una 
data unità produttiva o ad un in- 
sieme di tali unità. 

Nella equazione della produzione 
il termine V indica l'ammontare 
del fatturato nell’anno al netto di 
determinati accessori non imputa- 
bili alla produzione effettuata dallo 
stabilimento ; i termini R; ed R, 
indicano, con riferimento rispetti- 
vametite alle situazioni alla fine 
ed all’inizio dell’anno considerato, 
il valore dei prodotti finiti, dei pro- 
dotti in corso di fabbricazione e 
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degli eventuali semilavorati e pro- 
dotti intermedi di fabbricazione del- 
lo stabilimento, giacenti in magaz- 
zino alla data indicata. 


Nell’equazione dei consumi, in- 
vece, il termine A indica il valore dei 
materiali acquistati dallo stabili- 
mento nell’anno considerato, non- 
chè spese per prestazioni varie e 
per lavorazioni eseguite da terzi per 
conto dello stabilimento ; i termini 
G; e Go indicano, con riferimento 
alla situazione a fine ed inizio dello 
anno, il valore delle giacenze di 
materiali di acquisto. 

In relazione agli accennati cri- 
teri di valutazione, il valore ag- 
giunto della produzione fornisce, con 
la massima precisione consentita, 
l'ammontare delle retribuzioni gua- 
dagnate dai varî fattori della pro- 


duzione — prestatori di opera e di 
capitali, proprietari e imprendito- 
ti — per effetto e solo per effetto 


dell’attività spiegata dalla consi- 
derata entità produttiva nell’unità 
di tempo cui la rilevazione del va- 
lore aggiunto si riferisce. Il valore 
aggiunto comprende altresì l’am- 
montare dovuto, per così dire, ai 
capitali fissi impiegati nella produ- 
zione sotto forina di ammortamen- 
to, riparazione e manutenzione. Si 
tratta, dunque, di una grandezza 
economica, valutata con criteri eco- 
nomici. 

Ora, si supponga in particolare 
che per una determinata unità pro- 
duttiva siano stati separatamente 
determinati : 


il valore aggiunto A della pro- 
duzione, secondo i criteri economici 
richiamati ; 

l'ammontare è delle retribuzioni 
corrisposte ai prestatori d’opera di 
ogni categoria e grado, nella stessa 
unità di tempo cui A si riferisce. 

La grandezza numerica, che può 
essere designata col simbolo 0, 
definita dalla relazione 


A 8 
g= 57 


è atta a fornire una misura delia 
produttività (economica) della con- 
siderata unità produttiva. 


La precedente relazione può an- 
che scriversi 


si ricava l'equazione 
Dai 


che potrebbe essere denominata e- 
quazione statistica della produtti- 
vità economica. 

In base alla definizione di p, che 
puo anche seriversi A = pò, si vede 
che p è la misura del valore ag- 
giunto della produzione in termini 
dell'ammontare delle retribuzioni 
corrisposte alle forze del lavoro oc- 
cupate nella considerata unità pro- 
duttiva. La grandezza in questione 
può essere, perciò, convenientemen- 
denominata coefficiente di produtti- 
vità del lavoro. 

La grandezza 9 può essere a sua 
volta per comodità denominata fun- 
zione di produttività economica © 
semplicemente produttività. 


L’organizzazione umana dello spazio 
terrestre. 


L'organizzazione umana dello spa- 


zio terrestre consiste — secondo A. 
Sestini (in « Rivista geografica ita- 
liana» giugno 1952) — tanto nelle 


forme territoriali in cui si differen- 
zia la superficie terrestre in seguito 
all’attività umana, cioè come ‘si 
ripartiscono e si ordinano i. varî 
paesaggi umanizzati; quanto nei 
modi in cui si attua e si manifesta 
il collegamento fra le varie parti 
dell'umanità; quanto, infine, nei 
medi in cui l'umanità stessa si dif- 
ferenzia e si articola in unità di- 
stinte, più o meno complesse, aventi 
come loro base fondamentale il ter- 
ritorio. 

Si rileva, attraverso considera- 
zioni ed esempi, l’importanza del 
fattore « distanza» e la parte di 
primo piano assunta dal sistema 
della circolazione, per differenziare 
paesaggi umanizzati e per costituire 
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unità sociali territoriali, centrate 
attorno ad un luogo abitato (c2ty- 
region del Dickinson; Zentraler Ort 
del Christaller col relativo Um/and). 
Si fa cenno, infine, dei rapporti fra 
queste unità di fatto e le divisioni 
rolitiche ed amministrative, non- 
che della funzione della frontiera 
politica. 


Di alcuni recenti censimenti demo- 
grafici. 


Il censimento dell'Irlanda dell’8 
aprile 1951 ha dato la cifra di 
2.959.000 abitanti contro 2.055.000 
nel 1946. La popolazione dell’Ir- 
landa presenta questa particolarità, 
per un paese di emigrazione, di con- 
tare più uomini che donne (104 
uomini per 100 donne), risultato 
dovuto ad un’eccedenza di emigra- 
zione femminile ad una differenza 
di mortalità fra i due sessi, minore 
di quella di altri paesi. 

È stato pubblicato il primo vo- 
lume del censimento federale della 
popolazione svizzera del 1° dicem- 
bre r9so. In cento anni la popola- 
zione della Svizzera è passata da 
2.393.000 a 4.715.000 abitanti e dal 
1941 è aumentata di 450.000 unità. 

Il 26 novembre 1950 ha avuto 
luogo 1’8° censimento generale della 
popolazione del Venezuela : i pre- 
cedenti avevano avuto luogo nel 
1041 e nel 1936. La popolazione 
raggiungeva a quella data 4.086.000 
abitanti contro 3.851.000 nel 1941 
con un tasso di accrescimento an- 
nuale medio del 2,9 per cento. 

Tl 17 aprile 1051 ha avuto luogo 
nella Nuova Zelanda un censimento 
generale che è il 21° per la popola- 
zione europea e il 16° per la popo- 
lazione maori, la prima operazione 
del genere datando dal 1851 per gli 
Europei e dal 1857-58 pet i Maori. 

Il censimento della popolazione 
canadese, che ha avuto luogo il 1° 
giugno 1951, è il nono censimento 
del Canadà, il primo della serie 
essendo quello del 1871. Dopo il 
censimento precedente Terranova è 
entrata nella Confederazione il 31 
marzo 1949, formando la decima 
provincia canadese. Al 1° giugno 
1951 la popolazione canadese era di 
14.009.429 abitanti,su un territorio 
di quasi 1o milioni di Kmq. e cioè 


una media di 1.4 per Kmq. Come 
ogni paese di immigrazione il Canadà 
ha più uomini che donne, e cioè 1024 
uomini per 1000 donne. 


L’importanza della ricerca scientifica 
negli Stati Uniti di America. 


T,a consapevolezza della necessità 
della ricerca scientifica pura ed ap- 
plicata per conquistare e mantenere 
un livello elevato tanto nella vita 
della Nazione quanto in quella di 
ogni singolo cittadino è così ade- 
rente allo spirito di iniziativa ame- 
ricano, che essa è generalmente dif- 
fusa in tutti gli ambienti ed in 
tutti i ceti della Nazione. In conse- 
guenza di ciò la ricerca è dovunque 
incoraggiata ed assistita ed un nu- 
mero notevole di laboratori sono 
sorti e lavorano sotto gli auspici 
del Governo federale, delle indu- 
strie, delle università e di partico- 
lari fondazioni. 

Di questo argomento si occupa 
Daniele Sette in « La ricerca scien- 
tifica » rivista del Consiglio Nazio- 
nale delle ricerche. $ 

Una idea dell'importanza assun- 
ta dalla ricerca negli Stati Uniti è 
data dal confronto della spesa nel 
periodo 1041-1952, la quale è pas- 
sata da $Soo milioni di dollari nel 
1941 a tre miliardi di dollari nel 
1952. Tenendo conto della svaluta- 
zione del potere di acquisto del 
dollaro l'aumento effettivo si riduce 
a poco più del doppio. 

Circa particolari problemi di ri- 
cerca, vanno segnalati quelli della 
industria. L'attività dei laboratori 
industriali deve avere ovviamente 
di mira l'aumento ed il migliora- 
mento della produzione della parti- 
colare industria. Essa pertanto si 
riferisce essenzialmente a problemi 
di ricerca scientifica applicata e di 
tecnologia. Anche quella parte di 
ricerca che può in certi aspetti 
ritenersi indagine pura, è fatta in 
alcuni grandi laboratori sempre al 
fine abbastanza prossimo di giungere 
a nuovi e più perfezionati prodotti 
industriali. Per quel che riguada la 
maniera di tradurre i problemi econo- 
mici della ricerca nel quadro genera- 
le delta economia aziendale, le spese 
per la ricerca vengono considerate 
un onere per la impresa e solo quan- 
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do gli effetti di una certa ricerca 
si sono sicuramente dimostrati pro- 
ficui, le spese relative vengono ca- 
pitalizzate. 

Una ragione di questa maniera 
di trattare le cose va ricercata nel 
vigente sistema fiscale il quale, con- 
siderando la ricerca una attività 
necessaria per l'impresa, consente 
la detrazione delle spese relative ai 
profitti, prima della tassazione. 

Per quanto riguarda le Univer- 
sità, si tratta di solito di ricerca 
pura fatta dai Professori o sotto la 
guida nei settori scelti da loro stessi. 
Accanto a tale ricerca, e quasi sem- 
pre prevalente in quantità ed im- 
portanza, vi è la ricerca finanziata 
dal governo federale o da industrie. 
Gli enti governativi finanziano la 
ricerca nelle università per mezzo 
di due tipi di contratto. In un caso 
sono gli studiosi che richiedono 
l’aiuto ed allora si tratta essenzial- 
mente di una integrazione di fondi 
assegnati nel bilancio della Univer- 
sità ad un laboratorio, senza che 
vari la natura del lavoro di ricerca, 
la quale è quasi sempre pura. 
Nell’altro caso è l’ente che richiede 
lo studio di particolari problemi 
in genere di ricerca applicata. Le 
industrie usano spesso contratti con 
le università che si assomigliano al 
secondo tipo ; al contrario le asse- 
gnazioni di contributi della National 
Science Foundation destinati a ri- 
cerche pure, richiamano i contratti 
del primo tipo. 

Molto spesso la mole rilevante dei 
contratti di una Università ha spin- 
to a sostituire questi uffici centrali 
con più grandi organizzazioni chia- 
mate Fondazioni ed Istituti di ri- 
cerca. Queste fondazioni od Isti- 
tuti cercano ed assumono i contratti 
che poi vengono eseguiti nei labo- 
ratori universitari. 

Un notevole contributo alla ri- 
cerca è dato da un certo numero 
di Istituti di ricerca appartenenti a 
particolari fondazioni sorte in se- 
guito a generose donazioni o . con 
prestiti di capitali da parte di per- 
sone o società interessate nell’at- 
tività di tali istituti. Scopo di que- 
sti Istituti è quello di compiere nei 
loro laboratori ricerche per conto 
di terzi, specialmente nel campo 
industriale. Una loro caratteristica 


è quella di avere personale ed at- 
trezzature tali da poter compiere 
ricerche nei più svariati campi. Ed 
è questa una delle principali ragioni 
per cui governo ed industrie, pur 
dotate di propri laboratori, ricorro- 
no spesso all'aiuto di questi speciali 
laboratori. Il più antico di questi 
Istituti è il Mellon Institute for 
Industrial Research (1913); esso è 
stato seguito dal Battelle Memorial 
Institute (1920) e più recentemente 
da altri Istituti creati essenzial- 
mente in varie regioni per assistere 
lo sviluppo industriale della regione. 

Per dare un'idea della importan- 
za di queste istituzioni si dirà che 
il Battelle Memorial Institute è co- 
stituito da 173 periti tecnici, 143 
chimici, 104 scienziati nel campo 
della metallurgia, 39 fisici, 386 spe- 
cializzati in genere, 382 individui 
nel personale amministrativo. La 
ricerca compiuta nei nove principali 
Istituti di questo genere comporta 
una spesa annua di 4o milioni di 
dollari. 


EEE 


Del problema tratta un altro 
chiaro docente, il prof. Pasquale 
Pasquini, sempre nella rivista « La 
ricerca scientifica » a proposito della 
ricerca biologica in alcuni centri 
Universitari degli Stati Uniti di 
America. 

L'insegnamento universitario a- 
mericano con le sue innumerevoli 
specializzazioni — egli osserva — 
consegue il duplice scopo di diffe- 
renziare, nella massa degli studenti, 
quelli che andranno nelle profes- 
sioni, nei quadri della tecnica e 
dell'industria, nelle altre varie at- 
tività sociali, e che avranno com.- 
piuto la loro preparazione conse- 
guendo il titolo di Bachelor of 
sciences o di Bachelor of Arts (di- 
ploma) da un'esigua minoranza se- 
lezionata che diverrà la categoria 
dirigente nell'alta cultura, nella 
scienza, nell'industria e  nell’alta 
finanza. La estrema e reale autono- 
mia dell’università, i pieni poteri 
degli organi di governo delle mede- 
sime, la libertà nelle nomine dei 
docenti e nella loro revoca, il severo 
controllo delle attitudini dei discen- 
ti, il numero chiuso delle iscrizioni 
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all’Università, sono condizioni che 
permettono un'accurata selezione di 
nomini e che assicurano uno stan- 
dard elevato di attività. L’affer- 
mazione dei risultati della ricerca 
scientifica avviene nei seminari, nei 
simposi, ove si è costretti a riferire 
fra i competenti delle proprie ri- 
cerche e le stesse sono discusse, 
commentate e rigorosamente va- 
gliate. Nessun'altra attività è con- 
sentita ai docenti all'infuori della 
ricerca e dell’insegnamento, dal 
quale si può essere esonerati per 
dare il proprio full-time alla prima. 

I larghi mezzi finanziari destinati 
alla ricerca scientifica sono forniti 
in America dall’Amministrazione 
universitaria che provvede a dare 
gli aiuti tecnici necessari, le attrez- 
zature ecc. o, per i più vasti pro- 
getti, dalle varie organizzazioni in- 
dustriali o governative che prefe- 
riscono ai propri laboratori l’am- 
biente più sereno e più fertile delle 
Università. 


I costi di distribuzione. 


Se ne occupa G. Demaria in 
« Giornale degli Economisti e An- 
nali di economia » (gennaio-febbra- 
io 1952) ove è riportata la sua Re- 
lazione al Convegno di studi sui 
costi di distribuzione tenutosi a 
Milano nel marzo 1951. 

Dopo aver precisato la natura e 
la definizione del costo di distribu- 
zione, l'A. chiarisce l'intento pratico 
di stabilire attraverso l'esame delle 
componenti del sistema distribu- 
tivo nazionale, la possibilità di 
diminuire i costi di distribuzione 
pur preservando il più possibile il 
modo economico-sociale di vita fi- 
nora seguito, in quanto ogni tra- 
sformazione brusca o violenta del 
sistema distributivo sarebbe di gran 
lunga più rischiosa di una sua tra- 
sformazione anche radicale, ma gra- 
duale nel tempo. : 

La trasformazione — migliora- 
mento della nostra morfologia di- 
stributiva non potrà avvenire che 
secondo dune criteri che sono quelli 
classici. E cioè, primo, che a parità 
di servizio commerciale la quantità 
di fattori produttivi, e quindi la 
quantità dei costi reali e monetari 
di distribuzione, deve essere ridotta 


al minimo. L'esigenza dell’efficien- 
za del sistema distributivo verrà 
pure salvaguardata dalla condizio- 
ne che tanto la niassa dei beni agri- 
coli e industriali distribuiti dal com- 
mercio quanto la massa dei servizi 
commerciali lato sensu che si ag- 
giungono a tali beni, devono essere 
mantenute vivamente ascendenti. 

Sebbene la realtà del problema 
sia molteplice, essa tuttavia si la- 
scia sintetizzare in alcuni aspetti 
essenziali : 1) astenersi dai troppi 
interventi pubblici nel campo della 
distribuzione commerciale ; 2) ac- 
centuare la collaborazione delle as- 
sociazioni di categoria; 3) miglio- 
rare le condizioni del mercato finan- 
ziario a lunga; 4) estendere lo 
Spirito, ma non la pratica, coopera- 
tivistica; 5) ridurre largamente il 
peso relativo delle imposte accise ; 
6) prepararsi ad addossare una parte 
dei costi costanti delle imprese 
private alla collettività. 


L’attività del Centro di studio per la 
geografia antropica nel 1951. 


L'attività del Centro di studio 
per la geografia antropica annessa 
all'Istituto di geografia dell’ Univer- 
sità di Roma si è intensificata nel 
10951. Una parte rilevante dei mez- 
zi a disposizione è stata devoluta 
alla pubblicazione dei risultati di 
ricerche eseguite negli anni prece- 
denti. Ha pertanto visto la luce una 
monografia di G. Agostini « La vita 
pastorale nel gruppo delle Adamel- 
le », nella quale è messa in evidenza 
l'influenza che l’ambiente geogra- 
fico esercita sulle caratteristiche 
dell'economia di quell’importante 
gruppo alpino. La monografia è 
stata pubblicata di accordo col 
Centro di studi alpini e col Museo 
di storia naturale di Trento e forma 
il fasc. II del vol. V delle « Memorie 
di geografia antropica » curate dal 
Centro. 

Il fasc. I del vol. VI delle stesse 
Memorie contiene uno « Studio an- 
tropogeografico sull’alta e media 
valle del Trigno» compiuto dal prof. 
Lucio Gambi. La monografia, che 
riguarda una regione del Molise 
fra le meno conosciute dal punto 
di vista geografico, è condotta se- 
condo i moderni criteri della Geo- 
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grafia antropica e largamente cor- 
redata da carte, diagrammi e fo- 
tografie. 

Il fasc. II del vol. VI contiene 
uno studio del dott. Pedreschi su 
Pisa, che prende posto fra le mono- 
grafie di geografia urbana prece- 
dentemente pubblicate (Udine, Luc- 
ca, Bari, Perugia). 

Durante l’anno prossimo saranno 
pubblicati i risultati di altri tre 
lavori ormai condotti a termine, 
e cioè : a) gli studi sulla economia 
pastorale nelle Alpi e nell’Appen- 
nino ligure condotti in accordo 
col centro dall'Istituto di geografia 
dell'Università di Genova; b) una 
ampia monografia sulle Alpi Apuane 
cui attende il prof. Nice; c) una 
ricerca sui centri abitati più elevati 
dell'Appennino centrale e le loro 
condizioni di vita. 


Sarà inoltre pubblicato un nuovo 


fascicolo di Bibliografia degli scritti 


di geografia urbana, coordinata dal- 
la dott. Marina Salinari. 


L’insediamento stagionale nella Li- 
guria. (Le sedi dell’alievamento 
pastorale). 


li fascicolo gennaio-marzo 1952 
degli « Annali di ricerche e studi 
di geografia» è dedicato all’argo- 
mesto. 

La vita pastoraie delle aree mon- 
tane enropee è stata oggetto da 
molti anni di ricerche che ne hanno 
‘ssondato le condizioni ambientali, 
l'insediamento, gli aspetti etnogra- 
fici e le condizioni sociali ed eco- 
nomiche. Specialmente la vita pa- 
storale della grande cerchia alpina 
e, in particolare, quella dei versante 
padano, ha attratto, con i suoi 
varî e multiformi aspetti, gli stu- 
diosi. La numerosa serie di ricerche 
eseguite in quest’ultimo ambiente 
indica nel complesso differenti me- 
todi di indagine e differenti inte- 
ressi; quasi sempre, però, hanno 
fornito materia di studio gli am- 
bienti naturali delle aree di pascolo 
utilizzabile, le forme di conduzione 
dell’attività di allevamento pasto- 
rale, gli aspetti e le caratteristiche 
dell’insediamento temporaneo e sta- 
gionale e le condizioni econoiniche 
di vita. 


Fra le aree alpine meno studiate 
è la regione montana ligure e della 
quale si occupa la presente mono- 
grafia. 

I,a montagna costiera, specie nel 
suo settore occidentale, è stata abi- 
tata fin dalla preistoria, e il periodo 
dell’antichità classica ha vista uno 
molteplicità di sedi lungo tutta la 
costa e lo sfruttamento pascolivo 
di alcuni settori alpestri della re- 
gione. Nel medio evo, poi, una 
serie numerosa di insediamenti mon- 
tani è andata popolando quasi tutti 
i versanti più solatii delle valli, di- 
venuti fiorenti sia a scapito dello 
insediamento costiero per ragioni 
di sicurezza, sia per l'aumento de- 
mografico dei primi secoli dell’at- 
tuale millennio, sia per l'amplia- 
mento dello sfruttamento agrario. 
Un tal fatto ha favorito lo sviluppo 
dell'economia dell’allevamento pa- 
storale da parte delle genti insediate 
nella media montagna, che esten- 
dono lo sfruttamento dei pascoli 
specialmente nell’alta montagna oc- 
cidentale alpina. Nei tempi mo- 
derni, e via via fino ad oggi, è avve- 
nuto il riflusso delle genti insediate 
nelle valli del medio rilievo verso 
le sedi costiere, in modo che attual- 
mente siamo spettatori di uno spo- 
polamento montano sempre più 
accentuato. Modesta è nel suo in- 
sieme, oggi, la popolazione rurale 
ligure rispetto alla popolazione to- 
tale, a meno che non si consideri 
quella che si è specializzata nelle 
colture di primizie e fiori, ormai 
specializzazione agricola a carattere 
industriale. 


La neutralità delle invenzioni e la 
dinamica economica. 


F. Feroldi in « Giornale degli eco- 
nomisti e Annali di economia » 
(marzo-aprile 1952) nei riguardi del 
contributo dato dalle invenzioni 
allo sviluppo dell'economia, osserva 
che l’involuzione progressiva di una 
economia a seguito di disinvesti- 
menti originati da invenzioni o da 
flussi di invenzioni, rimane un fe- 
nomeno nettamente eccezionale, a- 
vendosi solitamente la coesistenza 
fra invenzioni e nuovi investimenti, 
anche in una fase ciclica di minore 
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attività economica, /essendo anzi le 
invenzioni fattore di ripresa. 

In ultima analisi, non solo le 
invenzioni sono un fattore più di 
progresso che di regresso della eco- 
nomia, ma costituiscono un elemen- 
to importante della dinamica eco- 
nomica, sia perchè un loro flusso 
continuo può provocare un com- 
pleto distacco del. sistema econo- 
mico dalla posizione dell’equilibrio 
statico, sia perchè il loro succedersi 
ad intervalli, senza far venir meno 
un particolare trend, determina un 
tasso di aumento degli investimenti 
che varia a scatti, con un conse- 
guente susseguirsi di tassi di espan- 
sione della produzione aventi di- 
verso valore, che è pure una carat- 
teristica dell'economia dinamica. 


Storia economica e storia sociale. 


La storia economica — asserisce 
L. Dal Pane in «Giornale degli 
Fconomisti e Annali di economia » 
(marzo-aprile 1952) — ha tratto 
dalle scienze econoiniche le ragioni 
ed i termini della sua figura come 
disciplina autonoma. La stessa cosa 
dovrebbe accadere per la storia so- 
ciale intesa nel più ampio senso di 
storia dell’organizzazione, dei rap- 
porti e delle manifestazioni sociali, 
se ad essa facesse riscontro una di- 
sciplina teorica nettamente costi- 
tuita nel suo organismo e nei suoi 
metodi, una sociologia meno in- 
certa di quella che noi abbiamo fin 
qui conosciuta. La sociologia, se- 
condo il programma suo, dovrebbe 
«studiare unitariamente tutti i fe- 
nomeni sociali, superando il parti- 
colarismo del diritto, della economia, 
della storia propriamente detta e 
così via ». In questa prospettiva la 
storia sociale unificherebbe in una 
sintesi superiore la storia delle 
classi, la storia della vita quotidiana 
e del costume, la storia della civiltà, 
la storia economica ed altro ancora. 
Sarebbe una storia della civiltà 
senza le angustie aristocratiche e 
la frammentarietà che riducono 
spesso a descrizioni esterne e for- 
mali le sue espressioni correnti. Una 
storia, in cui non avremmo spro- 
porzione fra classi dirigenti e classi 
subalterne, perchè il posto di cia- 
scuna sarebbe determinato dall’ef- 


fettivo rapporto con la struttura 
elementare. Una storia che com- 
prenderebbe non solo quanto è den- 
tro lo Stato, ma anche quanto è 
fuori e contro di esso. Una storia 
nella quale il costume ed i fatti 
della vita quotidiana verrebbero 
riferiti non solo genericamente ad 
un’epoca o ad un popolo, mai ai 
gruppi sociali, nei quali la società 
di una certa epoca è articolata. — 

Ma poichè siamo ancora lontani 
dalla realizzazione di codesto ideale, 
dobbiamo adattarci a considerare 
in modo frammentario quei gruppi 
di fatti che la sociologia si propo- 
neva di ridurre ad unità superiore ? 


L’Accademia Pugliese delle scienze. 


L'accademia Pugliese delle scien- 
ze, sorta a Bari subito dopo la fon- 
dazione dell’Ateneo adriatico, ha 
riorganizzata la classe di scienze 
morali e presenta un importante 
volume di studi (Atti e relazioni — 
Nuova serie - vol. II, M. Lecce, ed. 
1950, pagg. 306). 

Fra i vari studi pubblicati ve ne 
è uno del prof. Gino Barbieri (Da- 
niele Comboni e le missioni cattoli- 
che mell’ Africa centrale) dedicato al- 
la rivendicazione dei nostri diritti 
di colonizzatori africani, attraverso 
il ricordo degli esploratori e dei 
missionari italiani, immolatisi nel 
secolo scorso sul cammino dell’inci- 
vilimento dell’Africa; ed un altro 
del prof. Guido Menegazzi (Aspetti 
evolutivi della politica economica e 
finanziaria) nel quale si esaminano 
gli aspetti evolutivi della politica 
economica e finanziaria, illustrando 
anche le complesse manovre imone- 
tarie internazionali all'indomani del- 
la svalutazione della sterlina. 

È notevole, altresì, in detto vo- 
lume, una nota di Michele Lecce su 
«La critica del Capponi alla scienza 
economica del suo tempo » Il Capponi 
appartenne a quell’indirizzo di pen- 
siero denominato spiritualismo, che 
contro il sensitismo ed il materia- 
lismo della cultura illuministica, 
mirò alla rivalutazione ed al po- 
tenziamento delle forze spirituali, 
nel consapevole sforzo di prepara- 
zione del nostro risorgimento  poli- 
tico. Ma lo spiritualismo, in lui, 
più che sistema o dottrina prefis- 
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sata, fu solo un principio animatore 
della sua speculazione, perchè egli 
fu un osservatore acuto dei pro- 
blemi dello spirito e della vita so- 
ciale. 

Di interesse storico ed economico 
è lo scritto di Giuseppe Mira: Un 
conflitto sociale in Milano alla fine 
del cinquecento. Nella descrizione di 
un episodio che si svolge nell’ambito 
di un settore caratteristico del mon- 
do industriale milanese della fine 
del XVI secolo: quello dell’arte 
della lana, lA. si propone di porre 
in evidenza un aspetto caratteri- 
stico del mondo industriale della 
Milano cinquecentesca; di poter 
presentare un tipo di conflitto di 
lavoro nella forma più completa e 
circostanziata; di mettere in evi- 
denza particolarità interessanti sul 
modo di svolgersi e di concludersi 
del conflitto. 

Lo studio geografico delle città pu- 
gliesi, costituisce una nota di parti- 
colare interesse da parte del prof. 
Umberto Toschi, già noto per studi 
di geografia urbana. Sono consi- 
derati i vari aspetti di un esame 
dei centri urbani pugliesi, i quali 
però non sono tutti idonei per uno 
studio da condurre con criteri uni- 
formi. 


Centri religiosi temporanei in Sar- 
degna. 


In « Studi Sardi » (anno X, 1951), 
si trova un notevole studio del prof. 
Alberto Mori su «Centri religiosi 
temporanei e loro evoluzione in Sar- 


degna. Da tale studio risulta la 
importanza assunta in Sardegna 
dall’elemento religioso (luoghi di 


culto) per la formazione, sin dal 
Medio evo, di aggregati temporanei 
di popolazione, alcuni dei quali sono 
passati a centri temporanei di ca- 
rattere agricolo e di villeggiatura 
estiva, ed anche a centri perma- 
nenti, secondo una evoluzione che 
è tuttora in atto. 


Gli Statuti di Treviso. 


È risaputa la grande importanza 
che hanno nel campo storico, giu- 
ridico e sociale gli Statuti dei Co- 
muni dell’Italia medievale ; e si sa 

ure come da tempo siano stati 
pubblicati per le stampe, non solo 


quelli delle maggiori città, ma ben- 
sì — per il loro valore storico — 
quelli delle minori. 

Una delle poche città italiane, 
che non avesse una edizione coin- 
pleta e moderna dei suoi Statuti, 
era, fino a pochi mesi fa, Treviso, 
la capitale della Marca Gioiosa. 
Ora quegli Statuti erano e sono 
tra i più antichi e completi che si 
conoscano degli Stati comunali ita- 
liani e costituiscono quindi una 
fonte di primissimo ordine per lo 
studio delle vicende storiche, degli 
ordinamenti politici e civili, dello 
sviluppo culturale, economico e so- 
ciale di uno dei vecchi Comuni ; e 
un imponente « corpus iuris» che 
da un ristretto ed occasionale nu- 
cleo di concetti giuridici e di for- 
mule d’arbitrato, è venuto a mano 
a mano svolgendosi e perfezionan- 
dosi, attraverso ben otto testi legi- 
slativi principali, fino alla nota Re- 
dazione Veneta, consacrata defini- 
tivamente nella Edizione a stampa 
degli anni 1555-1574: preziosa rac- 
colta di codici originali illustrati 
ormai da numerose e pregevoli pub- 
blicazioni ma solo frammentaria- 
mente in minima parte pubblicati. 

Già dalla prima metà del secolo 
XVIII il conte Antonio Scoti, uno 
di quei laboriosi eruditi cresciuti 
alla scuola del Muratori e del Maffei, 
ne aveva procurato una prima par- 
ziale trascrizione dai manoscritti 
conservati nell’ Archivio del Comune, 
Dopo di lui, in tempi più recenti 
(tra il 1875 e il 1880), s’era accinto 
a procurarne un’adeguata stampa, 
per conto della Deputazione Vene- 
ta di Storia Patria, l’Abate ptroî. 
Luigi Bailo, Direttore della Biblio- 
teca Comunale, il quale ricopiò di 
suo pugno i quattro statuti più 
antichi; ma mon riuscì anche lui, 
per varie ragioni, a realizzare il suo 
nobile proposito. Un'altra persona 
che degnamente e certo in perfetto 
modo pure l'avrebbe compiuto, e 
con la collaborazione del Bailo © 
da solo, fu, poco dopo lo storico e 
magistrato trivigiano Gerolamo Bi- 
scaro, il quale, fra il 1900 e il 1005; 
studiò da per sè i preziosi codici 
di detti statuti, esistenti alla Bi- 
blioteca Comunale e alla Capitolare 
di Treviso; e fece su di essi, fra il 
rgoI e il 1903, non poche impor- 
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dissertazioni: (La 
polizia campestre megli Statuti del 
Comune di Treviso ; Il Comune di 
Treviso e i suoi più antichi Statuti 
fimo al 1218, ecc.). 

Chi, alla fine, riprese le fila in- 
terrotte e caldeggiò autorevolmente 
l’idea, facendosi interprete dei voti 
e delle sollecitazioni di tutti gli stu- 
diosi di storia, sia della città e pro- 
vincia di Treviso, sia delle altre 
regioni d'Italia, fu di nuovo, fin 
dal 1940, la Deputazione di Storia 
Patria pet le Venezie, la quale, 
rilevando la grave lacuna esistente 
nella serie dei suoi Monumenta, 
nella quale avevano pur trovato 
da tempo ospitalità le analoghe 
carte di Bassano, di Concordia, di 
Verona, di Vicenza, ecc., decise di 
varare l’opera. Ed ebbe la meritata 
compiacenza di trovare la persona 
adatta ad assumersene il non lieve 
incarico in un colto consocio della 
Deputazione stessa, già noto nel 
campo degli studi storici per alcune 
erudite e ben congegnate Mono- 
grafie su Za dominazione carrarese 
mm Treviso, e La legislazione scola- 
stica del Seminario locale, il prof. 
Giuseppe Liberali. 

Questi riprese, sotto sì incorag- 
gianti auspici, l'impresa ; ritrascris- 
se per suo conto e coi criteri paleo- 
grafici e diplomatici più aggiornati, 
il testo dei vari Statuti Trivigiani 
degli anni 1207-18, 1231-33, 1260- 
63; vi prepose un’ampia e ben 
informata Prefazione ; corredò di 
adeguate note tutti i capitoli e le 
rubriche del testo, stilato nell’an- 
dante latino notarile del secolo 
XIII; e si prepara ora ad offrire, 
nel terzo ed ultimo volume della 
Opera (chè due ne sono già usciti 
da pochi mesi), la Tavola delle 
corrispondenze, l’Indice glossario e 
forse un utile /viassunto delle istitu- 
zioni e degli uffici del Comune nel 
secolo XITTI. 

L’opera in tre volumi di circa 
300 pagine l’uno è stata stampata 
per pubblica sottoscrizione dalle 
Industrie poligrafiche di Treviso. 


tanti ed acute 


Una collezione sui bilanci della co- 
noscenza economica. 


_ Sono stati pubblicati due volumi 
di una collezione diretta dall’econo- 
mista irancese Robert Mossé, sui 


bilanci della conoscenza economica, 
e cioè: La monnaie (di R. Mossé) 
e L’objet de l’économie politique (di 
Henri Guitton). della edizione di 
M. Rivière (Paris, 1951). Altri vo- 
lumi seguiranno al fine di presen- 
tare bilanci sulla psicologia econo- 


mica, sul salario, sul reddito na- 
zionale, sugli investimenti, sugli 


sconti internazionali ecc. Ogni vo- 
lume si propone di presentare, in 
un settore ben definito, una sintesi 
della evoluzione delle nostre cono- 
scenze in quel settore nel corso 
degli ultimi cinquant’anni. FE ciò 
è tanto più necessario quando si 
consideri che negli ultimi vent'anni 
la scienza economica ha vissuto due 
rivoluzioni : una la quale ha por- 
tato la teoria dei prezzi al di là 
della semplice dicotomia della con- 
correnza e del monopolio e l’altra 
che ha fatto progredire notevol- 
mente l’analisi delle variazioni del 
prodotto nazionale. 


Note antropogeografiche sulla Carnia. 


A. cura dell'Istituto di geografia 
dell’ Università di Trieste, sono sta- 
te pubblicate due memorie di ca- 
rattere antropogeografico sulla re- 
gione carnica : la prima dal titolo 
« Alcune considerazioni antropogeo- 
grafiche sulla valle del Degano» del 
prof. Eliseo Bonetti, e la seconda : 
«Note antropogeografiche sulla con- 
ca di Sauris» del dott. A. Cucagna. 
Le due memorie studiano princi- 
palmente l’insediamento umano, ne 
chiariscono le varie caratteristiche 
e offrono una cospicua documenta- 
zione sui tipi di abitazione. 


Nel secondo studio sono di par- 
ticolare interesse le considerazioni 
relative ai due tipi di popolazione 
presente : quello tedesco e quello 
latino ; il primo caratterizzato dal- 
l'insediamento permanente, l’altro 
dall’insediamento temporaneo col- 
lettivo, legato al pascolo estivo e 
secondariamente allo sfruttamento 
dei boschi della zona. 


Un metodo di indagine sociologica 
mediante ii film. 


In un articolo su « Lo spettacolo» 
(Dell’analogia sociologica, e di un 
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possibile metodo di indagine median- 
te il film, anno II, n. 2), C. Pellizzi 
st propone di dimostrare che il rap- 
porto conoscitivo tra un segno lin- 
guistico e l’idea che esso rappre- 
senta è un rapporto analogico. La 
nostra conoscenza dei segni è 
aperta Maru ina alesani del 
sociologo essa ha valore solo in 
quanto egli sia certo di possedere 
un concetto abbastanza valido della 
struttura di idee che quel segno ri- 
chiama effettivamente in un dato 
soggetto o gruppo. 

Questa conoscenza non può essere 
mai diretta, ma solo analogica. Lo 
stesso si deve dire anche per la 
conoscenza del rapporto che passa 
fra i segni linguistici da noi adope- 
rati e le idee cui essi si ricollegano. 

La visione di un film, coi feno- 
meni di para-ipnosi e di proiezione 
che esso induce nello spettatore, 
può condurre alla rivelazione o con- 
iessione, volontaria o meno, di rap- 
porti fra segni e idee, che prima 
erano nascosti o dimenticati, e può 
fornire al sociologo un prezioso stru- 
mento per lo studio di idee ed atteg- 
giamenti di grande importanza so- 
ciale e politica. 


Fattori sociali e psicologici della fer- 
tilità. 


Continua la pubblicazione su «The 
Milbank Memorial Fund Quarterly» 
dei rapporti del Comitato di studio 
dei fattori sociali e psicologici ri- 
guardanti la fertilità. Tale Comitato 
presieduto da Lowell J. Reed, è 
costituito da D. Katz, Lowell Kelly, 
C. Kiser, F. Lorimer, F. Notestein, 
F. Osborn, S.A. Switzer, W Thom- 
pson, P.K. Whelpton. 

Il rapporto X (July 1950) riguar- 
da : Fertility planning and fertility 
rates by religious interest and de- 
nomination ; l'XI: The interrelation 
of fertility, fertility pianning, and 
feeling of economic security (janua- 
ri 1951), il XII: The relationship 
of general planning to fertility plan- 
ning and fertility rates (april 1951), 
il XIII: Fertility in relation to 
fertility planning and health of 
wife, husband and children (july 
100) IV Pretecenee or chile 
dren of given sex in relation to 


fertility (october 1951), il XV: 
Fertility planning and fertility ra- 
tes by adherence to traditions (ja- 
nuary 1952), il XVI : Fertility rates 
and fertility planning by character 
of migration (april 1952), il XVII: 
The interrelation of fertility, ferti- 
litv planning and feeling of perso- 
nal inadequacy (july 1952). 


Statistiche ufficiali di alcuni Paesi. 


In Germania, i crescenti bisogni 
nel quadro di integrazione dell’eco- 
nomia europea, hanno reso neces- 
sario un perfezionamento nella do- 
cumentazione statistica della Re- 
pubblica federale della Germania. 
È stata pubblicata la prima edi- 
zione dell’Annuario statistico del 
dopoguerra. I lavori di elabora- 
zione dei conti della nazione hanno 
avuto seguito nel senso di stabilire 
migliori basi per le stime dei con- 
sumi e degli investimenti nel cal- 
colo del prodotto sociale. L'inchie- 
sta per sondaggio sulla struttura 
del costo di produzione delle unità 
economiche non agricole, ha lo sco- 
po di fornire elementi per la conta- 
bilità nazionale ed è stata limitata, 
dato il notevole dettaglio del que- 
stionario, a 43 mila esercizi, quale 
campione dei 1.600.000 esercizi in 
totale esistenti nel paese. L'inchie- 
sta riguarda: il numero delle per- 
sone occupate, diversi elementi del 
bilancio, valore della produzione 
lorda, valore delle materie prime, 
salari, carichi sociali, imposte, am- 
mortamenti ecc. 

Un'altra inchiesta campionaria 
è stata condotta sui guadagni dei 
lavoratori, effettuata sul 15 per 
cento della mano d’opera di nun 
certo numero di rami dell'industria, 
del commercio e dei trasporti. Le 
notizie richieste riguardano il sa- 
lario secondo i contratti collettivi, 
il numero delle ore di lavoro pagate, 
le ritenute legali sui salari, le grati- 
ficazioni, i carichi per le assicura- 
zioni sociali, l’età, il sesso, lo stato 
civile, il numero dei figli. 

Una statistica dei bilanci di fa- 
miglia si compone di una parte 
permanente comprendente 250 fa- 
miglie operaie di media condizione, 
le quali forniscono notizie mensili 
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sull'evoluzione dei consumi, e di 
una parte variabile per la quale al- 
cuni gruppi, che comprendono fino 
a mille famiglie, sono richiesti di 
fornire notizie per la durata di un 
anno. 


Nei Paesi Bassi, a partire dal 
1940, l'Ufficio centrale di statistica 


effettua una inchiesta annuale sugli 
investimenti. Circa 5200 imprese 
industriali occupanti 10 o più per- 
sone e quasi 700 imprese in materia 
di trasporti sono state richieste 
delle spese per investimenti nel 1949 
e di quelle previste nel 1950, classi- 
ficandole in costruzioni, terreni, 
mezzi di trasporto ed altre. In base 
ai dati ottenuti sono state calcolate 
le spese di investimento per branca 
di attività supponendo che gli in- 
vestimenti per operai, di una bran- 
ca determinata di attività siano le 
stesse per tutte le imprese oggetto 
di inchiesta o no. Una seconda in- 
chiesta ha avuto luogo per gli in- 
vestimenti realizzati nel 1950 e pre- 
visti per il 1951. L'ammontare de- 
gli investimenti realizzati, tanto 
nel 1949 che nel 1950, si è elevato a 
quasi 1.3 miliardi di fiorini ; ciò che 
corrisponde a circa il 26 per cento 


delle entrate fiscali ed al 9 per 
per cento del reddito nazionale. 
L'ammontare degli investimenti 


realizzati. nel 1950 si eleva all’85 
pre cento di quelli previsti. 


Apposite ricerche sono state con- 
dotte per conoscere gli scarti regio- 
nali esistenti nella frequenza scola- 
stica delle diverse branche di inse- 
gnamento secondario e tecnico, A 
tal fine il paese è stato diviso in 
235 zone economico-geografiehe e 
per ogni zona è stato calcolato, per 
ciascuna delle categorie di scuole, 
il numero degli alunni per cento 
del numero degli abitanti dai 12 
ai 20 anni, I risultati dell'inchiesta 
hanno costituito oggetto di una 
pubblicazione in olandese, sull’inse- 
gnamento secondario e tecnico dal 
punto di vista regionale. 

L'Istituto nazionale di statistica 
del Portogallo ha proceduto per la 
prima volta ad una valutazione uf- 
ficiale del reddito nazionale porto- 
ghese. Le cifre, che si riferiscono 
agli anni 1938, 1947, 1948, 1949 e 
1950, hanno un carattere ancora 


provvisorio. Il calcolo è stato effet- 
tuato al costo dei fattori ed ai 
prezzi. di mercato distinguendo le 
seguenti categorie: agricoltura e 
silvicoltura, pesca, industrie estrat- 
tive e di trasformazione, servizi pub- 
blici e privati, redditi provenienti 
dall'estero. 

Nella sua pubblicazione mensile : 
l’Istituto nazionale di statistica pub- 
blica nuove tabelle statistiche rela- 
tive alle spese di Stato per gli anni 
1930-1949. Le spese sono state ri- 
partite non in capitoli di bilancio 
ma secondo la destinazione finale 
sulla base di una classificazione 
elaborata dall’Istituto allo scopo di 
ottenere gruppi omogenei di spese. 


L'Istituto ha altresì calcolato 
nuovi indici mensili dei prezzi di 
consumo a partire dal gennaio 1948 
calcolando i coefficienti di. ponde- 
razione sui risultati di un'inchiesta 
di bilanci di famiglia a Lisbona per 
il 1948-49. L'indice è calcolato se- 
condo la formula di Laspeyres e 
comprende 116 prodotti e servizi 
ripartiti in 6 gruppi e 39 sotto- 
gruppi. Il periodo 1° luglio 1948-30 
giugno 1949 è stato adottato come 
base. I risultati sono pubblicati nel 
numero di gennaio 1952 del Bol 
lettino mensile dell’Istituto. 

Per la prima volta in Danimarca 
è stata effettuata, nel maggio 1951, 
una inchiesta per sondaggio sulla 
popolazione attiva. Su un campione 
di 6 mila famiglie (11 per cento 
della popolazione totale) sono stati 
raccolti, per i membri aventi più 
di 14 anni, dati concernenti la pro- 
fessione individuale e la posizione 
nella professione. Il campione è 
stato costituito attraverso doppia 
stratificazione. Il comune costitui- 
sce l’unità di sondaggio di primo 
grado. Le 1100 unità così ottenute 
sono state raggruppate in 160 strati 
in modo che tutte le unità di son- 
daggio in ciascun strato avessero 
presso a poco la stessa ripartizione 
proporzionale della popolazione per 
branca di attività economica, ba- 
sandosi sui risultati del censimento 
1950. Come secondo grado di son- 
daggio, segnalazioni di famiglie nor- 
mali per ciascuna unità del primo 
grado sono state ottenute fino ad 
un totale del 1 per cento del nu- 
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mero totale delle famiglie normali 
di ogni strato attraverso un came 
pionamento a caso dei risultati dl- 
censimento 1950. 


Per la prima volta dopo il 1920, 
il Consiglio federale della Svizzera 
ha ordinato un censimento degli 
alloggi, collegato al censimento del- 
la popolazione. La situazione è stata 
limitata ai comuni di 5000 abitanti 
& più cantoni erano in facoltà di 
estendere a loro spese il censimento 
anche ai Comuni con meno di 5000 
abitanti. Sei cantoni hanno effet- 
tuato il rilievo in tutti i Comuni, 
e gli altri in un certo numero di 
Comuni soltanto, in modo che il 
censimento è stato in definitiva ef- 
fettuato in 927 Comuni per una 
popolazione complessiva di 3,1 mi- 
lioni di abitanti, e cioè per il 66 
per cento di tutta la popolazione. 
Il questionario sugli alloggi chie- 
deva notizie sulla grandezza e sulla 
istallazione degli alloggi, sulle si- 
tuazioni di possesso e di proprietà, 
sul numéro degli occupanti e sullo 
affitto. 

Una nuova indagine sui bilanci 
familiari è stata effettuata in Nor- 
vegia per il periodo 1* dicembre 
1951-30 settembre 1952 agli effetti 
della revisione di alcuni elementi 
relativi all'indice del costo della 
vita. 

I risultati del censimento del 12 
dicembre 1950 saranno pubblicati 
nel 1952. Alcuni elementi sono stati 
già forniti su un campione del 2 
per cento. 


Società italiana di geofisica e di me- 
teorologia. 


Il 13 maggio 1952 è stata fondata 
a Genova una nuova Associazione 
scientifica, la Società italiana di 
geofisica e di meteorologia, al fine 
di favorire un più intimo e proficuo 
collegamento fra i geofisici e i me- 
teorologi, assicurando a tali disci- 
pline un migliore razionale sviluppo 
tenuto conto del grado di autono- 
mia da esse oramai raggiunto. La 
Società ha sede presso l’Istituto 
seofisico dell’Università di Genova 
ed entro il corrente anno darà inizio 
alla pubblicazione di un proprio 
Bollettino. 


Pubblicazioni di sintesi statistica delle 
Camere di commercio. 


Numerose Camere di commercio 
hanno preso l'iniziativa di pubbli- 
care sintesi statistiche o piccoli Com- 
pendi, con i quali offrono ad Enti, 
studiosi e uomini di affari la possi- 
bilità di avere una cognizione ana- 
litica in cifre dell'andamento eco- 
nomico generale delle provincie. 

La Camera di commercio di Ve- 
nezia ha pubblicato la terza edi- 
zione di un Compendio statistico 
nel quale le tabelle, curate ed ela- 
borate con diligenza, sono accom- 
pagnate da numerosi grafici. I dati 
vengono forniti, tutte le volte che 
è possibile, per i singoli Comuni 
della provincia e per i singoli mesi 
rendendo così possibile studi par- 
ticolareggiati sull'andamento sta- 
gionale dei principali fenomeni ed 
anche analisi territoriali. 

La Camera di commercio di La 
Spezia, a cura dell'Ufficio provin- 
ciale distatistica, ha pubblicato il 
secondo Compendio statistico della 
provincia (per l’anno 1951), ed an- 
che in esso l’analisi è fatta per sin- 
goli comuni e per mesi. 

Ta Camera di Commercio di Bo- 
logna ha pubblicato « La provincia 
di Bologna in cifre», 1950, e fin 
d’ora promette che nelle successive 
edizioni .Ja pubblicazione sarà più 
completa. 

La Camera di Commercio di Man- 
tova ha provveduto a raccogliere 
in un grosso volume di circa tre- 
cento pagine, i dati completi che 
riassumono il movimento economico 
del periodo post-bellico, e cioè il 
quinquennio che va dal 1945 al 
1949. Speciale trattazione è dedi- 
cata all'agricoltura, la quale non 
comprende soltanto i dati statistici 
in questo settore, ma riporta anche 
importanti studi e indagini, come 
quelle dei vivai, della produzione 
lattiera, della distribuzione della 
proprietà per classi di superficie e 
di reddito. 

Particolarmente importante è la 
documentazione raccolta dalla Ca- 
mera di commercio di Massa e Car- 
rara, riguardante l’anno 1950, ma 
che risale ai confronti con anni pre- 
cedenti a partire dal 1946. L'opera 
è costituita da 120 grandi tavole 
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riferite ai principali aspetti della 
provincia, di carattere demografico 
ed economico, non inclusi per ora 
i dati riguardanti la produzione in- 
dustriale. Sono da segnalare invece 1 
dati del gettito dei tributi, anno per 
anno, per le varie specie di tributi. 
La Camera di commercio di Co- 
senza ha pubblicato un volume con 
i dati dei principali fenomeni demo- 
grafici ed economici della provincia 
per l'anno 1950, posti a confronto 
con quelli degli anni precedenti. 
Ta Camera di commercio di Ber- 
gamo con « Bergamo in cifre », 1950, 
continua la serie dei compendi sta- 
tistici provinciali iniziata nel 1947. 
Uno speciale Bollettino di stati- 
stica pubblicato dalla Camera di 
commercio di Napoli raccoglie tutti 
i dati di carattere economico e 
sociale della provincia di Napoli 
per il 1951, con confronti con gli 
anni precedenti, e le varie tabelle 
sono precedute da sintetiche note 
illustrative dei fenomeni esaminati. 
Sono da segnalare. le numerose 
notizie statistiche sui consumi della 
città di Napoli e quelle sul movi- 
mento dei porti e dell’afflusso di 
turisti stranieri. 


Pubblicazioni varie, di carattere eco- 
nomico, delle Camere di coramer- 
cio. 


Oltre che sintesi generali stati- 
stiche, vanno segnalati studi parti- 
colari delle Camere di commercio, 
di notevole interesse, perchè met- 
tono in luce aspetti economici ca- 
ratteristici delle singole provincie. 

La Camera di commercio di Fi- 
renze in un volumetto: « JZ Zavoro 
umano nelle aziende agrarie toscane » 
studia l'incidenza che ha il lavoro 
umano durante il ciclo completo 
di produzione di determinati pro- 
dotti agrari, con riguardo alle di- 
verse categorie di lavoratori che 
intervengono nelle varie fasi di 
produzione. 

La Camera di commercio di Na- 
poli in un lavoro : « Disoccupazione 
e depressione economica del Mezzo- 
grorno » pubblica una relazione sulle 
condizioni economiche dell’Italia me 
ridionale presentata al secondo Con- 
vegno degli ingegneri tecnici ed 
industriali per l’industrializzazione 


del Mezzogiorno e le isole, tenutosi 
nel maggio 1951. . 

La Camera di commercio di Ca- 
gliari in «Guida della Sardegna » 
pubblica un volume che non è sol 
tanto una guida turistica dell’isola, 
con indicazioni di carattere pratico, 
ma un’opera letteraria che parla 
della Sardegna, della sua, storia in 
generale e ci offre un quadro com- 
pleto di tutti i centri grandi e 
piccoli e delle loro caratteristiche 
economiche ed artistiche, trattando 
in principal modo della struttura 
agricola, della industria mineraria 
e del suo commercio. 

È degna di segnalazione la ini- 
ziativa della Camera di commercio 
di Perugia di illustrare con alcune 
pubblicazioni i problemi economici 
provinciali. Un primo quaderno : 
L'agricoltura della provincia di Pe- 
rugia ed i possibili miglioramenti 
(del dott. G. Squadroni) esamina 
i fattori dell’agricoltura della pro- 
vincia: ambiente, maglia podetale, 
fabbricati rurali, acque, meccaniz- 
zazione, viabilità ecc. ed un secondo 
Il bosco nell'economia della provin- 
cia di Perugia (del dott. P. Cesarini) 
esamina la situazione del patrimo- 
nio boschivo, i suoi fattori econo- 
mici, le possibilità di sviluppo e di 
valorizzazione del bosco e dei suoi 
prodotti, la correlazione dei coef- 
ficienti boschi e la densità della 
popolazione, i rapporti fra il bosco, 
le culture agrarie e l’allevamento 
del bestiame. 

La Camera di commetcio di Man- 
tova, in collaborazione con l’Ispet- 
torato provinciale deli’agricoltura, 
ha pubblicato uri volume sugli Atti 
del Convegno regionale per le bonifi- 
che e le irrigazioni lombarde svoltosi 
in Mantova nel maggio 1950 e nel 
quale si è prospettato il problema 
della irrigazione nella Lombardia, 
fonte di nuova ricchezza per ia re- 
gione. 

Ta Camera di commercio di Pia- 
cenza ha pubblicato un lavoro: 
Avee depresse della provincia di Pia- 
cenza. La legge Io agosto 1950 
n. 647 reca disposizioni di partico- 
lare interesse al fine di avviare a 
soluzione i gravi problemi delle zone 
economicamente depresse, sopratut- 
to di quelle di montagna. Il tetri- 
torio della provincia di Pisa per 
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il 52,78 per cento è costituito da 
zone montare e di alta collina, le 
quali presentano un notevole grado 
di depressione. î 

La Camera di commercio di Ma- 
cerata in una memoria: La pecora 
e la riforma fondiaria, ha impostato 
l'argomento sull’applicazione della 
legge stralcio della riforma fondia- 
ria in rapporto all'economia della 
zona montana quale campo di vita 
e di sviluppo della industria ar- 
mentizia. Il relatore ha inesso in 
evidenza, pur limitando le rileva- 
zioni alle zone montane della pro- 
vincia di Macerata, come sia stret- 
tamente collegata all'impresa ar- 
mentizia ogni possibilità di lavoro 
e di progresso economico delle dense 
popolazioni che vivono in tali zone, 
per concludere, dopo avere esposti 
importanti dati sulla produzione e 
sugli scambi dell'impresa transu- 
mante, che il piano di scorporo 
nella sua applicazione potrebbe com- 
promettere l'avvenire dell’industria 
armentizia con conseguenze inuti- 
lizzo delia mano d’opera e delle 


ricerche naturali delle zone mon- 
tane. 
Concetto di reddito. 

In «Oxford economic papers » 


(New series) vol. 4, february 1952, 
n. I, è contenuto un articolo di 
H. Frankel (Psychic and accoun- 
ting concepts of income and wel- 
fare), il quale fa parte di un più 
ampio studio condotto sulle discus- 
sioni dell’« International Associa- 
tion for research in income and 
weaith ». E scopo dell’articolo è di 
analizzare i problemi concettuali che 
si pongono in rapporto alla defin- 
zione e misura del reddito e dil 
prodotto nei paesi depressi ed iu 
particolare di esaminare le limita- 
zioni logiche nella comparabilità dei 
risultati di carattere nazionale. 


Chbiettivo e metodi della demografia. 


In « Revista brasileira de estati- 
stica (abril-junho 1951, n. 46) è ri- 
portato un ampio studio di Giorgio 
Mortara su « Objetivos e métodos 
da demografia » (pagg. 127-148). Gli 
argomenti principali trattati sono 
i seguenti: Definizione di demo- 


grafia e sua posizione fra le scienze 
di osservazione; varie fasi della 
ricerca demografica : descrizione, a- 
nalisi, investigazione di relazioni, 
determinazione di uniformità, for- 
mulazione di teorie ; rapporti della 
demografia colle altre scienze ; ca- 
rattere collettivamente tipico dei 
fenomeni demografici ; osservazione 
dei fenomeni demografici e diffi- 
coltà di organizzare ed eseguire i 
rilievi; interpretazione dei dati e 
discriminazione dei vari fattori ; uni- 
formità dei fenomeni demografici 
e relazioni tra tali fenomeni e le 
condizioni di osservazione ; teorie 
generali e teorie speciali sulla?popo- 
lazione ; teoria di Malthus e teoria 
di Pearl ; teorie demografiche e prin- 
cipi di politica della popolazione ; 
discriminazione fra demografia 
scienza di osservazione e politica 
demografica, arte di governo; pre- 
visioni demografiche. 


La XXVII sessione di studi deil’Isti- 
tuto internazionale delie civiltà di- 
verse. 


Si è svolta a Firenze dal 4 al 7 
giugno 1952, la XXVII sessione di 
studi dell’ Istituto internazionale 
delle civiltà diverse in collaborazio- 
ne con il Centro di studi coloniali 
dell’Università di Firenze. Tema del 
Convegno è stato: «L'attraction 
exercée par les centres urbaines et 
industriels dans les pays en voie 
d’ industrialisation » esaminata nei 
suoi varî aspetti economici, sociali, 
culturali. 

L'argomento interessa anche per 
quanto riguarda l'attrattiva che lo 
urbanesimo può generare nei tipi di 
insediamento umano. 


Quinta assemblea mondiale della Sa- 
iute. 


Un numero speciale della « Chro- 
nique de l’organisation mondiale de 
la Santé » (Vol. 6, n. 7-8) è dedicato 
alla esposizione dei lavori della 5% 
Assemblea mondiale della salute, 
tenutasi a Ginevra dal 5 al 22 mag- 
gio 1952. 00 ; Î 

Fra le discussioni tecniche si se- 
gnalano le memorie di C.A. Wins- 
low: L’importance économique de 
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la médicine préventive e di G. 
Mvrdal: Les aspects économiques 
de la Santé. È pubblicato, poi, un 
ampio rapporto sui metodi di pro- 
tezione sociale da applicarsi su pia- 
no locale, nel quale si tratta della 
metodologia di un'inchiesta sui pro- 
blemi sanitari locali. 


International economic Papers. 


lAssociazione internazionale del- 
le scienze economiche fondata nel 
1949, pubblica questo primo nu- 
mero (London, Macmillan, 1951, 
pagg. 244) di una collezione di arti- 
coli prodotti in lingua inglese allo 
scopo di facilitare agli economisti 
anglo-sassoni la conoscenza di arti- 
coli in lingue estere. Ia presente 
collezione comprende articoli di eco- 
nomisti tedeschi, danesi, francesi, 
italiani, russi. 

È la prima di una serie di pubbli- 
cazioni annuali. 


Il Congresso dell’Unione internazio- 
nale delle città: 


GRANDE CIrttà E PICCOLO COMUNE 


È questo il principale argomento 
che verrà trattato nel prossimo Con- 
gresso di Vienna (giugno 1953) della 
Union internationale des Villes et 
des Pouvoirs locaux. 

Linevitabile contrasto di organi 
uniti negli scopi e nelle forme giu- 
ridiche, e pur così diversi fra loro 
nelle pratiche possibilità di esisten- 
za, si palesò nelle esperienze ita- 
liane fin da quando, prima del no- 
stro Risorgimento, troppo facilmen- 
te quel contrasto si riteneva senza 
altro dovuto alla politica austriaca 
desiderosa di mantenere piccole e 
deboli le amministrazioni comunali. 

Chiari segni se ne videro poi in 
îrequenti riunioni di comuni e in 
successivi scioglimenti non sempre, 
essi pure, sufficientemente meditati, 
sicchè l'argomento ha dato luogo 
nella legge, nella giurisprudenza e, 
in modo particolare, negli studi 
preliminari per la Costituzione, a 
largo dibattito nonchè a interes- 
senti recenti proposte di privati 
studiosi. 

Alla 
Comuni 


Associazione 
italiani 


nazionale dei 
l'Unione interna- 


zionale ha affidato il compito di 
portare al Congresso di Vienna, 
insieme ai particolari aspetti sotto 
i quali il problema si presenta in 
Italia, il pensiero dei nostri ammi- 
nistratori e studiosi sulla dibattuta 
questione. n. | 

L'Associazione ha indirizzato agli 
uni e agli altri il questionario che 
qui di seguito si riporta, ed in testa 
al quale è stata posta la seguente 
premessa È 

«Si distinguono oggi nettamente 
due opposte tendenze : da una par- 
te il crescente sviluppo della tecnica 
e, in conseguenza, l'aumento dei 
compiti delle autorità locali e la 
sempre maggiore esigenza di tratta- 
mento uniforme per tutti indistin- 
tamente i cittadini (aspetto tecni- 
co); dall’altra il crescente ricono- 
scimento dell'importanza della co- 
munità locale come scuola di civismo 
e di democrazia (aspetto ammini- 
strativo). 

La grande città trae la sua forza 
da quella prima esigenza e cioè dalla 
perfezione di disposizioni tecniche 
così nel campo materiale come in 
quello culturale; ma la sua ammi- 
nistrazione è troppo spezzata in 
singoli servizi e troppo burocratiz- 
zata perchè il Consiglio municipale 
e i cittadini vi possano esercitare 
una sufficiente diretta influenza. 

Il piccolo comune trae la sua 
forza dalla possibilità di una azione 
più diretta dei suoi organi ammini- 
strativi e dalla più grande devozio- 
ne dei cittadini al bene pubblico 
(distanza più piccola tra ammini- 
stratori e amministrati), ma per la 
sua insufficiente capacità ammini- 
strativa non è in grado di prendere 
le disposizioni necessarie nè sul pia- 
no materiale nè su quello culturale». 


Si riportano i quesiti del « Que- 
stionario » : 
I. Quanto è detto nella premessa 
può trovare applicazione, in gene- 
rale, nel vostro Paese ? 
II. Esponete brevemente il sistema 
dell’ammonistrazione locale nel vo- 
tro Paese e specialmente vogliate 
rispondere alle domande seguenti : 

a) quali tipi di collettività lo- 

cale ci sono nel vostro Paese ? (pro- 
vincie, dipartimenti, classi distinte 
di comuni, ecc.). 
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Come è collegata (possibilmente 
se ne tracci uno schema) l’azione 
di queste diverse forme di colletti- 
vità ? 

In modo particolare si indichi 
se e come questi organismi, oltre 
ai loro rispettivi compiti come or- 
gani diretti della pubblica ammi- 
nistrazione, esercitino funzioni di 
controllo su quelli inferiori (e cioè 
se questa funzione di controllo sia 
esercitata distintamente o nasca da 
una collaborazione obbligatoria sta- 
bilita da leggi o da ordinanze). 

b) questi poteri di controllo 
sono, nel vostro Paese, differenziati 
secondo che si tratti di grandi o, 
invece, di piccoli comuni ? 


III. La grande città. 


È possibile combattere le ten- 
denze non desiderabili ricordate nel- 
la premessa e di sopprimere le sfa- 
vorevoli conseguenze ? Se si, in che 
modo ? 2 

I. È stata, ad esempio, realiz- 
zata nelle grandi città la creazione : 

a) di speciali organismi di di- 
ritto pubblico in collaborazione o 
no con altri organismi o con privati 
(decentramento funzionale) ? 

b) di consigli di quartiere o di 
zona (decentramento territoriale) ? 
Se sì, come sono stati stabiliti ? 
Quali sono le loro attribuzioni ? 

2. L'attuazione dei citati de- 
centramenti è stata fatta sulla base 
di disposizioni legislative oppure di 
regolamenti o deliberazioni locali ? 
Nel primo caso si dica a quali dispo- 
sizioni legislative si è fatto riferi- 
mento. 

Se ne sono avuti, nella pra- 
tica, risultati soddisfacenti ? 


IV. Il piccolo comune. 


TÈ: possibile combattere le ten- 
denze non desiderabili ricordate nel- 
la premessa ? 

1. Possono essere combattute o 
soppresse senza che sia necessario 
di procedere alla fusione di comuni? 
Se sì, in quale modo ? 

2. È stata, per esempio, realiz- 
zata nel vostro Paese una coopeta- 
zione intercomunale con speciali 
scopi ? (dare degli esempi). i 

3. Quali altri mezzi sono stati 
applicati in particolare, nel vostro 
comune ? 


16 


4. Indicate il totale delle en- 
trate effettive del vostro comune 
secondo il bilancio di previsione del 
1952. 


V. Interventi 
COMUNI. 


t. Interventi nello sviluppo del- 
le grandi città : 

a) Sono desiderabili e possibili? 
Se sì, se ne possono elaborare le 
direttive generali ? (ad esempio, 
grandezza massima delle città). 

b) Con quali disposizioni : evi- 
tare l'installazione di industrie (in- 
tervento negativo ?); creare città 
satelliti (intervento positivo ?) ; al- 
tri mezzi ? 

c) Date un breve cenno delle 
disposizioni legislative e altre appli- 
cate eventualmente in proposito nel 


nello sviluppo dei 


vostro Paese e dell’esito di tali 
esperienze. 

2. Interventi nell’esistenza dei 
piccoli comuni : 


a) Possono essere elaborate di- 
rettive generali nei riguardi delle 
fusioni di comuni ? 

b) Esiste nel vostro Paese un 
piano generale a questo proposito 
(piani regionali) o queste si fanno 
incidentalmente ? 

c) Date un breve cenno della 
legislazione dei vostro Paese nei 
riguardi delle fusioni e aggregazioni 
di comuni. Dite se, in pratica, tale 
legislazione abbia dato risultati sod- 
disfacenti. 


VI. Di ogni comune cui si riferi- 
sca particolarmente, pregasi di in- 
dicare la superficie in ettari e la 
popolazione residente al censimento 
del 4 novembre 1951. 


Un nuovo Bollettino della popolazione 
edito dalle Nazioni Unite. 


È uscito il primo numero del 
« Population Bulletin» (n. 1, decem- 
ber 1951) che, integrando i « Popu- 
lation Studies » già in corso di pub- 
blicazione, contiene interessanti stu- 
di sullo sviluppo della popolazione 
mondiale, sulle recenti migrazioni 
internazionali in Fstremo Oriente, 
sulla dinamica della struttura per 
età in una popolazione con alta fer- 
tilità e mortalità iniziale, su alcuni 
aspetti quantitativi dell’invecchia- 
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mento delle popolazioni dell’Occi- 
dente. 

Di particolare interesse sembrano 
le conclusioni cui giunge lo studio 
sullo sviluppo a lungo termine della 
popolazione del mondo. Essa au- 
menterà probabilmente, durante i 
prossimi trenta anni, di almeno 
500 milioni di individui; ed è anche 
ammissibile la possibilità di un 
aumento maggiore. Nel 1980 il to- 
tale degli abitanti del mondo sarà 
così compreso tra 2,976 e 3.636 mi- 
lioni e la densità per chilometro 
quadrato, in luogo dei 18 abitanti 
attuali, potrà variare tra 22 e 27. 
Ammessa l’ipotesi. massima, l’au- 
mento sarebbe, nel corso di una 
sola generazione, di circa il 50 per 
cento, e del 25 per cento secondo 
l'ipotesi minima. Nella stessa per- 
centuale dovrebbe dunque contem- 
poraneamente aunientare la pro- 
duzione di sussistenze, anche sol- 
tanto per conservare l’attuale, del 
tutto insufficiente, livello nel tenore 
di vita per capita. 


Popolazione (milioni 
| 
ZONE 1980 
l'g00=a sà 
ipotesi | iputesi 
massima) minima 
Popolazione totale 
del mondo 2.406 3.636 2.976 
Popolazione Oceania, 
America del Nord, 
Europa Occiden. . 486 655 | 548 
| 
Popolazione America | 
Latina, Giappone, 
Europa Orientale e | 
RSS 533 938 | 718 
Popolazione Africa, | 
Vicino Oriente, 
Estremo Oriente, 
Asia centromeri- 
GLODALere 1.387 | 2.043 1.710 


Dalla tabella sopra riportata ri- 


sulta poi — almeno per gli abi- 
tanti dell’Occidente — un altro a- 
spetto preoccupante sia politica- 


mente che economicamente, dei 
previsti sviluppi della popolazione. 
I paesi cosiddetti « sviluppati », di 
razza bianca e con più alto tenore 


di vita, dell'Oceania, dell’ America 
Settentrionale e dell'Europa Occi- 
dentale, che attualmente contano 
486 milioni di abitanti, e cioè circa 
il 25 per cento dei 1.920 milioni 
dell'America Latina, Giappone, Eu- 
ropa Orientale, URSS, Africa, Asia 
centromeridionale, vicino ed estre- 
mo Oriente, nell’anno 1980 tocche- 
rebbero, secondo l'ipotesi di svi- 
luppo minimo, 548, e cioè poco più 
del 22 per cento dei 2.428 milioni 
degli altri paesi, mentre secondo 
l'ipotesi di sviluppo massimo rag- 
giungerebbero i 655 milioni, e cioè 
ancor meno del 22 per cento dei 
2.981 «milioni del resto del mondo. 

La tendenza dello sviluppo demo- 
grafico condurrebbe, dunque, ad 
una notevole riduzione relativa del- 
la razza bianca e ad un peggiora- 
mento della distribuzione della po- 
polazione, con aumenti molto più 
notevoli là dove, almeno oggi, già 
minore è il rapporto tra risorse eco- 
nomicamente sfruttate e numero 
degli abitanti. 


La ripresa del « Giornale delli’Istituto 
italiano degli Attuari ». 


L'Istituto italiano degli Attuari, 
per le note contingenze politiche, 
sospese la pubblicazione del « Gior- 
nale dell’Istituto italiano degli At- 
tuari » con la fine del 1942 e, per le 
stesse ragioni, sospese la sua atti- 
vità il 9 marzo 1944 salvo l’esple- 
tamento delle pratiche di ordinaria 
amministrazione. 

Ricostituitosi l’Istituto nel no- 
vembre 1949 si è ripresa la pubbli- 
cazione del « Giornale » ed il primo 
volume è uscito recentemente (anno 
XIV - 1951). 

Nel dopoguerra sono aumen- 
tate in Italia le pubblicazioni che 
si occupano delle applicazioni pro- 
fessionali della matematica attua- 
riale. Lo scopo principale del « Gior- 
nale » rimane invece quello di far 
progredire la matematica attuariale, 
il calcolo delle probabilità, la stati- 
stica matematica ed ogni disciplina 
che si ricollega alla tecnica delle 
assicurazioni. 

Nel primo volume pubblicatosi 
sono contenuti interessanti articoli: 
uno di Giuseppe Ottaviani sulle 
catene doppie di Markoff ; un altro 
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di B. Tedeschi il quale mette a 
raffronto la teoria del rischio dal 
punto di vista classico e dal punto 
di vista della impo stazione collet- 
tiva; un terzo di R. Cultrera sulle va- 
lutazioni attuariali di congiuntura, 
nel quale vengono esposti alcuni 
criteri che potrebbero essere util- 
mente seguiti nelle valutazioni at- 
tuariali qualora si volesse tenere 
conto degli oneri di congiuntura. 
È# anche notevole un articolo di 
Giovanni Ottaviani sul problema 
del pieno relativo nell’assicurazione 
incendi. L’A. impostando il pro- 
blema per inezzo della rappresen- 
tazione formale data dal calcolo 
delle probabilità, dimostra che il 
pieno relativo dei diversi rischi deve 
risultare proporzionale al rapporto 
fra il valore medio e il valore qua- 
dratico medio del così detto « grado 
di danno » dei rischi; valori che è 
possibile calcolare empiricamente 
con i dati dei sinistri in possesso 
delle Compagnie di assicurazione. 

È riportato il riassunto di una 
conterettza lt di (TR-INP Cantelli al 
Seminario attuariale sullo sconto 
commerciale nella matematica  fi- 
nanziaria. 


La Rivista del Lavoro. 


Ha ripreso a pubblicarsi la « Ri- 
vista del lavoro » come organo del- 
l’Istituto di studi sul lavoro, unico 
Ente di coordinamento delle ini- 
ziative italiane ed internazionali in 
materia. La Rivista, a periodicità 
mensile, offre una documentazione 
completa dell'attività degli organi 
legislativi, dei Ministeri e degli 
Enti economici e tecnici per i pro- 
blemi interessanti la produzione e 
il lavoro. Essa, oltre ad una parte 
generale, di politica economica e 
sociale, è distinta in varî settori: 
tecnico, giuridico, bio-fisiologico e 
psicologico, storico e dà rilievo a 
sè dell’organizzazione scientifica del 
lavoro, a cura dell'apposito Comi- 
tato italiano. Pubblica, inoltre, una 
ampia documentazione estera, le- 
gislativa e bibliografica. Il primo 
fascicolo (novembre-dicembre) ri- 
porta gli atti del Convegno di studi 
sui problemi della mano d'opera 
tenutosi a Bari nel settembre 1951, 
e nei successivi fascicoli sono degni 


di nota i seguenti articoli : orienta- 
menti per una politica agricola eu- 
ropea (di J. Homan); i problemi 
del commercio italiano (di G.M. 
Solari); l’unità dell'economia an- 
tica (di P.F. Palumbo); generalità 
sui conflitti psicosociali (di G. Sar- 
fatti); l'evoluzione delle fiere dal 
Medio Evo ad oggi (di H. Tecoz); 
l’ organizzazione industriale nel 
mondo antico (di P.F. Palumbo); 
l'emigrazione italiana nei paesi an- 
glo-sassoni (di E. De Leone); tre 
orientamenti di studio dell’artigia- 
nato (di D. Miani - Calabrese). 


Due riviste di carattere sociale. 


Dal gennaio 1952 si pubblica a 
Livorno una nuova rivista. mensile 
«Quaderni di cultura e storia so- 
ciale ». 


L'efficacia di una cultura — è 
detto nella presentazione — si mi- 
sura ai nostri tempi dal suo grado 
di socialità, come conferma anche 
l'indagine storica, che tende ovun- 
que ad allargare la sua prospettiva 
soffermandosi su fatti fino ad ieri 
trascurati. Questo il senso princi- 
pale dell'impegno «storico » e « so- 
ciale » che ci siamo assunti, che 
vuole essere esame sincero degli 
aspetti salienti della vita e della 
cultura temporanea ; anche di quelli 
che l'osservazione quotidiana som- 
mariamente conchiude in un mero 
giudizio politico, e che, invece, in- 
seriti come sono in una realtà più 
complessa, solo la considerazione 
pensante può definire. 

Fra gli articoli finora comparsi 
si notano : « La società toscana in- 
torno al 1799»; «La rivoluzione 
francese del 1830 »; Letteratura e 
società nella Siena del 1500: la 
congrega dei Rozzi; «Salvagnoli 
economista » ; « Problemi di storia 
della società miedioevale » ; « Catto- 
lici e moti sociali in Italia intorno 
al 1900 » ; Limiti di una teotia eco- 
nomica »; Problemi attuali della 
industria meccanica; «Fonti per 
una storia delle classi popolari in 
Toscana dal 1860 al 1920 (Contri-. 
buti a una storia della società ita- 
liana), frutto originale, quest’ultimo 
studio, di lunghe e pazienti ricerche 
di archivio. 
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Un'altra rivista si è, dall’inizio 
di quest'anno, così trasformata da 
potersi considerare un periodico 
con nuovo indirizzo e più ampio 
contenuto : Movimento operaio (Ri- 
vista di storia e bibliografia). 

Movimento operaio uscì nell’otto- 
bre 1949, come bollettino, di storia 
del movimento operaio italiano, col 
proposito di contribuire a sviluppate 
su un piano di obbiettivo rigore, gli 
studi sulla storia della classe ope- 
raia del nostro paese nel quadro 
della storia d’Italia. 

Il consenso degli studiosi, degli 
uomini di cultura e dei militanti 
politici, il largo interesse suscitato 
fra i giovani, hanno permesso di 
trasformare in rivista a stampa lo 
iniziale bollettino poligrafato, e di- 
mostrano che Movimento operaio si 
è rivelato un efficace strumento di 
organizzazione culturale. 

Nel 1952, Movimento operaio vie- 
ne pubblicato in nuova veste edito- 
riale dalla Biblioteca G. G. Feltrinelli. 

In ogni fascicolo si contengono 

un saggio, una biografia o una me- 
moria autobiografica, una documen- 
tazione inedita inquadrata storica- 
mente e le seguenti rubriche fisse : 
contributi bibliografici ; spoglio del- 
la stampa periodica e quotidiana ; 
recensioni e segnalazioni; notizia- 
rio dell’attività culturale relativa 
agli studi di storia del movimento 
operaio italiano ed internazionale ; 
Bollettino bibliografico delle pub- 
blicazioni recenti ricevute dalla Bi- 
blioteca G. G. Feltrinelli. 
. La rivista estenderà, inoltre, i suoi 
interessi a quegli aspetti della sto- 
ria del movimento operaio inter- 
nazionale che possono contribuire 
a meglio far comprendere la storia 
del movimento operaio del nostro 
paese. 

Il primo fascicolo (gennaio-feb- 
braio) contiene, fra l’altro, un arti- 
colo di F. Della Peruta : L’interna- 
zionale a Roma dal 1872 al 1877. 

Il secondo fascicolo (marzo-apri- 
le) è completamente dedicato a met- 
tere a disposizione degli studiosi 
un'abbondante raccolta di mate- 


riale biografico, bibliografico e do- 


cumentario su Andrea Costa, in- 
torno al quale si articola il movi- 


mento operaio romagnolo fra il 
1872 e il 1802. | 

Il terzo fascicolo (maggio-giugno) 
contiene una nota di N. Badaloni 
sulla vita politica a Livorno tra il 
1860 e il 1880 e una rassegna di 
F. Conti sulle carte di polizia nello 
Archivio di Stato di Firenze (1871- 
1893). 


Tecnica e organizzazione . 


Era una rivista mensile di studi 
sul lavoro umano, ed ora si è tra- 
sformata in una rivista bimestrale 
di economia e di tecnica dell’indu- 
stria meccanica ed ha iniziato il 
suo terzo anno di vita con una 
nuova serie. 

Quantunque delimitato, il cain- 
po di indagine è molto vasto, per- 
chè è lo sviluppo dell’industria mec- 
canica che condiziona lo sviluppo 
degli altri settori produttivi. 

I’economia e la sociologia nella 
industria, l’organizzazione produt- 
tiva ed amministrativa e le rela- 
zioni umane nell’ambito del pro- 
cesso produttivo, è questo il piano 
di carattere generale che la rivista 
ha in programma. 

Qualche importante segnalazione 
dei primi numeri : 

Il mito della produttività (di F. 
Brambilla); I.e rilevazioni sull’ef- 
ficienza (di L. Guatri); Le corren- 
ti ed i problemi della sociologia 
statunitense (di F. Barbano). « L’in- 
put - output analysis» come stru- 
mento di organizzazione industria- 


le (di V. Cao-pinna); Macchine 
che pensano (e che fanno pen- 
sare) (di BMWDeREinetti RAMxeni 


dimenti della mano d’opera (di.L. 
Guatri); Soddisfazione del lavoro, 
produttività e morale (di R. Wesch- 
ler, M. Kahane e R. Tannenbaum); 
Panorama del reddito nazionale ita- 
liano (di I. Lenti) ; L'industria mec- 
canica in Italia e in Europa (di A. 
De Vita e E. Spina); La integra- 
zione dell’uomo nel suo lavoro (di 
A. Carbonaro). 


Una rivista di geografia economica, 


Sta per uscire « The British Jour- 
nal of economic geography » che in- 
teresserà economisti, geografi, uo- 
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mini di affari e studiosi. Fra gli 
articoli che appariranno nei primi 
numeri sono annunciati: The in- 
dustrial development of Australia 
1945-52; Oil: its economic and 
political problems in the middle 
Fast; The economy of the Baha- 
mas from the Pirates to the pre- 
sent day. 

I,’indirizzo della rivista è : House 
Shapwick Bridwater, Somerset, 
Fugland. 


La rivista « Affari». 


È testè uscito il n. 1-2 della Ri- 
vista « Affari », organo ufficiale del- 
la Confederazione internazionale dei 
dirigenti di azienda, dedicato alla 
produzione e agli scambi. 

Dopo l'editoriale, la rivista con- 
tiene un importante articolo inti- 


tolato « La strada dell’unione eu- 
ropea », del Presidente della Con- 
federazione italiana dirigenti di 


azienda Prof. Giuseppe Togni. Il 
Vice Presidente della C.I.C. Roger 
Millot ha dettato per la rassegna 
una nota sulla collaborazione in- 
ternazionale dei quadri, mentre il 
Dott. Max Schellmann, Vice Pre- 
sidente, si è occupato del contributo 
dell’ingegnere nella ricostruzione te- 
desca. Sul blocco delle importazioni 
in Francia ha fatto importanti di- 
chiarazioni ad un redattore di « Af- 
fari » il Ministro degli Affari eco- 
nomici francesi Signor Robert Bu- 
ron, mentre un altro dirigente della 
industria francese ha parlato sulla 
crisi economica della vicina Na- 
zione. 


Una rivista del Centro italiano di 
gerontologia: « Longevità ». 


È stata iniziata col gennaio 1952 
a Milano la rivista « Longevità » del 
Centro italiano di gerontologia, la 
quale si propone di studiare e, nei 
limiti del possibile, risolvere i pro- 
blemi della vecchiaia, particolar- 
mente urgenti e gravi nell’ora at- 
tuale per il progressivo aumento 
della durata della vita. 

« Longevità » vuole indagare le 
cause della senilità con senso umano 
e con indirizzo scientifico, invitare 
i medici a considerare le specifiche 


i 


condizioni di quella particolare pa- 
tologia che è la vecchiaia, indicare 
le provvidenze perchè i vecchi pos- 
sano prolungare la loro attività 
lavorativa, alleggerendo la colletti- 
vità dal peso dell’età senile, stu- 
diare le occupazioni più adatte ai 
vecchi. 

La rivista pone allo studio, per 
recarvi il suo contributo, una ma- 
teria quanto mai vasta ed interes- 
sante : problemi medici e igienici in 
rapporto alla profilassi e alla terapia 
dell’età senile ; problemi psicologici 
e morali concernenti le attività ri- 
creative e spirituali della senescen- 
za; problemi giuridici sulle provvi- 
denze legislative, sui limiti della 
capacità e dell’attività lavorativa, 
sulle pensioni, le assicurazioni e le 
previdenze ; problemi sociologici ed 
economici relativi alla ricerca ed 
all'attuazione delle fonti di reddito 
più adatte ai vecchi. 

Fra gli articoli pubblicati nei 
primi tre fascicoli si notano i se- 
guenti : 

La vecchiaia specifico problema 
sociale ; Un'indagine sui vecchi po- 
veri di Milano; Finalità e limiti 
della gerontologia (nel primo : gen- 
naio-febbraio 1952). 

La legge di distribuzione delle 
più alte età ; Struttura della popo- 
lazione inglese ed il problema della 
vecchiaia (nel secondo: marzo-a- 
prile 1952). 

I limiti di età nelle professioni 
intellettuali ; Profilassi pedagogica 
delle irregolarità della vecchiaia ; 
Indagine sul comportamento degli 
indici disprotidemici ; Aspetti quan- 
titativi del problema della vecchia- 
ia (nel terzo: maggio-giugno 1952). 


Due riviste ufficiali di informazione. 


Il Centro di documentazione della 
Presidenza del Consiglio dei Mini- 
stri ha iniziata col dicembre 1951 
la pubblicazione di « Documenti di 
vita italiana » periodico mensile, i 
quale — come dichiara l’on. De 
Gasperi nella « Presentazione » - ha 
la funzione di ragguagliare i lettori 
sull’attività sempre più vasta e 
completa dell’Amministrazione pub- 
blica. ; 

La documentazione ha, in preva- 
lenza, un contenuto statistico e la 
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scelta e la freschezza del materiale 
relativo opportunamente elaborato 
e sobriamente illustrato aumenta 
l'interesse della pubblicazione. 


È stato altresì iniziato un sup- 
plemento in lingua inglese di detta 
pubblicazione : « Italian affairs » il 
cui primo numero (may, 1952) con- 
tiene un notevole articolo : « Unem- 
ployment and population pressure». 


Rivista tecnico-professionale e di cul- 
tura del corpo della guardia di 
finanza. 


Si è iniziata col fascicolo luglio- 
agosto 1952, la pubblicazione della 
« Rivista tecnico - professionale e di 
cultura del Corpo della Guardia di 
Finanza » allo scopo di dare incre- 
mento alla preparazione generale, 
professionale e militare degli ap- 
partenenti al Corpo. 

Il Ministro Vanoni ne fa la pre- 
sentazione con queste parole: « Il 
primo fascicolo della Rivista viene 
pubblicato in un momento in cui 
tutte le forze dell’ Amministrazione 
finanziaria sono impegnate nel com- 
pito di riorganizzare il complesso 
sistema dei tributi italiani onde 
distribuire più equamente fra i cit- 
tadini il concorso alle spese pub- 
bliche, il che in definitiva contribui- 
sce a realizzare nel campo sociale 
quella inigliore giustizia distributi- 
va cui tendono gli ordinamenti del- 
la Repubblica. Il Corpo della Guar- 
dia di finanza ha parte di grande 
rilievo nell'opera intrapresa. Al com- 
pito di sorveglianza armata sulla 
linea doganale terrestre e marit- 
tima — che storicamente fu il pri- 
mo affidatole — si sono aggiunte 
funzioni numerose e non meno im- 
portanti, man mano che la finanza 
pubblica estendeva il suo intervento 
nella vita economica del Paese in 
relazione al moltiplicarsi delle at- 
tribuzioni dello Stato moderno. 

# quindi vivamente sentita la 
necessità che i militari del Corpo 
abbiano sicura conoscenza dei mol- 
teplici servizi inerenti ai varî tri 
buti, seguano l’evolversi della le- 
gislazione fiscale e della giurispru- 
denza che la applica, siano infor- 
mati dei caratteri più evidenti della 

ita economica, si tengano al cor- 
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rente dei progressi nelle discipline 
militari ». 

Il primo fascicolo contiene un 
articolo di Benvenuto Griziotti sul 
« principio della realtà economica » 
nel quale il principio della realtà 
economica, cioè deila preminenza 
del contenuto economico del rap- 
porto tributario nei confronti del 
titolo o della forma giuridica del- 
l'atto, è esaminato con riferimento 
alla legislazione, alla dottrina ed 
alla giurisprudenza italiana. 


Nuovi statistici di variî 


paesi. 


periodici 


1. Economic bulletin for Asia 
and the Far Fast (pubblicazione 
quadrimestrale della « Fconomic 
Commission for Asia and the Far 
Fast » delle Nazioni Unite - New 
York, 1950 - vol. I.) 

2. Die Industrie der Bundesre- 
publik Deutschland; herausgege- 
ben vom Statistischen Bundesamt 
- Wiesbaden 1951, vol. 1. La pub- 
blicazione è divisa in tre parti: la 
prima riguarda la mano d'opera e 
la produzione, l’approvvigionamen- 
to in combustibili ed energia; la 
seconda la produzione di certi pro- 
dotti e i’indice di produzione ; la 
terza la produzione industriale. 

3. Mounthly abstract of statistics 
- New Delhi, 1948, vol, 1. 

4. Quarterly bulletin of statistics, 
Ceylon; pub. by the Department of 
census and statistics - Coloinbo, 
LO IVO enna 

5. Quarterly bulletin of steel sta- 
tistics for Europe, pub. by the 
United Nations Economic Com- 
mission for Europe; - New York, 
1950, vol. 1 (Engl. and French.) 

6. Reprint series of the Univer- 
sity of North Carolina, Institute of 
statistics, Chapel Hill - (N.C.) 1951 
Di I 
7. Boletin de estadistica, Repu- 
blica de Colombia; 6rgano mensual 
de la Divisibn técnica de bio-esta- 
distica del Ministerio de hygiene - 
Bogota, 1951, vol. 1 (espagnol). 

8. Bulletin général de statistique; 


publ. bimestr. de l’OFCE .(Orga- 
nisation européenne de Coopéra- 


tion économique), Paris, 1952 (fr. 
et angl.). 
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0. Builetin statistique du com- 

merce extérieur; quatre séries de 
documents publ. par l’OECE), Pa- 
HS rose: 
I. Commerce extérieur par zo- 
géographiques: - publ. mens. 
PIRRCOomnerce ex berieurti pat 
catégories de produits et par zones 
géographiques, publ. trim. 


nes 


EUERNCOonmerce- exterient de 
certains produits; publ. trim. 
RIVA Cornsuiercegexterie nt par 


pays d'origine et de destination ; 
publ. trim. (franc. et angl.) 


Nuova pubblicazione statistica inglese 


Una nuova rivista (Applied sta- 
tistics), pubblicata dalla «Royal 
Statistical Society » intende richia- 
mare l’attenzione dei consumatori 
di statistica, come dei loro produt- 
tori. Gli uni e gli altri sono interes- 
sati nell’applicazione dei metodi 
statistici ed ai loro bisogni si rife- 
risce « Applied statistics ». 

Una parte notevole della rivista 
sarà dedicata alla materia dell’in- 
austria e del commercio, ma anche 
le branche di materia tecnica, biolo- 
gica, psicologica, medica, economi- 
ca nelle loro applicazioni pratiche 
costituiranno il contenuto della pub- 
blicazione. 

Saranno pubblicati tre fascicoli 
all'anno ed i primi due hanno già 
vista la luce. 

Nel primo di essi (march 1952) 
si notano: The introduction of sta- 
tistical methods to industry di B. P. 
Dudding ; Estimating the social class 
of towns di L. T. Wilkins; Uses 
and abuses of factor analysis di 
H. J. Eysenck; e nel secondo (June 
1952) : Estimating the future popula- 
tion di P.R. Cox; Index numbers 
of retail prices 1938-1951 di R.G. 
Allen. 


Trabajos de estadistica . 


È una nuova rivista pubblicata 
dal « Departamento de estadistica » 
del « Consejo Superiòr des Investi- 
gaciones cientificas » spagnuolo, la 
quale si propone di raccogliere e 
«diffondere i lavori di ricerca sulla 
statistica pura ed applicata. 


La pubblicazione si è iniziata col 
1950 e nei sette fascicoli usciti fino 
a quello del 1952 (vol. III - cuader- 
no I-II) sono da segnalare, fra 
gli altri, i seguenti articoli : 

Some properties of price - con- 
sumption curves and income con- 
sumption curves (di F. Cansado 
and H. Wold). Sobre la aplication 
de la funcibn generatriz de los 
momentos al muestreo irrestricta- 
mente aleatorio (di F. Cansado). 
La estadistica (di M. Frechet). Ne- 
cesidad de una escuela de estadi- 
stica (di S. Rios). Construction de 
tables de mortalité et de survie de 
generation à partir de la surface de 
mortalité (di P. Dalaporte). Expo- 
sicibn sistematica de las distribu- 
ciones de Pearson (di E. Cansado). 
Series cronolégicas estacionarias (di 
H. Wold). Sobre los principios de 
la inferencia estadistica (di A. Wold) 
Estudio de algunas distribuciones 
bidimensionales (di E. Cansado). 
Tests de choix entre diverses lois 
de probabilité (di E. Mourier). Le 
sens de l’étude qualitative des equa- 
tions differentielles (di V. Rouquet 
Ta Garrigue). Màxims y minimos - 
de los coeficientes de asimetria y 
curtosis en poblaciones finitas (di 
J. Bejar). Métodos lineales en el 
cilculo de probabilidades (di K. 
Karhumen). Generalizacion de las 
leves de probabilidad de Laplace - 
Gauss y Cauchy (di E.j. Hernan- 
dez). El estado actual de la bio- 
metria (di C. Cochran). 


Pubblicazioni dell’Istituto di Statistica 
del Paraguay. 


I, Istituto di statistica della Fa- 
coltà di scienze economiche ed 
amministrative di Montevideo ha 
pubblicato nove quadern di carat- 
tere statistico : 
quaderno n. 1. Sobre la teoria 
de las muestras(di S.C. Mazza). 

quaderno n. 2 - Elementos ma- 
tematicos para el andlisis de las 
series de tiempo (di A. Fern4ndez). 

quaderno n. 3 - Sobre los poli 
nomios ortogonales con la funciòn 
binomial (di S.C. Mazza). 

quaderno n. 4 - Teoria matemàa- 
tica del desarrollo numérico de la 
poblacibn (di A.H. Picòn). 
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quaderno n. 5 - Algunos proble- 
mas de inferencia estadistica (di 
S.C. Mazza). 

quaderno n.6 - La poblaciòn cen- 
sada en los paises de Europa y 
América desde 1800 a 1941 (di E. 
Grassi Clérici). 
quaderno n. 7 - Desarrollo logisti- 
co de las haciendas patrimoniales 
(di A. Fernindez). 

quaderno n. 8 - El turismo y su 
importancia en la balanza de pagos 
internacional (di A. Fernandez e ]. 
Azzini). 

quaderno n. 9 - Indice de pre- 
CIOsEI (dieci dez ie BOS 
gnore). 


La Rivista delle Nazioni Unite. 


Si è pubblicato il primo numero 
della « Revue des Nations Unies » 
a cura del Dipartimento dell’infor- 
mazione delle Nazioni Unite. Con- 
cepita come un mezzo di volgariz- 
zazione e come uno strumento di 
lavoro, essa si propone di presentare 
ogni mese ai lettori un riassunto 
dell’attività delle Nazioni Unite 
nei seguenti campi: politica e si- 
curezza; questioni di ordine costi- 
tuzionale e giuridico ; questioni eco- 
nomiche e culturali; questioni di 
ordine amministrativo e finanziario. 

Oltre a ciò la Rivista raccoglierà 
analisi di studi e rapporti del Se- 
gretariato o di esperti, nonchè, tutte 
le volte che sarà utile, anche relazioni 
sui più importanti problemi. 


Statistisk Tidskrift. 


I, Ufficio centrale di statistica 
svedese ha iniziato col 1952 una 
rivista trimestrale di statistica, la 
quale nella prima parte contiene 
articoli di metodo o di trattazione 
di importanti problemi e nella se- 
conda una esposizione di dati sta- 
tistici sintetici sulla vita nazionale. 

Il primo fascicolo (gennaio 1952) 
contiene fra l’altro, i seguenti arti- 
coli: The statistical method (di 
H. Cramér); ‘The population sam- 
ple register (di J. Uhnbom) ; Sam- 
pling in income distribution stati- 
stics (di J. Sjòstrand). 

Il secondo fascicolo (aprile 195%) : 
Statistics of income payments and 


profits of private enterprises in 
1950 (di C. Leissner). 

Il terzo fascicolo (luglio 1952): 
Labour force sample surveys in 
certain countries (di E. Bohlinder) ; 
The population census ot 10950: 
preliminary data by age and mo- 
rital status and by major occupat- 
tion groups (di T. Widstam). 


Segnalazioni di articoli. 


Nel fascicolo ottobre - dicembre 
1951 (n. 4) di « Population » Rivi- 
sta dell'Istituto nazionale francese 
di studi demografici, sono da notar- 
si i seguenti articoli : 


L’aménagement industriel du tey- 
vitoive européen : pour une meillevure 
répartition géographique de l'indu- 
strie, di R. Ziegel. Si dimostra che 
il problema della ripartizione geo- 
grafica degli uomini su un territorio 
si pone con maggior interesse ed 
urgenza sotto il punto di vista della 
decongestione delle città e della 
decentralizzazione industriale. È ne- 
cessario stabilire un programma eu- 
ropeo di industrializzazione su un 
piano decentralizzato. 


Introduction dà l’étude des pays 
sous-développés di A. Sauvy. Si espo- 
ne lo schema di un ampio studio 
che abbracci i varî problemi atti- 
nenti ai paesi sottosviluppati, e nel 
quale schema gli aspetti demogra- 
fici e sociali sono alla base degli 
altri di diversa natura. 


La population de la République 
hongroise. Etat et perspectives di 
P. George. 

Evolution de la population fran- 
gaise depuis le XVIII siècle di J. 
Bourgeois - Pichat. 

Nel fascicolo gennaio - marzo 
1952 (n. 1) si notano: 


Vieillissement de la population, 
besoins et niveau de vie des person- 
nes agées di Jean Daric. L’invecchia- 
mento della popolazione ed il pro- 
cesso di urbanizzazione sono inter- 
venuti congiuntamente per porre, 
in modo particolarimente acuto, il 
problema della soddisfazione dei 
bisogni e delle aspirazioni delle per- 
sone di età avanzata. Il livello di 
vita dei vecchi è, in tutti i paesi, 
nettamente inferiore a quello degli 
adulti, a causa della insufficienza 
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delle pensioni e della difficoltà sem- 
pre maggiore di trovare, in una 
attività professionale adatta, risor- 
se sufficienti. 

La mortalité, phénomène biomé- 
irique di J. Sutter et I. Tabah. Si 
accenna al fatto che la demografia 
è lontana dall'aver esaurite tutte 
le risorse che i metodi ntilizzati in 
biologia quantitativa mettono teo- 
ricamente a sua disposizione. Il cam- 
po della mortalità spiega bene que- 
sto stato di cose ; in nessun campo 
gli sforzi dell’analisi sono stati più 
numerosi e ripetuti senza tuttavia 
che i risultati siano stati soddisfa- 
centi. 

Nel fascicolo aprile - giugno 1932 
(22) xs Umotano: 

Effets de la consanguinité et de 
l’endogamie. Une enquéte en Morbi- 
han et Loir- et - cher di Jean Sutter 
et Léon Tabah. Le disposizioni esi- 
stenti in tutte le legislazioni nei 
riguardi dei matrimoni fra consan- 
guinei, danno luogo a considera- 
zioni di carattere biologico e so- 
ciale. Il presente studio, che fa 
parte di una serie di articoli della 
Rivista, sull'aspetto qualitativo dei 
problemi della popolazione, contie- 
ne i primi risultati di un'inchiesta 
effettuata in due dipartimenti fran- 
cesi differenti sul piano dell’endo- 
gamia. Sono state paragonate 262 
famiglie consanguinee nel Morbi- 
han e 264 famiglie consanguinee nel 
Loir - et - cher dal punto di vista 
della mortalità, della frequenza de- 
gli anormali e della mascolinità. 

L’église cattolique et les problèmes 
de population : textes pontificaux vé- 
cenis di S. de Lestapis. In relazione 
ai disastri di varia natura prodotti 
dalla seconda guerra mondiale ed 
allo stato di sotto-alimentazione di 
popoli interi, la Chiesa cattolica 
chiama il mondo a sforzi di intesa 
in materia di organizzazione delle 
migrazioni e di organizzazione della 
salute pubblica. Fssa dichiara che 
la vita è sacra e che una popolazione 
vale per quanto l’esuberanza e la 
forza viva delle famiglie sane le 
conferiscono. 


In «Ètudes et Conjoncture » Serie 
Economie mondiale, si pubblica una 
memoria su: « Les méthodes de 
fixation des salaires et la politique 


des salaires dans le monde » n.ri 
2 e 3, mars-avril et mai-juin 1952). 
Il fascicolo mars-avril contiene una 
nota su « La production et les prix 
dans le monde » e quello mai-juin 
una ampia relazione sulla « Sitna- 
tion économique en Italie ». 


Nella « Revue statistique » (pério- 
dique de l’Office central de statistique 
de l’Hongrie) » n. 8 - Année IV si 
notano due articoli : « Au sujet de la 
definition de la statistique en tant 
que science » (di S. Stroumiline) e 
«La mécanisation de la comptabi- 
lité et de travaux de calcul» (di 
D. Djak et T. Tirzbanourt). 


Nella Revue de l’Institut de socio- 
logie (Université libre de Bruxelles - 
Institut de sociologie Solvay) del- 
l’anno 1950 sono da segnalarsi i se- 
guenti articoli: Le problème de 
l'élite ouvrière è la lumière de la 
psychologie moderne (di P.L. Rey- 
naud). De la relativité du savoir 
sociologique (di G. Goriely). Les 
deux sociologies de Cournot (di ]J. 
Paumen). Milieu technique et struc- 
ture sociale (di P. Gourou). Quelles 
sont les chances de faire l'Europe ? 
(di P. De Groote). De quelques a- 
spects sociaux et économiques des 
ventes à tempérament (di H. Neu- 
man). E in quella dell’anno 1951 
questi altri: La méthode de « Con- 
tent analysis» (di S. Ranulf). De 
l’étude concrète des concepts poli- 
tiques et sociaux (di J. Belin - Mil- 
leron). Sociologie et philosophie de 
la nature (di J. Belin - Milleron). 
Esquisse d’une théorie de l’expan- 
sionnisme économique (di P. De 
Groote). Introduction à la sociolo- 
gie générale (di H. Janne). L’'empi- 
risme statistique : ses insuffisances 
et ses dangers (di A. Marchal). La 
choix entre l’expansion économique 
et la hausse des prix (di E.S. Kir- 
schen). 


TlivolMVvta tz (narchtro52) Nd 
« Population studies (A Journal ot 
demography) contiene fra altro, i 
seguenti articoli : The resettlement 
of displaced persons in the United 
Kingdom (E. Stadulis); Fertility 
and social mobility (J. Berent); 
Birth control and abartion in Fran 
ce since 1939 (C. Watson). 
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ivo ee yo 5) 
della stessa rivista contiene, fra 
altro, i seguenti articoli Recent 
developments in French immigra- 
tion policy (C. Watson); Estima- 
ting by sample the size and age - 
sex structure of a population (H. 
Silcock) ; Some observations on mo- 
dern malthusianism (K. Smith); 
Infantile mortality rates (N.W.Cof- 
fin). 


Nel « fournal of the Royal Stati- 

stical Society » (vol. CXIV - part IV, 
1951) - Series A (General), si notano 
i seguenti articoli : 
Urban population densities (di Colin 
Clark); Recent advances in Mathe- 
matical statistics - bibliography 
1943-1947, i 

e.nel vol. CXV - part I (1952) 
The Fconometrics of family bud- 
gets (di H. S. Houthakker). Index 
numbers of the real product of the 
United Kingdom (di C.F. Carter). 

e nella part II (1952) i seguenti: 
The statistics of Gambling (di A.W. 
Peterson) ; Contiguity and deadly 
quarrels : the local pacifying in- 
fluence (di Lewis F. Richardson) ; 
Differences in results obtained by 
experienced and inexperienced in- 
terviewers (di H.S. Booker and S.T. 
David); Statistics of advertising 
(di Marx Abrams). 

Nella stessa rivista Series B (Me- 

thodological) vol. XIII n. 2, 1951 
si notano i seguenti articoli : 
The theory of position finding (di 
H.F. Daniels.). A review of the li- 
terature of systematic sampling (di 
W. Buckland). On two - stage sam- 
pling (di V. Godanbe). On certain 
probability distributions arising from 
points on a line (di B. Sukhatme). 
The estimation oî standard error 
from successive finite differences 
(di P. Guest). Subjective judgment 
in statistical analisys; an expe- 
rimental study (di D. Finney). 


In Biometrika (vol. 38, parts 3 
and 4 - december 1951) si segnalano: 
The estimation of population pa- 
rameters from data obtained by 
means of the capture - recapture 
method - I. The maximum like- 
lihood equations for estimating the 
death - rate (di P. Leslie and D. 
Chitty) ; The comparison of several 


groups of observations when the 
rations of the population variances 
are unknown (di G. James) ; Inter- 
ralations betwen certain linear sy- 
stematic statistics of samples from 
any continuous population (di G. 
Sillitto); Further application of 
range to the analysis of variance 
(di H. David) ; Tables of symmetric 
functions (di F. David and N. Ken- 
dall). 

E nella stessa Rivista: vol. 30, 
parts 1 and 2 (may 1952) : Moment 
coefficients of the K-statistics in 
samples from a finite population 
(di J. Wishart) ; Moment - statistics 
in samples from a finite population 
(di M. Kendal); The interpreta- 
tion of interactions in factorial 
experiments (di F. Williams); On 
sampling from a population of ran- 
kers (di A. Ehrenberg) ; On mathe- 
matical analysis of style (di W. 
Fucks); Comparison of two ap- 
proximations to the distribution of 
the range in small samples from 
normal populations (di E. Pearson), 
Experimental designs for serially 
correlated observations (di R. Wil- 
liams); The time intervals between 
industrial accidents (di B. Maguire, 
E. Pearson and A. Wynn); The 
estimation of death - rates from 
capture - mark - recapture samp- 
ling (di P. Moran). 


In « The Milbank Memorial Fund 
Quarterly » (New Jork) si netanoi 
seguenti articoli : Seasonal  diffe- 
rences in character of the « Com- 
mon cold » observed in two conì- 
munities in Westchester county, 
New Jork (di J. Downes)- january 
1952; The longitudinal study of 
family as a method of research (di 
J. Downes); An ‘experiment in 
diet. education during pregnancy 
(di K. Berry and D. Wiehl), april 
1952; Incidence of pneumonia in 
two communities in New Jork State 
(di D. Tucher), july 1952. 


Alla conferenza annuale del « The 
Milbank memorial fund » anno 1951 
sono state presentate numerose me- 
morie riunite in un volume « Ap- 
proaches to problems of high for- 
tility in agrarian societies 1952 » 


pagg. 171. 
Li 
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Nei fascicoli pubblicati di « The 
Review of econonrics and statistics » 
del.ro52 (vol XXXIV, te 1,2; 3) 
sì segnalano i seguenti articoli : 
Some basic problems of structu- 
ral analysis (di W. Leontief); Post- 
war consumption function (di M. 
Cohen); A simple econometric mo- 
del for the United States 1947-50 
{di G.H. Fisher); The cowles Com- 
mission's «simultaneous equation 
approach » a simplified explanation 
(di E.G. Bennion) ; Four comments 
on « The measurement of industrial 
concentration » with a rejoinder by 
professor Adelman (di C. Edwards 
ed altri); Mr. Colin Clark on the 
imits of taxation (di J. Pechman 
and T. Mayer); Note on inflationary 
consequences of high taxation (di 
Dan T. Smith); The consumption 
function as a tool for prediction 
(di Tom E. Davis); Secular macro- 
economic theorems (di K. Kurihara) 


In Sankhya (The Indian journal 
of statistics vol. II, parts 3 and 4 


1951) sono fra altro contenuti i 
seguenti articoli: Dynamic systems 
‘of the recursive type. Economic 
and statistical aspects (di H.O. 


Wold); The applicability of large 
sample tests for. moving average 
and autoregressive schemes to se- 
ries of short length. An experimen- 
tal study: 1. Moving average (di 
A. Matthai and M.B. Kanan); 2. 
Autoregressive series (di S. Raja 
Rao and K. Som). 3. The discrimi- 
nant function approach in the clas- 
sification of time series (di C. Rad- 
hakrishna Rao); On the estimation 
‘of parameters in a recursive system 
(di A.C. Das); Some moments of 
moment - statistics and their use 
in tests of significance in  auto- 
correlated series (di A. Sree Rama 
Sastry); Balance betwen income 
and leisure (di M.V. Jambunathan). 


Nel periodico trimestrale porto- 
ghese « Revista de economia » (vol. 
V fasc. I, Lisboa) del marzo 1952, 
sono pubblicate tre importanti note: 
Teoria da determinacao do rendi- 
mento (di Nuno Fidelino de Figu- 
eiredo); Algunas consideracces so- 
bre a distribugdo normal (di Gustavo 
De Castro); Un sistema de conta- 
bilidade nacional (di H. Caciro Pe- 


reira) ; ed in quello del giugno 1952 
vanno segnalati i seguenti articoli: 

O rendimento nacional e 0 imposto 
(di H. Caeiro Pereiro e Vergilio Mot- 
reira); Las ecuaciones en derivadas 
parciales de la ojelimidad (di Josè 
Gallego - Diaz); O problema das 
comparagdes do rendimento nacional 
e totaîs conexos» (di N. Fidelino 
De Figueiredo). 


La Rivista « Centro de estudios de- 

mograficos » (Portugal - Instituto 
nacional de estadistica) nel numero 
7 (1050-1951) pubblica : 
A razào dos sexos na populacso 
portuguesa (di E. Tamagnini); Os 
problemas da natalidade (di A. De 
Almeida Garrett); Temos de de- 
mografia colbnial (di N.A. Morgado) 
sobre un problema de Fisher (di 
(GM Gastro)f 


Nel Mitteilungsblatt jùv  Mathe- 
matische Statistik (jahrgang 4 -Heft 
2/3 Miinchen, 1952) è pubblicato 
un articolo di V. Castellano su: 
« Einige Beitràge der italienische 
Schule zur Statistischen Methoden- 
lehre » e, fra gli altri, i seguenti: 
Okonometrische Berechnungen in 
Grossen (di O. Morgenstein); Die 
Paretosche und die ILorenzsche Ku- 
mulative Verteilungskurve der In- 
dividuellen EFinkommen (di S. Sa- 
goroff) ; Fin statistisches Problem 
in Theorie und Praxis (di W. Lud- 
wig, R. Wartmann e R. Wette); 
Inhalt und Grenzen 6konometri- 
scher Irkenntnis (di W. Mahr). 


IL/Egypte contemporaine, (XLIII 
année, i. 269, 1952) contiene, fra 
gli articoli in lingua straniera: 
Industrialization and the decline 
of agricolture in under developed 
countries (di Zaki Hachem) ; Orien- 
tation quantitative de la recherche 
économique (di Rene Roy) e Prévi- 
sion du rendement du blé d’après les 
éléments météorologique (di M.Mas- 
haly Bey). 


Il fascicolo di Statistische Viertel- 
jahresschrift (Band V - Heît 2-3- 
1952), diretto da W. Winkler, è de- 
dicato alla statistica della produt- 
tività. Si segnalano i seguenti arti- 
coli: Kritische Bemerkungen zur 
Messung der technischen Produk- 
tivitàt (di W. Winkler); Vorsch- 
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lige fiir Produktivitàtsmessungen 
als Bestandteil der Nachkalkulation 
(di K. Philipp Vas); Quantitative 
Betriebforschung (di A. Adam).; 
Uber die Qualitàtskontrolle (di I. 
Schmetterer);  Produktivitàtsstei- 
gerung durch erhòhte Wirtschaft- 
lichkeit in Vertrieb (di R. Griin- 
wald); Die Entwicklung von Pro- 


duktion, Beschàftigung und Pro- 
duktivitàt in der é©sterreichischen 
Industrie seit 1945. 


Nel «Giornale di 
nanziaria » (n.ri 1-2, 1952) si no- 
tano i seguenti articoli : Che cosa 
è la cosiddetta «età estrema ?» (di 
F. Insolera) ; Sul tasso di rendimen- 
to di una obbligazione a scadenza 
fissa (di P. Mazzoni); Lo sconto 
commerciale nella matematica  fi- 
nanziaria (di F. Insolera). 


matematica fi- 


Nella rivista « Bancaria » (n. 5 - 


maggio 1952) un articolo « Ridu- 
zione dei costi ed occupazione », 
esamina il problema della piena 


occupazione in stretta connessione 
con quello, fondamentale, nei Paesi 
le cui risorse produttive sono limi- 
tate, della riduzione dei costi. L'A. 
pone in rilievo, per il nostro Paese, 
la fondamentale importanza del 
settore agricolo come mezzo per 
incrementare il reddito degli agri- 
coltori agendo così da propulsore 
della domanda di prodotti indu- 
striali, oltre che per assicurare un 
adeguato equilibrio tra disponibi- 
lità di derrate alimentari e miglio- 
rato tenore di vita. 


Università Cattolica del Sacro Cuore. 


A) PREMIO CARLO MENGARELLI PER 
IL, PERFEZIONAMENTO NEGLI STUDI 
ECONOMICI, POLITICI E SOCIALI. 


1. Per onorare la memoria del 
Ten. prof. Carlo Mengarelli, caduto 
sul campo dell'onore, libero do- 
cente ed assistente effettivo di sta- 
tistica nell'Università cattolica del 
sacro Cuore, è istituito il premio 
« Carlo Mengarelli ». 

2. Il godimento del premio è di 
un triennio; ad ogni scadenza po- 
trà essere rinnovato a seconda delle 
disponibilità del Consiglio di am- 
ministrazione. 


‘tesi presentata. 


3. Per il triennio 1953-1056, il 
premio è costituito dal godimento 
di un posto gratuito nel Collegio 
universitario e di un assegno di 
I,. 20.000. 

4. Il premio verrà assegnato ad 
un laureato che si impegna a dedi- 
carsi alle ricerche in una delle di- 
scipline economiche, politiche e so- 
ciali che si insegnano nell’Univer- 
sità cattolica del sacro Cuote, e a 
frequentare l’Istituto a cui la disci- 
plina prescelta appartiene. 


5. Entro il 1° ottobre di ogni 
anno, il laureato che fruisce del 
premio dovrà dimostrare di essersi 
dedicato con profitto alla ricerca 
scientifica nella materia in cuiì ha 
dichiarato di perfezionarsi. 


Il Direttore dell’Istituto compe- 
tente darà relazione, entro il 20 
ottobre di ogni anno, al Magnifico 
Rettore, dell’attività del sopradetto 
laureato. Il Magnifico Rettore pro- 
cederà alla conferma del premio, 
se risulterà che il giovane è merite- 
vole. 

6. È in facoltà del Magnifico Ret- 
tore di prolungare di un anno la 
durata del premio triennale, qua- 
lora il Consiglio di amministrazione 
potrà disporre dei fondi necessari. 

7. I concorrenti al premio deb- 
bono essere laureati e dichiarare 
di dedicarsi allo studio scientifico 
di una delle discipline economiche, 
politiche e sociali che si insegnano 
nell'Università cattolica del sacro 
Cuore. 

8. I concorrenti al premio che 
non siano dell’Università cattolica 
del sacro Cuore debbono presentare 
i seguenti documenti : 

1) Certificati comprovanti le 
disagiate condizioni economiche del- 
la famiglia, rilasciati : a) dal Par- 
roco, b) dal Sindaco, c) dall'Ufficio 
distrettuale delle Imposte dirette 
dal quale dipendono i Comuni di 
nascita e di residenza di ambedue 
i genitori. La dichiarazione del Par- 
roco deve essere vidimata dalla 
Curia ovvero dall’Ordinario. 


2) Certificato dal quale risulti 
l'esito degli esami di profitto per il 
conseguimento della laurea, la vo- 
tazione di laurea ed il tema della 
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3) Lavori scientifici anche se 
non pubblicati, ovvero copia di 
disertazione di laurea. 

9. La Commissione giudicatrice 
del Concorso è presieduta dal Ma- 
gnifico Rettore ; di essa fanno parte 
i Presidi delle Facoltà di Scienze 
politiche e sociali e di Fconomia e 
commercio. 

ro. I concorrenti per l’anno ac- 
cademico 1953-54 dovranno pre- 
sentare domanda, stesa secondo 
quanto disposto negli articoli pre- 
cedenti, entro il 30 luglio 1953. 


B) BANDO DI CONCORSO PER UNA 
BORSA DI STUDIO PER IL PERFE- 
ZIONAMENTO IN DEMOGRAFIA. 


I, Università Cattolica del Sacro 
Cuore di Milano, considerata la cre- 
scente complessità e vastità dei 
problemi scientifici riguardanti la 
popolazione e i loro stretti legami 
con i fenomeni sociali ed economici, 
nonchè le gravi ripercussioni loro 
sulla sfera morale e religiosa, re- 
centemente poste in evidenza dal- 
l’Augusto Pontefice, ha deliberato 
di mettere a concorso per titoli : 

I. Una BORSA DI STUDIO per il 
perfezionamento in Demografia da 
utilizzare durante l’anno accademi- 
CO 1953-54. 

I,a Borsa è di L. 250.000. Da 
questa somma verrà detratto quanto 
è necessario perchè il vincitore pos- 
sa gratuitamente essere ospitato nel 
Collegio Universitario « Augustinia- 
num » dal 18 novembre 1953 al 15 
luglio 1954; la rimanente somma 
verrà pagata in 1o mensilità posti- 
cipate al netto di ogni imposta. 

2. Il vincitore della borsa dovrà 
frequentare regolarmente il Semi- 
nario di Statistica e attendere alla 
redazione di un lavoro che riassuma, 
coordini e faccia possibilmente avan- 
zare le conoscenze scientifiche in- 
torno ai rapporti tra i fenomeni de- 
mografici e quelli sociali, con parti- 
colare riguardo alle conseguenze e- 
conomico-sociali delle variazioni del- 
la natalità e della mortalità. 


3. Le domande di ammissione al 
concorso, in carta legale, devono es- 
sere dirette al Magnifico Rettore 
dell’Università Cattolica del Sacro 
Cuore, in Piazza S. Ambrogio, 9 - 


Milano. Non si terrà conto delle 
domande che pervenissero dopo le 
ore 17 del giorno 30 luglio 1953. 
Alla domanda devono essere alle- 
gati : 

a) certificato di nascita da cui ri- 
sulti che il concorrente non ha più di 
30 anni di età , 

b) certificato di laurea in. Econo- 
mia e conomercio, 0 în Giurisproden- 
za, o in Scienze politiche, od in Scien- 
ze naturali, dal quale risulti che il 
concorrente è laureato da non oltre 
4 anni ; il certificato dovrà contenere 
l'indicazione dei voti riportati negli 
esami di profitto e mell’esame di 
laurea ; 

c) certificato di 


buona condotta 


rilasciato rispettivamente dal  Sin- 
daco e dalle Autorità ecclesiastiche 
del Inogo di residenza ; Lo 


d) lavori a stampa o manoscritti 
attinenti alla Statistica e alla Demo- 
grafia. In dijetto di altri lavori do- 
vrà essere presentata copia della dis- 
sertazione di laurea, sempre che essa 
serva ad attestare nel candidato pre- 
parazione ed attitudine per gli studi 
statistici e demografici. 

4. L'assegnazione verrà fatta dal 
Consiglio di Amministrazione della 
Università Cattolica in base a giu- 
dizio pronunciato da una Commis- 
sione nominata e presiduta dal Ret- 
tore. Il candidato potrà essere chia- 
mato, a giudizio della Commissione, 
a prove scritte e orali. Il candidato 
dovrà inoltre dimostrare con una 
prova pratica la capacità di leggere 
correntemente opere scientifiche in 
inglese o in francese. 


Borse di studio «Bonaldo Stringher)» 


1. La Banca d’Italia bandisce un 
concorso per titoli a quattro borse 
di studio all’estero per un corso di 
perfezionamento, nelle discipline e- 
conomiche e bancarie, da svolgersi 
durante l’anno accademico 1953-54; 

I,a borse sono dotate ciascuna, 
se per gli Stati Uniti (due borse) di 
dollari 2.000, oltre la spesa del viag- 
gio, e se per l'Inghilterra (due borse) 
di sterline 600, oltre la spesa del 


viaggio. 
2. Possono prendere parte al con- 
‘corso i cittadini italiani, laureati, 


posteriormente al 31 marzo 10950. 
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3. La domanda di ammissione al 
concorso, redatta in carta legale da 
T,. 24 e contenente l'indicazione del- 
l'esatto domicilio dei concorrente, 
dovrà essere presentata all’Ammi- 
nistrazione Centrale della Banca 
d’Italia, in Roma, Via Nazionale 
Qu eItroLl 35 Marzo 1953: 

Alla domanda saranno uniti i 
seguenti documenti : 

a) certificato di nascita ; db) certi- 
ficato di cittadinanza italiana ; c) 
certificato di buona condotta ; d) 
certificato degli studi percorsi e dei 
punti conseguiti nei singoli esami 
di profitto ed in quello di laurea, 
con la indicazione della data di 
quest’ultimo esame; e) attestato 
di conoscenza pratica della lingua 
inglese. 

Gli aspiranti dovranno allegare 
alla domanda e’ ai documenti sopra 
indicati un breve curriculum vitae 
in sette copie, nonchè /e pubblica- 
zioni e gli scritti (tesi di laurea ecc.) 
che ritengono utile sottoporre alla 
Commissione per la formulazione del 
giudizio di merito. Le pubblicazioni 
a stampa ed i dattiloscritti dovran- 
no essere inviati almeno in tre copie. 


Nelia domanda il candidato dovrà 
descrivere, ed in relazione agli studi 
già fatti, quali finalità si ripromette 
di conseguire nel campo degli studi 
e nella successiva attività professio- 
nale. Dovrà altresì indicare in quale 
paese intende recarsi. 


5. Le borse di studio verranno 
conferite, a giudizio inappellabile, 
da una Commissione esaminatrice 
presieduta dal Governatore della 
Banca d’Italia, o da un suo delegato, 
e composta di altri sei membri, dei 
quali tre nominati dal Consiglio 
Superiore della Banca d’Italia, due 
dal Presidente dell’Accademia dei 
JLincei ed uno dal Rettore dell’Isti- 
tuto Universitario di Economia e 
Commercio di Venezia, dove stu- 
diò Bonaldo Stringher. Fungerà da 
segretario il segretario della Fon- 
dazione Bonaldo Stringher. 


6. La Commssione esaminatrice 
si riserverà la facoltà di assoggettare 
i concorrenti ad un saggio sulla co- 
noscenza della lingua inglese. 

7. A parità di merito saranno 
preferiti i laureati dipendenti o figli 
di dipendenti della Banca d’Italia. 


8. Il concorso verrà giudicato en- 
tro il mese di giugno 1953. I vin- 
citori del concorso dovranno ini- 
ziare il periodo di perfezionamento 
entro il mese di ottobre 1953. 


o. La borsa dura un anno e viene 
corrisposta per una quarta parte 
anticipatamente e per il rimanente 
in nove rate mensili posticipate ; 
ma la Banca d’Italia può interrom- 
pere i pagamenti qualora, dalle re- 
lazioni trimestrali, che l’assegnata- 
rio è tenuto ad inviare, o da infor- 
mazioni da essa assunte, risulti che 
egli non tragga profitto dal corso 
di. studiintrapreso. 


* 
* * 


Attività dell’istituto centrale di sta- 
tistica. 
Censimento demografico. —- I Co- 


muni hanno inviato quasi tutto il 
materiale relativo al confronto tra 
presenti ed assenti temporanei e tia 
censimento e anagrafe. Di tale ma- 
teriale è in corso una preliminare 
sistemazione per circoscrizioni ter- 
ritoriali e per tipo di documento. 
Contemporaneamente si sta proce- 
dendo ad una verifica per accertare 
se tutti i Comuni abbiano effettuato 
le operazioni di censimento sulia 
base del piano topografico, a suo 
tempo approvato, e se le norme 
concernenti la divisione del territo- 
rio comunale in sezioni di censi- 
mento siano state debitamente os- 
servate. 

Movimento maiurale della popola- 
zione e statistiche sanitarie. -—— È in 
corso di stampa il volume « Movi- 
mento della popolazione secondo gli 
atti dello Stato civile negli anni 
1949-50 ». In tale volume sono ri- 
portati i dati più significativi degli 
anni precedenti e sono state inse- 
rite tavole retrospettive sui ricono- 
scimenti dei figli illegittimi, sui 
morti nel primo anno di vita, di- 
stinti secondo la filiazione legittima 
e illegittima. 

In base ai risultati della VI Con- 
ferenza Internazionale per la revi- 
sione della nomenclatura nosologica 
tenuta a Parigi dal 26 al 30 aprile 
1948, è stata pubblicata la prima 
ristampa riveduta e corretta della 
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« Classificazione delle malattie e cau- 
se di morte ». 

Anche il volume « Statistica delle 
cause di morte 1949-50 » sta per 
essere pubblicato. 

Statistiche agrarie, forestali e del- 
l'alimentazione. — È in corso di 
stampa l’« Annuario statistico della 
Agricoltura italiana 1947-50» nel 
quale sono state riportate maggiori 
notizie rispetto alle precedenti edi- 
zioni. 

Procede, intanto, l’elaborazione 
degli elementi raccolti per l'indagine 
campionaria sulla produzione di 
irumento. I risultati di tale inda- 
gine verranno presentati in appo- 
sita relazione che darà conto delle 
modalità di attuazione, delle diffi- 
coltà incontrate e delle conclusioni 
raggiunte in questo esperimento 
pratico del metodo del campione. 

Anche per la determinazione della 
produzione di uva sono state com- 
piute indagini per l’accertamento 
delle superfici e delle produzioni. 
In ogni provincia si sta tuttora 
svolgendo un’indagine sulle princi- 
pali qualità di coltura i cui risultati 
verranno utilizzati anche per l’ag- 
giornamento del catasto agrario. 

Circa le statistiche forestali è in 
corso di stampa il volume « Stati- 
stica forestale 1950-51 ». 

Per la zootecnia si segnalano i 
dati sulla produzione di latte di 
vacca, di pecora e di capra nel 
1951, distinti secondo i quantitativi 
destinati al consumo fresco o alla 
trasformazione in prodotti caseari, 
pubblicati nel « Bollettino mensile 
di statistica ». 

Statistiche industriali, dei trasporti 
e delle comunicazioni. —- Nell’indi 
ce della produzione industriale sono 
stati compresi anche gli indici ele- 
mentari relativi ai prodotti delia 
industria delle pelli e del cuoio. 

Per quanto riguarda l’edilizia e 
le opere pubbliche si segnala la pub- 
blicazione, nell’Annuario statistico, 
dei dati relativi alle giornate operai 
ed agli importi dei lavori in ope- 
re pubbliche e di pubblica utili 
tà per il 1951. Da tale elabora- 
zione possono essere desunte ampie 
notizie sia sui lavori finanziati dallo 
Stato, da Euti locali e dagli altri 
Enti pubblici, sia sugli importi dei 


lavori iniziati nel 1051 e su quelli 
dei lavori ancora in corso alla fine 
di detto anno. Per i lavori finan- 
ziati parzialmente dallo Stato si 
sono tenute distinte le quote degli 
importi a carico dello Stato. 

In seguito alla riorganizzazione 
del sistema di rilevazione degli inci- 
denti stradali, i dati che già si pub- 
blicano nel « Bollettino mensile di 
statistica » risultano notevolmente 
migliorati. Gli incidenti; infatti, so- 
no stati classificati secondo il tipo 
di incidente e secondo il tipo di 
veicolo; gli incidenti stessi sono 
stati ripartiti per regione e per co- 
mune con popolazione superiore ai 
250.000 abitanti. 

Risultano, altresì, le persone in- 
fortunate (morti e feriti) nonchè gli 
incidenti che si sono verificati con 
maggiore frequenza tra i principali 
tipi di veicoli e tra questi ed i pe- 
doni. 

Statistiche commerciali e finanzia- 
rie. — Nel fascicolo di giugno della 
« statistica del commercio estero », 
sono stati pubblicati gli indici delle 
quantità e dei prezzi delle merci ini- 
portate ed esportate, con base 
1948=100. Nell’« Annuario statisti- 
co italiano » verranno pubblicati i 
dati relativi al movimento del por- 
tafoglio diretto italiano delle impre- 
se private di assicurazione vita per 
gli anni 1938, 1949 e 1950, distinti 
per Istituti e per forma di assicura- 
zione. 

Statistiche giudiziuvie, culturali e 
sociali. — Sono stati pubblicati, per 
la prima volta, i dati sui minorenni 
detenuti, internati e ricoverati e 
prossimamente saranno pubblicati 
quelli sui minorenni. sottoposti a 
procedimento penale nel 1951 e sui 
procedimenti per il rilascio d'immo- 
bili urbani e sugli sfratti avvenuti 
pure nel 1051. 

Sono in corso di stampa: l’« An- 
nuario delle statistiche giudiziarie 
per l’anno 1949 » ed il volume « Sta- 
tistica dei protesti e dei fallimenti » 
per gli anni dal 1932 al 1948. 

Quanto alle statistiche culturali si 
segnala l'avvenuta pubblicazione 
dell’« Annuario statistico dell’istru- 
zione italiana per l'anno scolastico 
1949-50 >. 


256 NOTIZIARIO STATISTICO, ECONOMICO E SOCIALE 


Per le statistiche sociali è in corso 
un'indagine statistica su alcuni tipi 
di Istituti statali di ricovero (bre- 
fotrofi, orfanotrofi, istituti per mi- 
nori poveri o abbandinati, istituti 
per minorati fisici ed anormali psi- 
chici, istituti di ricovero per vecchi) 
e sulle attività degli Enti comunali 
d'assistenza. d 

Statistiche del lavoro. — E stata 
eseguita, su base nazionale, la rileva- 
zione dei dati relativi alla statistica 
delle forze di lavoro mediante la 
tecnica dei campioni. 

T,a rilevazione è stata effettuata 
in 669, comuni scelti a sorte da 
strati opportunamente formati te- 
nendo conto di alcuni particolari 
caratteri presumibilmente influenti 
sul fenomeno oggetto dell'indagine. 
In ciascuno dei detti comuni sono 
state scelte, a _caso, .il numero di 
famiglie pari al 5 per mille, di quelle 


residenti nei vari comuni dello 
strato dai quali è stato scelto quello 
in cui si è svolta la rilevazione. 
Per rispondere al desiderio degli 
Finti locali interessati di approton- 
dire la conoscenza del fenomeno, nei 
comune di Milano, nella provincia 
di Brescia, nelle Provincie della 
Calabria (Catanzaro, Cosenza e Reg- 
gio Calabria) e nelle Provincie della 
Sardegna, la percentuale delle fa- 
miglie considerate nel campione è 
stata del 2 per cento. Complessiva- 
mente il numero delle famiglie cen- 
site assomma a circa 71.000. 

I risultati della rilevazione for- 
meranno oggetto di apposita rela- 
zione, ed essi saranno anche utiliz- 
zati dalla Commissione parlamen- 
tare d’inchiesta sulla disoccupazio- 
ne per la relazione generale che 
questa dovrà presentare al Parla- 
mento. 


si 


Direttore responsabile: Prof. LANFRANCO MAROI 


Iscrizione Tribunale di Roma del 5 dicembre 1950 n. 1864 


Soc. A.B E.T.E. - ROMA - Via Prenestina, 861 - Telefoni 791.127 - 793.113 


